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PITTURE SEPOLeRALlCORNETANB. 
TOMBA DEGÙ AOGORI DEILA CACCIA 


< < 


[Mon, deWfnst. voi, X! tav, XXV, XXVI , tav. d'agg..A), 

Lh tOfllba scq)erta nella necfrii^li qoirn^ana ;il 12 
Aprite 1878 è giàJa ventottesima che.(06Ì mode^p 
kH)go ci pSn delie pittore '. La pid)bIicaeioqe Qbe.qe 
diaoio siiik favole iSopracitate de' ifortumenfi;» merita 
d'esser segnai)^ per questo pria^io. speciale» che la 
copia rende fedelmente ancbei i ; coleri dell' originale. 
Nel descriverla pertanto farò a meno dì qualsiasi indir 
casKone relativa al colore, come altresì per mp^ alle 
dimensioni posso rimandare/ai dati reperibili nelle pub- 
blicazioni delTInstilutoV 

I diseigni . editi nella tavola d'; aggiunta «A ci pre- 
sentano innanzi tutto la piaota della tpmba^ poi doi^ia 

t Per orientarsi è molto utile la namerazione data dal Basti 
{Notizie sloriche e arch. di Tarquinia e Comeio^ p; SII segg. Dasti 
ìdioe che otto tombe siano eMose. Ma ora* i n« 5 e 8 sono xiapeirtf , 
e.qtHindi sono accessibili 22 totnbe dipinte. La nnmerazioiie nel luogo 
non 8* accorda disgraziatamente con qnel catalogo. Vi s'aggiungono 
altre, che difficilmente saranno rese accessibili un' altra volta , ma 
sono note per relazioni o disegni: 1) nna grotta nel terreno Qaérciola: 
Ann. 1866 p. 438 tav. d*agg. W. 

2) grotta del Citaredo: Ànnai.Am p. 344; Mon. Yl 7». 

3) Grotta della scrofa nera: Dennis Oities and eemeUries of&r, 
1« p. 396 ss* 

2 Eeìhìg full (i0^/ftft 1878 p. 184 ss.; cf.Pa8li.l.,c«p. 344*851. 
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sezione, quiadi gli ornamenti dei" soffitto. Derte quar&o 
pareti della tomba quella d'ingresso è tanto poco con- 
servata da renderne inutile il disegno; per contro la 
parete di fronte è riprodotta interamente dal timpano 
al suolo sulla tav. XXYI; delle due pareti laterali si ripro- 
ducono soltanto le zone che contengono le rappresentanze 
sulla tav. XXV: n. 1 è la parete destra, 2 la parete sinistra. 
Nel nuovo Museo di Corneto veggonsi appesi dei 

disegni irttìùl^\iVt\\i^^t\mì>t^ %m{>M ^g. Mas- 
suero^i] tA)^rifioin0; stati! ;riv^ed»ti ^ìm 6éòì\ti pvSMi- 
cazionQ e trovati molto esatti, sebbene T originale, pei 
suoi forti contórni neri, apparisca più rozzo e pesante 
'€6e nèfl ^ aspetlen^be dalle linee sottili della ><)èpia. 
Um ^ei^nzione pneiminftre He • fu data doB' HeU|i^ 
nel luogo ditata;' i^i ne^ ha anòhQ una interpretazteaè 
€^BQipleta del Da^li ' . Il 'quale raleddesìi cM ^ diritto 
iheréiUe allo > «coipritore D le ha dìatio il nome di 
<c'4oÌÈiba degli 'Atiguri' »*: Ami quanto 'fondamenta; t1^ 
•tìiàtìe''» vedére»; ^«.- '!»■ ;■ /• »• ^ ■■'.:', [ i; •■.- ..•!•- 

^^' tÉktìtnO all'ordinamento crdmelogioo delle fiftore 
cbtnetiane hahn0: trattato ripetutamente m questi AunaK 
i signori Brunn ed Helbig * ; e seconda le loro* cMda«- 
siooi la irfostra' pittura può con sicurezza aimovétatsi 
tra:(^elte: del primo perìodo, (fino all' a. iM ciFea)-: 
pel modo con cui son trattati i corpi, per la forma 
degli' occhi, per l'insieme della co^nposìziòne questa 
pittura s'avvicina a quelle trovate nelle tombe del 
Morto, del Barone, delle Iscrizioni ', ma mostra spe^ 
qiale affinità soprattutto con questa ultima tomba. Non 


* L. e. p. 344-351. 

2 Helbig Ann, 1863 p. Ssè-fiO, 1870 p. 42-71 ; Burnii Ann. 1866 
p. 422-441 

s ìius, Greg. 1 108 segg. La migliore riproduzione neUs rara opei'a 
ètaoMberg e Kestner Gràbet* v. Cómefo ta?. 80 aegg. 
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soktoèiitó in ambedue é Titfttvàno uòiiifal soltaitto, 
cotìm tfchiédeta ' tlécésàariàmenie' à tema e come è 
còi^irtee delle pift antiche pitture; di mettere cioè parti- 
coIai*taetì!e in riliievò 'figure tinii; non sólamente sono 
appoWe in aìmbeduè ■ delle tócriiioni * soptó il capo • di 
citócutia figura, ma anche la porta, che qui* si Vede 
dipinta ner fondo una sola volta, là' si oissem ^ tutte 
e* tre le paréti. Anzi quèistà porta infogni particolare 
è uguale a quelle; e quando sS considera il mòdo con 
cui è stiàh) riempito il èainpo del frontone, lo stesso 
flìofivo che qiii incontriàma, là si Tede ripètuto due 
volte: un 'cervo tra un leone ed una' pantera ,' molto 
somigliante he' dettagli ài nostro dipinto \ È pàrnnente 
iiguaJfe il fregiò compòrto di diverse istrisce'. 

Si ^ravvisano poi' analogie anche più strette feon le 
ìflti'e tòihbè non conosciute pei* riproduzioni in disegno. 
NtJlèrò prima di ogni altra quella descritta dal Brizio, 
denominata à del Pulcinella x> o « Bajetfi » *. Questa ha 
comuni colla nostra tomba le fasce del fregio, e inoltre 
la figura a cui deve il àuo nome; di più ambedue 
queste tombe si distinguono trà tutte quelle a me note 
per la grossezza delle linee nere di cohtorno. Nella 
tftmba Bajetti 'siffatte lìnee grossolane sono in corri- 
spondenza coir arte puerile del colorito ; per esempio 
vi si trova Un cavallo verde con orecchie rosse, cor- 
rispondono altresì con queir apparenza di non compiuto 
che ha tutto illavoro. Del resto nella nostra tomba 
i colori sono adoperati men capricciosamente, ma quei 
òontorni rimangono i medesimi e segnano una notévole 
diversità tra queste due e Y esecuzione molto più fina 
che si ravvisa nella tomba del Barone e delle Iscrizioni. 


i Stackelberg 1. e. 21. 22. 40. ' 

s Dasti n* 23; Brizio BvU. d. InsL 1873 p. 73. 
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Noa,è perii tìik int^pjsioi^^i appEofoq4»r Irioppo^ja.qpi^-. 
stion^ dello stile e del. ^empp;; basti jn .^fi^tp; i^igiu^p^, 
fare un'o^ervazione sui dintorni dellfi. jiijQva t(W^^v 
. È sommamente desiderabile up piaiio jqpogfa&cp ige^. 
aerale di W\e le 190)!^. QueUo ; del jDeivus A pvi^ «Sr 
sere ótile,. ma è in, ticoppo; piccole proporzjpoi^ jComi]|n«', 
que sìa, purcj dà. modo ài y eaire ;^ una !cqiM;lii^ae>, 
ed ^.cbe, sel^bene pa sepava^oiie completa (ielle to^b^ 
più jiutiche dalle più recenti non possa. rilevarsi^ né sìa 
probabile, tuttavia si $cor^e che un certo «numero. di 
tombe più antiche è raggruppato, a S £. degli .Arcar 
telli, ciqè del secondo e più piccolo arco d' a<:iqued9t^^; 
laddove la «maggior parte delle più recenti sop situate 
di la dagli, archi stessi.. Io rite.ngo Y ^zidetia fòggii^ 
di dipinger porte per costume più antico : si tr)0¥ano 
solo al di ià di quel punto a partir da Cornato'; Ja^r 
dove le scene .di convito, che ricordano le igure» sdr^ 
late sui sarcofagi pos^i attorno alle pareti, si.lrqv^ 
per la più gran parte prima dì quel lìmite; di tuJU^ 
quelle che sono al di là (18-28) soltanto la 2Q; .oi 
mostra questo soggetto;, sembra che ajiche la $\fmo- 
minata tomba della Scrofa, nera debba cont^urvisi. La 
nostra nuova tomba trovasi, poi quasi a contatto della 
tomba Bajetti ; né è da trascurarsi Y importante circor 
stanza che il Briziq trpvò vicino ad essa le tQjo^Q non 
dipinte dì carattere più primitivo *. 

Abbiamo dunque dinnanzi a noi una delle tombe 
più antiche. , 

La porla dipinta nel fondo fu. già dimostrata come 
indizio d'epoca remota. Ora rimane ad investigare, quale 

i L. e. !• p. 304. 

^ Dasti n* 18. 24. 25. 28 e la tomba del Citaredo Belle Tìci- 
nanze degli Arcatelli. 
« BuU. 1873 p. 73. 


^a.^ltiSUQj^pìfiGatQ.. DeqBis' yu^Eil vedervi .«^ce^nati 
^rì aoibienti; apne$sl dell'abitazione ^otJtonrar^. Éip*- 
f^Uj di tai^ annessi tr^yansi effetliyaQientQ: al|ròy6,.iQ 
Ypji,; in Chipi, in Yuici epi^ .v(rfte 2«i?hci in Corn^tq; 
j^a qp/anlo n'è,4ìv^3a 1^ fondai Anel^e Qi^ch§iStaia(h 
q^tp. ^e^a^ ad ^\Ito . , iìll'Jtrusco ^ . pher all^stiy^ :a( iìfifgBi 
dal dpftj^tOi ì^^ adpìTQa^abltaponei ma .ere^eva f^i^ar 
Diente che l'aai^ma foss« I^sati^ iq un altro oiiopdo» 
qnal , oosa poteva, ombrar, più : naturale ^ «jb^. il. iìmsa^» 
una porta siilla .parete che priina|.^i presenta agU s^uar)!^ 
di chi entra, porta ette iK^ev^ rjfusor^arM. quasi Ij^ 
gres^io ad un, ^Uro.mondot SeQ()|n()o la descpoope 4f^ 
Brizio, ^nche aella toqoba 4 secondi .Archi, e |n queiUa 
jijtel^^ Porta di bronzo '. tro,yasl upa po^ta .jBviflentemenle 
d^Ua.st^sa fprma, ecpme in ,un; altr^a tomba (n. 3) 
una figura, ,di mu^icfanle, soppressoli sarcofago/ posi 
in ambedue, queste tombe mnsicanlì ; fiiuicheggiiU^p la 
porta p mostifanp cojjae una relazipnp i^trinse^a pj^i 
tra essa ed il sarcofago. Il morto sortì per quella portai 
i congiunti volgono da quella parte gli sgpardi. Qupis^^ 
concetto è alquanto o^pra^ per le tre porte nella 
tomba delle Scrizioni, ma tutto il c^^rteo yoìg^) quivi 
a quella in fondo. — Nella tomba d,el Citaredo,' noi 
troviamo due porte, Tuna accanto airaitra, diverse dalle 
più antiche in questo. che gli stipiti sono verticali, men-^ 
tre quelle sono più larghe nella parte inferiore. Se nei 
tempi posteriori queste porte dipinte spariscono, gli è 
un fatto che trova la sua semplice spiegazione nel de- 
siderio dell' artista di avere un fondo non interrotto 
affine di svolgervi una composizione continua \ 

i L. e. I' p. 364. 
2 BuU. 1873 p. 195; p. 202, 
» Mon. VI 19. 

'^ Sì rammenti a qaesto proposito che nei tempi posteriori fii in 
voga anche ufi^altra forma di porta. Come nella tomoa Fraufois ìm 


' le pfàrétó'alltOTioté e postferiòre Sono trattate IbÌ ria- 
rilfert ^fféltàibeiìtò àhàìog* ; ' pf etóo li porta, <y ve^a 
b^ dipitìlà 'cKè sia,- si Veggono^ in ciasctirià^ dljpìote dite 
fl^ré isolate'. Lh parete diMeHore mdstra' sfòltafatdHrabcé 
di' flgture giàtìeriti O'WWe (sono sempre ttiidé t^'nòft 
Si! pillò ricònosetere la loro azioDe); ifaoltréN*'tìf6viatfrd 
diiift^anmiàli tìlolto pic^ofi e* sMtiH. la 'hdiWH' pxkìe 
p04«ei*iore (faiv: • IXYI) ti presenta eRfa^aftjfeAtè dtie 
ìaoitìitii interamenle testiti con ta maiK) destra o sinistrsi 
^ggiata distésa ^ èapo, mentre T altra matio accenna 
d(m atteggiamento soienne alla porta, per ia qnale secondb 
11 colicene dell* artista r anima del morto h sparita. 
La 'mano [foggiata sur capo indica Senza dubbio la 
tristezza, come oggi-fra noi le mani giunte. Èsein^ 
di questo gbsto in altri liiònumenti sono stati rac- 
Miti dai dotti ';'ma alla nostra rappresentazione si 
«vvièìnano più che ogni altra due rilievi etruschi. 
Anche li si tratta di figure immediatamerite vicine al 
mòrto *. Per contro tra te pitture pubblicate io non 
saprei rinvenire alcuna che con questa abbia ana^ 
logia; seppure = non è da interpretarsi a questo mòdo 
un uomo che nella tomba del Morto * sta ritto a destra 
del letto funerale, e se non è da ammettere che ivi 
slesso l'uomo a sinistra invece di ordinare il letto 
sollevi appunto la mano al capo. Ma in Gorneto io 
slesso ho potuto rinvenire due esempi móìto ben chiari 


Vtilci 6 neUe porte scavate nella roccia ìb Castel d'Asso T architrave 
piegasi dairmia e dall'altra parte a punta verso il basso, cod ò di^ 
pinta a Oorneto la cornice di una porta vera (tomba degli Scudi, 
Dasti n. 12). 

^ Stephani Compte-Rendu 1867 p. 87; Méìanges gréeo-rom. 1 p. 561; 
Jahn areh. Zig. 1867 p. 35. 

2 Gori Mus. EtT. 1 13S, e specialmente Abeken mttdital, tav. Vili 
(c:= WeÌBS KoitiUnkunde fig. 425). 

* afon. n 2. 
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• 

dèi ihéd«§!bb'dtteggtaatett«ò:' netta MidbilideltfiiléiiiMb 
fo-'à^rà nuda déHa^-^ai^te j^oéMk^iOre' pdbei la> dsstnà M 
èkpò; sé"e§&ò. Vuole tìsalàìétité afferrare k fera appesa 
alla^ pìài^èt&, 9 gesto Tima»^ ^r g^mpce «iildMo <di do}!(»ci^ 
giadtìMT atìclué irsùotìo dovev* es^éi^e dedSéató ìJ «idrto. 
NélK tómba de) Moriborkio ò*h tfna figura in ]^os9lmit$i; 
del Iettò mortuario; laicale sblléva la lAanb ^destr*-^ 
éà^o' e stende la sinistra veifso il letto»*.— ^-OoMf-nàllp 
ttìmbà^ nostra i due uomini ci rtéb^dMo i mosid^ti 
j[)osti alte porte deHe ridente tombe; d(^t^ e 'skiza^oei»^ 
pazióbè fk)!rebbero raffigriràre i pftosàirai. pareritfc del 
defunte-; nièìrte èi éosirfege a de^gimrli perlatigutì.^ !. 
Volgiamoci ora al pTit imfiortatìtev^ doò' airiWegf*e+ 
tanòne delle due pareti laterali (t«vJ.-XXV). Fra le^pii- 
tiiré éòrnetane yhh tA)viamo delle anailagiel edile doi^tr^ 
2ì{iedialiìiénfe detta tomba delle Iscrizioni ed in quella 
delte Bighe',' n^ sarà seiiÈa intetiesse un confrónto! della 
prima e della' ten][ba che |MibMicMamo ^m quella^ d^Ue 
Bighe, apparte!»edte senza dubbio ad un periiddo>'pèst#- 
rroté dell'arte pittorica; In questa* noi rinveniamo uno 
svolgimento incito più copioso delle inido<tÉr(ri si^ne di 
certami, cioè oltre alla corsa dei carri e al< pugillato 
quasi tutte le altre specie del pentatlo greco'.- €ii affire^ 
schi delle due tombe più antiche ci presentano soltanb^ 
?) pugillato e la lotta. Quindi è che noi dobbiamo infe* 
rime o che realmente col proceder del tempo i giuochi 
gteci sono stati sempre più completamente imitati ') , o 

i Biìzio Bua. 1873 p. 75 e 196. 

^ Le migliori riprodazioni sono nello Stàckelberg e Eestner 
tav. 9-14; Canina Eir, mar, II tar. Sb ci o£fre nn complemento (la gara 
della corsa) ; il certame del giavellotto era forse dipinto nella parete 
mancante. 

> Friedl&nder, Sittmg, JV p. 852, mette in chiaro come in Inaila 
rimanesse sempre nna distinzione tra i giuochi più nazionaU, che ve» 
diamo rappresentati nei dipinti più antichi, e i giuochi greci. 
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cAie MbìcaiD qiiatnilfl jio spa^ìQ i^igeva clier irai gif^ 
<èiia uso;,3Ì .faqei$S6;ìana scatta» ;si pi;ef6)[ìroQQ UiUfe,9 
due le i^€(lte le .due nomlnatia specie di ^pertami cQiae 
quieile òhei e$m> per gli Etrusqbi le più importaoli. 
t , Osserviamo anzitutto il gruppo dei lottatori. Si legge 
gasilo ebe i lottatori scambievolmente ^i. affeiTs^ 
$ero; ma lof. (troviamo ^nch^j altrove cbp I'udo, pome 
qui, afferrasse ambedue Je piaul dell'altro \ Anzi noi 
d€d)biam/9 UnmagiQarci che ad un dato segno 4eir agor 
Qirteta.o <del .piz/Sd^X^^^ lottatori dovessero cominciare 
&d> affercarsii Quando la loro attenzione sugli intendij 
meoti dell'avversario era stata molto eccitata*» ne 
potevaiM naturalmeofi? nascere molte cowfdica^^oni. 
Aitròve noi vediamo i lottatori afferrarsi pel (^ollo^ 
gryero un d' es^ nel caler della, lotta ^Qllevai;€i Y air 
tif0:V^^ tutto ciò. .è 'semplice e cl4afo> copae anqbe 
elle >quella- figura li presso ,sia in forza di numerosa 
ajftalpgiQ il, giudice 4ejl caio^. Tuttavia il mo bastone 
si ^j9y^ontaAa a. dir vero .da tutti gli altri cong^periv 
AtentrejQCii vasi noi troviamo un lungo e sottile bastone, 
talvolta a fogigia di bacchetta \ nella tomba delle Bighe ' 
ne vegg^aiQO foggie diverse. Qui è singolarmente corto, 
come suol essere il pedo dei pastori, e anche ricurvo,;^ 
a ciò soltanto deve il portatore la sua denominazione. di 
augure. Se questo fosse up indizio, anche l'uomo che 
accorre coi cavalli nella tomba del Moribondo (Dasti 
n. 17). dovrebbe a cagione del suo pedo esser chia- 
mato un augure. 

» P. 68. Gerhard .aiijer2. Vasenb. IV 271. 

2 La tomba delle Bighe, Stackelberg tav. 12, ci mostra la loro 
aspettazione. 

* L. e. tav. 14; un momento più avanzato 1. e. tav. 23 (tomba 
,deUe Iscrizioni) e nella pittora chiasina Mon, Y 15. 

« Gerhard auserl Viuenb. IV 254. 255. 259, 1 e 2. 

^ Stackelberg tav. 9 e 11. 
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Là pittura che fisi KBcantra nel Iato destro; è meno 
bene ' conservata ; clònoniostónte possiamo- scòrgeiPvi due 
uomini a fronte in atto di levar le mani per combàt- 
tere a pugni. Sono note le strisce di Cuoio sulla mano *^( 
ma queste sétiiplici strisce, che lasdiano Ubere" le 'punte 
delle dita, sono ancora diverse dal cesto dei tempi 
posteriori. È interessante questo'^ particolare, che iii 
tutte e due le antiche pittare, e di questa: nostra 
tomba e dell' aitila delle Iserizionì, nói vediamo appunto 
questa lotta accompagnata dal llaùto.' Questo è un fatto 
di cui gli antichi ci lasciarono espresi^ menzione ' . 
In fotte il ritmo della musica sembra che convenga 
sopratutto al pugillato. Sembra però che i Grec^ ab- 
biali adoperato accompagnamento musicale con ogni 
specie di esercizio ginnastico*. Uno dei lottatori, come 
anch^ l'uomo di ricambio inginocchiato a sinistra, porta 
quella foggia di preservativo ginnastico , di cui si è ra- 
gionato molto ma senza risultati sicuri V 

^ Particola^rmente chiaro Stackelberg tav. 14. 

^ Eratostene e Alcimo prdfiso Athen. IV 154 a 6 XQ 518 &. ' 

« F. e. Gerhard dù^er^. Vas. lY 260 e 212 U imono del flauto 
accompagna anche il di^co e lo scagliar deUa lancia. 

^ Non' mi è possibile limitarmi a rinviare a qnanto'ò stato scritto 
sino ad oggi sn questo argomento (Gerhard' aurer/. Vasenbilà&r FV 244 
p. 12; ViTieseler Or, Theatergd>. p.54VOtto Jahn Fitoron. Oistap. S 
e più compiutamente Brann Ann. IS^ p. 268-270 'è Stephani €om^ 
pU'Rendu 1869 p. 149 segg. ) , tanto più che lo Stephani par che 
non abbia tenuto quaiìi alcun conto del saggio del Brann. 11' primo 
erra, a mio vedere, in ciò che crede di rinvenire in molte rappr'e- 
senta2Ìoni 'plastiche e dipiote qnelr apparecchio di cui molto si parla 
negli autori antichi, e Vuole che gii scrittori greci accennino a quello 
stesso che i romani, malgrado le chiare parole del Brann < qnesta 
allacciatura non è per nulla' da compararsi all' infibuìatio dei tempi 
posteriori ». Lo Stephani dunque confonde 'suspensio e infibulaiioe 
riguarda come unico loro' scopo il- rendere impossibile il coito per 
conservar cò&d là forza virile e, aU* occasione, anche la voce. Credo 
perciò utile di trattar nuovamente Targomento , fondandomi special- 
mente sul materiale dello Stephani e supponendo nòta la sna diisMrttt*- 


. Dopo queste dup sce^e s^ u^i gi^ note ed ^na^o^he 
a (^stumanze greche* del c^toi e delLa lotta, noi veT, 
diamo capprese^tato .un terzo combattimento, tra av-, 
versari ,di gener^ molto diverso. In pesta ^ena si è 
voluto riconoscere un. ^rì£zio: qu^ll'iiomo igpndo cioè 

' • . ■. • . . . . ' 

mue ; iQon ^o poi tcasciiratOy ciò che era indispensabile in (][nesto caso, 
d!*interrogar sni proposito i rappresentanti deirodiema scieiiza medica. 
• ' Quella tnflb\datèù era nsata neiretà imperlale farsi ài comedi e 
ag)i ^ttoi^, jtalrolta agli PchJAvi, come è fibl)astaiit{i^proyato. dai passi 
di Giovenale e Marziale, del medico Celso e degli scoliasti,. citati dallo 
Stepbani. Òn passo di Marziale (Yll 82) di non dubbia interpreta- 
zione: hune ego ^BcHd^am (ci6é il portatore dèlia fibula) soUieitwn 
vo,ci parcere smo^ mos'ttra come dn ^neU' appairecobio si iyB|petta8e;e wi 
effetto nella.voce. I piqdici d'o^ ?ob d'accordo con Celso (YII 25, 2) 
nell'affermare : hoc quidem {infibulare quoque adóleseentidos interdum 
vocisy interdum valetùdinis eausa) saeptus inter supeirvacua quam ùiió* 
f%^P6ssari9 esj^iia quanto* che direttaineiite non .sefve ad altro ^^ 
impedire il coito, e indirett^ente può servire a vietar la dispersione 
della forza virile e perciò della voce in soggetti dediti aU a lussuria. 
Non si deVe poi dimenticale che ì commedianti erano aUora per In 
maggior parte schiavi (cf. Friedl^der .«^iV^n^^^c^. U^p. 3M pegg.), 
ai quali i padroni potevano imporre questo durevole impedimento. 
Celso stesso parla appunto, di nn .appaifecobio che impodiva stabile 
mente la ^^nudftzio^e del ^glande ; e ^ testimonianza di Marziale per 
togl^r r^nelb di ipatallo era necessario na fabbi;o (IX 27, 12^; refUm^ 
làvU turgidum faber peneifn). Per quanto io so, non abbian^o di questo 
costume cbe due rappresentazioni: il n. 351 del Museo Kìrcberiano, 
riprodqtto pr^s^ il Winckebpoann Mon. ined. n. 188 (prei^ lo ^tepl^i 
^. 8) e, la pitti\ra Helbig Wandgm. n. 1966. Nella j^tvw^ .coiQe .iutti^ 
la figura è In caricatura, cosi anche <ixiei[V apparecchio diffipilmente 
rappi;esen tubile è molto ;esagerato. Qui dunque si trattava d'impedire 
il coitoj e con questo, secondo le idee ciegU antichi, provvedevo ^11^ 
coi^ervazione dej[la voce. In tut1fi.,gli altri c^si, a .parer m^, non s^ 
mirava a quest'ultimo fine. In cambio àeWinfibukUiQ vediamo un'4Ùac- 
datura p^r me^szo dì un nastro, del quale parlano i lessicografi gre!ci,,e 
dobbiamo amniettere che fosse temporanea e per lo più voloi^iatria. Il 
legamento del prepuzio impediva tei^poraneamente la denudazjipne del 
glande; con questo legamento andava sp^so congi|ihtp tjli^ soj[leV|ai)(ienji;o, 
sia che 1^ verga fosse legata ai pi^li delle pudende in.mqdo .dft formai:^ 
un rotolo (come presso Stephani L e. p. 146), sìai che fosse sollevato 
affatto in alto (come Man, Y 16 sopra i^na pittura chiusiji;^). Io..im>o 
fipi^ f^ccetj^e Ì9, clfu9sificf(zi^e ^ello.Stephani b^t^ 1[^^. g^^ 
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bestia prediletta 44 defunto* Al cantr^rio! |I#ig. ^j^a 
ipolta giustamente notato , come- evidentemente .vi, ^ia. 
r^presentato il supplizio di quell'uomo .nudo. ìo va^^, 
oltre ,. riconoscendovi m cof4wx^U>. L'uomp cipè.^A 


ipotesi del semre al maiitenimento della voce; ma ho bisogno di distin- 
gnsre alctmi oasi, i;erreQdonii In dò dei tèneri dello StepèaiL ^ 

Aic^e lo'St^haoi sdopo, il Pr%«^ jì^ovoafl^.che li swyir^o 4i 
tale apparecchio specialmente negli esercizi ginnastici.' Un medico 
modèrno non potrebbe accordarsi col firatm che dò valesse ad impe- 
dhe il i>rmartiì d*tin*emìa 4 preeisa^éitte d'nA*erBÌa.deÌ teitiooli. HEa 
prima dì tatto poteva Bombrar spiaceyote ai ^mbat|;ent9. ^gnndi qjs^" 
l'agitarsi della verga; in secondo luogo Tallacciatura poteva impedire 
i sintomi della lussuria e servir con ciò alla decenza. Qui son da 
riferire i nuitièri 12. 18. 14. 15; 24 (nel quale h da veder piuttosto 
il tenniae di od combattimento, che un Vaii^e^to)e anclie il 18; 
tutte 9ono, a quanto pare, rappres.entazioni italiche. Il 16 può esser 
dubbio, così il 7, il tanto trattato Alkaios della viUa Borghese, il 
quale forse secondò un'idea greca è rappresentato come guerriero espo- 
erto a molti strapazzi. Se ciò foese vero,|^U Etruschi avrebbei)o pmeep 
questo costnnie dalla Grecia; ma d vuol molta cautela nelFammetter^ 
questa conclusione: siccome i lessicografi non fan menzione dell'uso 
negU esereizi ginnastici, cosi il costume potrebbe bene essere italico 
e epeoialmeote etroeoo. Certo è che tutte I9 rappreyentazioni die i^i^or 
triamo ii^ pitture etrusche appartengono a questa categoria. 

Ma ne rimane ancora un gran numero di rappresentanze che 
formano .una spedo a sé. Quelle terrecotte provenienti dalla ^omba 
greea del quarto secolo av. Or. (l-B; cf. Id^l) appartengono al aHelo 
bacchico, e cosi anche 9; anche Satiri si trovano così rappresentati 
sui vasi (IO. 11. 23), e anche in marmo (J7); del rpsto sono rappre- 
sentazioni ^Ua, commedia 4el dramma satiripo (4-6. 22).. Anche 
queUe terrecotte potrebbero e^ere figure della conunedia ; ma soltanto 
una notizia riferibile ai tempi. cristiani indusse lo Stephani ad attprìL 
bnirp ai comn^edìanti com^ tali una cosa appropriata alla natura 
bacchica e lasciva della loro parte. Tutti questi, e fin Criove (5) , sop 
rappresentati come laadvi e . saiad» G-U è perciò che si vp^o rap- 
presentar munite di questo apparato salutare, che impediva la deau* 
dazione del glande e la espressione ributtante di un naturalismo 
volgare, certe nature lasdve (oi ^spi rà^ diro$v<rni oi<rx,vfjt'OyoOvr8i^ 
01 dTTSffxaXvi^iJtÀvtii). £ cosi furono raffigurate speciabnent? 4^ f^rttoti 
che volevano fame la carioati^ra. 
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per sola difesa Un grembiule àttoniò àlleparti'v6tigóghò§è 
e ik dava nella mano; a eagioné di qttel panno stil capo, 
le cui strisce nere noil possoho, per quanto ho osservato 
sul luogo, ritenersi per aperture, è quasi del tutto ìmpé-' 
dito di federe e di adòprare la clava, ed è sàlàamenfé' 
legato da una corda col cane infuriato ' ; il cane gli ha 
già ca^Quato delle larghe. ferite, .mei;^tre egli indamo 
si sforza di staccarlo dalla sua gamba, afferrandolo 
pel guinzaglio: quest'uòmo, dico, è evidentemente un 
condannato a morte. Se questo è vero, noi abbiaipo 
qui un es6m{H0 di giostra che non è senza interesse 
per la storia dei giuochi e della depravazione de' co^- 
stumi. 

Era già ammesso da gran tempo che le lotte d«i 
gladiatori, quasi sconosciute ai Greci, avessero origine 
dair Etruria * ; esiste per questo una testimonianza di- 
retta \ esistono anche documenti scolpiti e dipinti \ 
Ora apparisce che queste lotte dei gladiatori , le 
quali , originariamente sostituite a sacrifizi umani , in 
Etruria avevan luogo soltanto nelle feste funerali, e in 
Roma stessa sino alla fine della repubblica, se non man - 
tennero il loro significato originario , pur tuttavia se- 
condo il costume più antico si davan soltanto in oc- 
casione di veri o finti funerali, queste lotte io dico fu- 

*- Io non credo che la corda si sia cod avvolta per raggirarsi 
del cane, né anche cbe serva al guardiano per tirarlo, ma che serva 
soltanto per legarlo strettamente air nomo, come altrove veggonsi le 
belve combattenti nell'arena legate assieme con corde; cf. Henzen 
Expt. Mus, Borgh» nelle Dissertazioni della pontificia Accademia rom, 
Boma 1852 p. 118. n. 150. 

2 Henzen 1. e. p. 73 sg.; cf. Friedlànder Sitteng. IV p. 216 nota 2, 
dove però son dati falsamente per fonti Tertulliano e Valerio Hks^ 
Simo ; cf. Dennis Oities and Cem. I.* p. 71. 

' Nicolao Damasceno, presso Athen. IV 153 /» è Fnnico scrittore 
cbe faccia derivare i combattimenti dei gladiatori dalFEtruria. 

* Cf. i luoghi citati, e Dennis 1. e. 12 p. 374; n* p. 175. 
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rwQ in ipoittìediatayeki^rone editila giostrai^ queUa gioaira 
cioè in cui si. tralta^a di toglier la vita all' .uomo in 
una maniera crudele / Gii è vero che gli eruditi tiiconp 
che la prima giosira datasi in Roma (a. 186) non 
psMTO abbia avuto relazione con giuochi funerali V Ma 
ciò non orante credo, che il pensiero in origine sia 
stalo il medesimo, cioè che airanim^e :dei trapassati fosse 
sagilfieata una vila umua' di poco valore, sia che il 
sagrificato trpvasse la morte per opera di un ^o si- 
mile, sia per opei^a di una fiera contro lui aizzata. ]A 
nessun luogo trovo detto che i Romani prendessero 
dagli Etruschi, anche questa maniera di giuoco, che poi 
ebbe, parecchie .mutazioni ed ampliazioniV Ma oggi la 
nostra pittura ci somministra una prova per confermare 
questa ipotesi , resa già verosimile da quel medesimo 
pensiero fondamentale e da quella stessa crudeltà. I 
Romani - è vero - mantennero fiere per dar sollazzo al 
pubblico con lo spettacolo della morte d'un condannato; 
la pompa divenne più grande; dai principii che abbiamo 
soli' occhio in questa pittura si svolse coli' andar (Jel 
tempo un giuoco di terribile grandiosità; ma comunque 
sia, il nostro cane aizzato sembra che potesse ben com- 
piere il suo ufiìcio. 

Che presente al combattimento trovisi tm personag- 
gio il quale non lasci staccare il cane dall' uomo, è cosa 
del tutto naturale. Ciò non ostante sono da dire alcune 
parole su questa figura, tanto più che essa ha gran 
rassomiglianza con un'altra del nostro dipinto, e più 

* Henzen 1. e. p. 76 sg.; p. 118: alteri (besiìariorum) inermes fetis 
lacerandi obiciebantur. 

3 Henzen 1. e. p. 75 n. 27; Friedlànder 1. e. IP p. 249 nota 2; 265 
nota 9. La coUezìone qnivi citata di Monumenti romani della Baviera 
sembra contener casi, analoghi, ma di^aziatemeote .non tì posso 
ricorrere. Sulla crudeltà degli Etruschi verso gli scWavicf.. Dennis pre- 
fazione p. LII; Mtlller II' p. 2^4 suUa atlfMcxQVQia, 
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ancora con wa figura della tomba Bsuetti, disgraziata- 
mente non ancora pubblicata. À cagione del suo aspetto 
grottesco quesf ultima figura h detta il Pulcinella, e 
tale denomifiazione ne ebbe la tomba. Il Brizio poiy 
non conoscendo ancora la nostra tomba, volle ricono* 
scervi un mimo o bufib ' . Ma anche il confronto colle 
tre figure di una pittura chiusina \ aventi in parte 
giacche, lacci ai piedi, fasce attorno alle giunture, non 
vale a spiegar nulla, attesoché anche quelle figure, 
le quali del resto nemmeno s accordano completamente, 
non furono ancora dichiarate. Ora sono venute a luce 
delle figure le quali s' accordano non solo nella giacca 
stretta alla vita, ma in un particolare altresì molto più 
essenziale, vale a dire in una singoiare copertura del 
capo e nella maschera. Gli è certo infatti che tutte e 
tre le figure, le due qui riprodotte e quoUa illustrata 
dal ftrizio, portano maschera.) Il colore rosso cupo di- 
stingue chiaramente la faccia e sul collo il rosso della 
maschera spicca pel contrasto sul colorito più chiaro 
della pelle; sono insomma delle maschere fornite di 
orecchi artificiali, sotto i quali sono nascosti i veri. 

Se la sola figura della parete sinistra fosse venuta 
alla luce, noi non ne sapremmo ancora di più. Ma sulla 
destra védesi in azione la medesima figura. La maschera 
in questa situazione presso alla vittima tormentata ci 
riporta al costume dell' anfiteatro romano. Un' autorìfà, 
un po' tarda a dir vero, Tertulliano*, c'informa che il 
fratello di Giove e Mercurio avevano una parte singolare 
nell'arena, trascinando essi i cadaveri alla porta de'morti. 


« BtiU, 187S p. 75 àg. 

'^ Moli. V 15. 16: un gigante e 3 nani. Perchè il nano suonatore di 
flauto debba essere un istrione, non s* intende. 
8 Apolog. Ib; oLad nat. 1 10. . 
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Benzen ? fii giustamfiote condDUo di|U' attributo del mar-r 
tello (A riconoscere nel fratello di Giove,, ossia in 
Pluto» il sueeessore dell'etrusco Caronte; Ma non fu 
probabilmente solo il martello o il caduceo T insegna 
della divinità pei due condottieri dei morti. Dione 
Cassio' o'iitfoiFffla che Commodo si presentò avendo 
Tì^àv tò <fx^ficc voi 'EQfAoi^ al che avrà servito eerta- 
mente anche la maschera, e noi possiamo congetturare 
che questa usan7^> di mascherar completamente da Mer- 
eiaio da Caronte quelli che trascinavan via i morti^ 
fosse tradizione di tempi antichi e venisse precisamente 
dall'Etraria, d* onde i Romani presero la figura di Ca- 
ronte. Non è da* dissimulare che qui il costume è un 
po' diverso: Tuomo mascherato ha per uflleionondi 
trascinar via i morti ma di tormentare il vivo: Se 
non che qui tutto è molto più semplice: il boia sta 
in immediata vicinanza del bestiario, laddove posterior- 
mente egli eseguiva il suo ufficio, dopo che tutto era 
fimito. La quale differenza però tanto meno deve< recarci 
maraviglia, in quanto che qui egli non è Caronte, la 
cui maschera ben potremmo immaginarci essere stata 
usata in queste occasioni, giacché egli altre volte è 
rappresentato qual tormentatore delle aiùme. Vi è scritto 
chiaramente g>ersUy e questo nome vien confermato per 
la ripetizione vicino alla figura analoga dell' altro lato. 
E questa stessa ripetizione contraddice ad un nome pro- 
prio, uè di un tal nome si trovano altri esempi. Invece 
trovasi, su scarabei e più ancora sopra specchi \ 9^^e 
perse per designare indubitatamente Perseo, T uccisore 
della Gorgone. Difficilmente pertanto si può fare a meno 

* l. e. p. 88 n.* 21. 
2 LXXII 19. 

s GterharTd 182 teff.; Mon, deU'ìnst, IX m; x€. Fabnctiti €. i. h 1022, 
2550. 107; Suppl III 393. .< ^ . m/k ì j . 
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di scorgere anche qifi il^eco Perseuè, tanto più die* 
la desinenza ìi in cambio di i^ è un diminutivo piùi 
volte incontrato ^ e tale diiiàinutivo no» si approprici 
rebbe male alla maschera di Perseus, ohe è quasi una 
copia del mitico Perseus. Confesso francamente : che su 
monumenti etruschi manca qualsiasi prova ohe Perseo é^ 
divenuto generalmente una divinità infernale, una figura 
di carnefice, un compagno di Caronte; soltanto è certo 
che Perseo è una figura che s'incontra di sovente in. 
monumenti etruschi, come d'altrjt parte vi s'incontra 
altresì la testa della Gorgone non solo su di urne 
e vasi e sul timpano sepolcrale di Norchia, .ma an/^hé 
nelle altre pitture sepolcrali V Da carnefice di Medusa 
può egli aver preso la significazione più generale di 
carnefice demonico; il signor Deecke mi avverte gen- 
tilmente che anche il nome somigliante di Persephoneia,: 
che pur s'incontra in pitture murali etrusche, può' 
avervi dato occasione '. Parrebbe pertanto che Perseo, 
nei tempi etruschi più antichi rappresentasse quella 
parte che negli anfiteatri romani fu sostenuta da Ga* 
ronte e da Hermes; ed io ritengo qui per più proba- 
bile che siano da riconoscere anche nel secondo q^ersu 
e nella figura analoga senza iscrizione dell' altra tomba 


« D^eck6 eirusk. Forsch, HI p. 377. 

2 Presso il Dennìs ne troviamo esempi neUe tombe di Perugia 
e di Chiusi; io stesso ho veduto il capo della Gorgone in pittare di 
Corneto appartenenti ad un dipresso air epooa delle nostre (tomba ' 
deUa PnloeUa, Dasti n."" 3, Brìzio BuU, 1873 p. 98). 

' Una reale confosione tra Perseus e Charun sarebbe da accettare^ 
se in uno specchio (Gerhard 124; Fabretti C. L L 2490), dove indu- 
bitatamente si vede Perseo dinanzi Minerva, il Gerhard leggesse giu- 
stamente Charuumi. Ma il Deecke mi comuMca che in luogo di 
quella lezione, di cui dubitava lo stesso Gerhard , debba leggersi 
<'iurmip^ r incisore avendo seamMata Per.seo eon Meroiurip a causa 
del berretto alato. ^ ■ .< 
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pensoDAggi OiaacAerati allo stesso 3CopD ; : così in luogo 
della scena .fisrebbe stato dipinto ciasciipa volta in /orma 
rappresfiÉtativà abbrieviata il cameficie, soggetto abb^- 
$taDza^€iÌj^*ó di per:sei : .; 

:>Al'ooiibaltimento. còl cesto insieme coi suonatori di 
flautov'dlla lottai ifisième coi guidici e 'alia scena della 
giostria si àggittUgono alciioe altre ligure. Il .pittore 
cioè si è^ iftgegiiato di actoeiinare alineno V ulteriore 
esimsione dèi gioÀchi, che non ayeva spazio a dipìn- 
gere x Così trovasi a Ministrai up' altra figura masohe* 
rata con lo stesso nóme di ^erm. Giudicando dall' air 
teggjiaménto, che l'arte arcaica esprime mdto imper- 
fettamente^ io f ilèvo ima e^ abbia in quel punto dato 
le loi:o istruzioni ai combattenti, ed ora si affretta ad 
un' altrja,' scena. Malgrado la medesima- maschera paie 
dbe è^ì-Bon sia io stesso personaggio che quello a 
ddslsa, jdacchè noi; costumo si notano alcune diversità. 
Ma; la> medesiioa iscrizione e la medésima magherà 
dovrebbe designare il medesimo' ufficio : egli si ap- 
presta- adutaqùe ad un'altra scena di carnificina, per la. 
quale- abn c'era più spàsio. 

La figura posta . ^' altro angolo della medesima 
parte, della quale si vede poco più che le gaiube e 
parler d'un: braccio, sembra anch'essa guidare il pen- 
siero ad una scena non rappresentata nel dipinto. Co). 
suo atteggiamento presso a poco impossibile voUe pro- 
babilmente il pittore accennare, come cadesse in qi^el 
punto sul ginocchio. Il perchè non è chiaro. Forse 
queir atteg^amento gli è più comodo per annodare 
quella fascia che pende, o scioglierla, secondo il costume 
di cui abbiamo sopra ragionato; torse ha ricevuto un 
colpo e cerca in queir atteggiamento di alleviare il do^ 
Ione. Ad ogni moda quella fascia accenna o che tegH 
si apparecchia, al combattimento, osi riposa dopo aver 
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combattuto; Obe il vincitorei abbia « icainbattere «Mora 
con im secondo Avversario, k cosa naturale: oesl. il 
pittore medicate questa figura lut me^o in viMmo qa: 
ampliamento e un ulteriore svolgimento dei gpMcbi. 

Sulla fiarete opposta noi vediamo a.sìnistpa un altro 
gruppo di tre figure. Immediatamente accanto al giudice 
sta un uomo barbato in atto di volgere la testa e il.brae^ 
ciò dalla parte opposta^ evidentemente in atteggiamento 
di comando, come quello deUa tomba delle Ismztwi 
riportato da Stackeiberg tav. 22. Sofura lui, come su 
quello che gli è accanto, leggesi Tivara^ \ Evidente- 
mente r amineltere ripetuto due volte il medesimo per^ 
sonaggio satetèe anche meno accettabile che non aet 
caso del do|^io spersu, È duepo riconosceire in quiella 
parola etrusca un appellativo e sebbene pur troppo tnoa 
(À sia dato di ritrovare in un dizionario etrusco il si^ 
gnificato di « giudice del campo », pur tuttavia questa 
congettura prende qualche consistenza neir opinione già 
da altri emessa, che la desinenza a^ designi offido. ~ 
11 comando di quest'uomo par che sia rivolto al fan* 
ciullo che gli sta vicino, il cui gesto è evidentemente 
di uno che ubbidisca. Egli porta sulle spalle una sedia 
da ripiegare, come ne troviamo tanto spasso sui vasi 
dipinti. Sarebbe difficile spiegare il suo significato, se 
non trovassimo appunto i giudici dei campo seduti su 
sedie di questa forma: p. es. parecchi giudici in una 
corsa di carri \ e, con maggiore analogìa, un. giudice 

*■ ieiMar'a9' potrebbe servire a designare il plarale; e sarebbe 
da traduce € giudice de* combattenti »: c£ Deecke presso Ó. MtUler 
Etrusk, ir p. 499; sulF a^ come designazione d'ufficio cf. ib. p. 507. 
Le altre iscrizioni furon parimente rivedute trall* originale; mi discosto 
dal BuU. 1878 p. 184 leggendo apastapasar; se sia da legger lan&e, » 
lapida loH&e, è dubbio ; innanzi a... nat o... mat erano altre lettere; 
Uiiu forse un tempo teliu; in tutto 8 iscrizioni. 

^ Gerhard auserL Vasenb. IV 254, 255; cf. 263. 
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in presmzA <^ due pi)g|llatQri '. Pa9si4in9.,#ofip^^e 
che anche il nostro Tevara^ voglia sedersi per a^^ie 
aUa lotti^.; Di fwiih^.jfidl .Gpìùhs^\fim r^j»;esen- 

tato ce n' è già u^'^tfo, qu^# forpe 9iP0€iu)i^.:ad no 
secondo combftttìmfinto . i|u) non dipinto. C(^Ì èi cIm» 
apche^est?^ scf na ci porta oltre i limiti di^tuJ^Ja 

ranpiresentazione. ^ 

Balla Yita . gineca ci è alAastanza noto che per ac- 
cpijafN^gnare , ì palestriti eran sempre necessari degli 
schiavi *. Pe) f^ni^iullG rannicchiato noi potr^ouno tro- 
var ({ualche analogia nell' arte grec^,, quandi) col sonoo 
M fanciullo dovesse esser accennata la morte del suo 
padrone, secondo un esenqpìo assai antioo addotto dallo 
Stephani \^ non che un tale significato simbolica sem- 
bra l¥Hìo adattorsi al cai^attere ; realkitieo di qm^' 4f te 
e di Uiilà Y antica, pittura etnisca in generale \ Io credo 
piuttosto che il ctAof^ dell' abito ' e il vedersi questo 
figm^ o<«npletai&ewte velata voglia rappresentare uno 
schiavo in atto di piangere il morto, col quale doveva 
stare in più stretta relazione. La mancanza del niQme) 
la posBiode sub(»rdi9ata sembra proii^re di riconoscervi 
im prossimo parente in lutto « come s'incontra in, un di- 
pìnto di Chiusi ' ; ma egli ha comune il mantello tirato 

^ Mus, Qwffwr. II 17 : «taooios di Vaici. 

^ Jaho Ficoron. Cista p. 6. 

^ Stephani ausruh. tìeràkUs p. 39 seg. tav. VI, t . 
'^ È v>ero'ehe nella tomba disgraslàliatneiite ' cfaràto ddlte Leonesae, 
secondo la notìna jftMmitaini 4»! custode) e*è ntatfiepQhi figai^ lifìanq», 
nada, che sembra un* ombra. 

^ Nella tomba del morente io. vidi in dae figixre delle .restì di 
lutto parimente nere, mentre il Brizio {fivU* IS1I3 p. 196. seg.) parla 
tutte e due le Tolte di Teete veide. 

^ Mùfu ined. deWlnsL V le. Braan, Ann, 1850 pag. 273 segg., la 
interpreta per spettatrice dolente : « avvolta in nn manto rosso che 
vela Toccipite e. le terga arrivando in giù sin tottò le ginocchia ». 
Similmente velato è il capo del morto nella tomba del Mortp iVon. II ^ 
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neI^'dà[iò*èo(ìia dolina 'chii ivi Vedasi ih Atto di' ri- 
guardare. ' ■.. •- '■'" '•' ; ' •• ■'' ' ■/ ■; • ;■ *•''' 
SiatfìQ ora'^al tèrtóine dèir esame rféSditó lati- mag- 
gióri vtrfeglilòfehl'féali a cui sf rlèoBfffett^Bo''tpe scenie» 
che sefrvoiio' ad' iampliarlì: Niella tìlùstrazione' delia gio- 
sti*a 'h(y suppósto che tutte le scene fàcciàn parte* d^ 
giuochi funerali. Ma non è da tacere ©he su qu^to 
putìló le ophiioni séno diverse. Come iti un libro popo- 
lare' quaV è ' Tarquinia del Dasli (pag. 107 V, le dàtóe, 
gli spettacoli, I combatlinienli e il banc^heltó' sòn eón- 
siderali come facenti parte de' funferàli, betìì teSlepbant^' 
ha voluto rinvenire in una gran parte di queste pitlurel' 
sepolcrali delle rappresentazioni relative alla vHa futura. 
Iticouoscéndo pienamente la giustezza e T importòoza 
di molte osservazioni ivi espóste, io credo tuttavia: che 
il pensiero sia stato troppo generalizzato. Noi sappiamo 
dèi combattimenti gladiatorii dome «i riferifeseró ialle- 
feste funerali; quanto allef giostre è probabile che lofisO' 
aJtrettainto, e$séndo medesimo il pensiero 'fondamentale/^ 
Ora' se lielle' pitture etnische ci si presentano altri giuo-!- 
chi uniti ad' èssi, qtii alla giostra, là al combattìaaento^ 
dèi gladiatori, se qui e nella menzionata pittura chiuslna 
veggonsi figure dolenti, devesi in generale noorrere cd|{ 
pensiero a giuochi funerali '. Ma sono altrettanto pro- 
clivo ad ammettere che alcune scotìo rappresentino i 
godiménti dell' altro mondo, come' ammette lo Stephani 
per rispetto :ai convito, opinione confermata dalli H^big * 
per il' determinato^ indizio della nebbia- dipinta. 

* ^te-phdiii ausruh. Herakles p. 2ì-2(j. 

* La danza ed i giuochi soim) qualche volta rappresentati toieme ' 
con la morte nella stessa tomba: cosi in quelle del *Morto e del Morente: * 
Tesempio il ^p\% cteeisifo. ò quoUo dell» tom^^el Letto faBoìire Bull 
1873 p. 101 6egg,.;.0:ve ,yedia>mo sulle pareti, laterali giuochi, p. e. disco,- 
cesto, mentre sulla parete di fronte è rizzato in alto il catafalco.' ' 

3 i47in. '187Q p. 8 segg. e nella dichiarazione de' dipinti della 
tomba deirotco T). m " ... . • • 


\ 


' 'Prima iilf'èliiodere • aggmngereiiK) qufttehè ós^rva- 
ziome.ipriifìa- àìMe^ téslis' >(|tfihéiisu dì aloufti oggetti ehe 
hau per iscopo di empir Io spazia. ' 'S 

'" Le Iresti per gli U5mki della |)^te posteriore coiisi- 
stoiìo di tfi^ parti: ia tufiìca, il tfaaiitelto, che non scende 
tanto in giù. quanto la slreUaicaìDQitia-, eie scaipe puntMe. 
Qhesteuttime^i^ofio nei difiiÀti^egno manifèsto dell'età. 
Nei tempi aatfchi eran portate da uoiiinì e da donne: per 
es;/le portala donna piangente nella tombaidél Mortela' 
e lar figura femminile n^a tomba del- Barone. Anche- 
nett^ tomba deBe Iscrizióni si <i»ovanoS forse anche 
ìb quella dei Vhsi dipinti e netle" antiche pitture chia^ 
sifve.sMale cbpchiamo intano in i(|ii^le che senza dubbio 
forioaio un /gruppo pia lardo; vale a dire in qfueUe del 
Citaredo rMàrzi /delle Bighe^ Querdola, dove toctìntriaino 
srarpè più leggiere ed anche i giudici del campo a piedi 
nudì^^. - Che pioi ai dóe gradici sulla! parete de^ra 
del Bokro sepolcro manchino ali' tino la tuiìrica, all'altro 
gii stiva}), séittfora un caso. Mar non è così, ^ veggiamo 
dati alti, stivali ai sonatori # flaotò, vestiti del resto 
ugualmente, tanto ti ella «nostra tomba^ che i» quelita 
delle Iscrizioni (tav. . 23 Stackelberg) ; questo è fatto 
a bella posta, menzionando gli antichi scrittoci il loro 
morte costume asiaticp *, - In4ue casi "la nostra pittura 
mostra, quanto siano incompleti i manuali. Né il Weiss 
nh il MiìUer' fan parola di quelle stf ette giacche, che 


'^ certamente nella prima chimera della tomba del Cacciatore 
descritta dal ftrlxìo BuU. 1878 p. 19, 

'-Scarpe a ptmta Weiss: Kostumknnde p. 953; itf MttUer Etr. V 
p. 258 son menzionati 6olamentj/& de' bronzi, sui qnali appariBcono 
tali scarpe. 

» Gt Mailei" ir p. 202, 

* Wèiss 1. e. p. 980; Mtffl«r P 3, 7 Égg. '-• 


s ìDCOfiliraiiei ^oche ^tmve e fdroDO' <}ftU 'HelNg ' j^ltno* 
strale come jpacM agli; Etruschi: Qui olire A v^gmtt 
ia porta anche Phersu. . 

£ appuiito il eostuflieKiìi Ptonsu merito d'esser trat- 
tato a parte. Sulla parete destra egli porta m óoìMIié 
biaMO e aero , ohe fcHrse è. di metallo. 11 lembo dtrdtto: 
che scende da esso, sMnoDàtra più mite cotte ('arte 
d' una sottoveste %. Lei. pudende soa coperte, : forse per 
motivo del cane, com' anche al condannilo :si è data 
almeno un gremtole. Se le csordicelle attorno al piede 
abtnano alcuna relafitione doli' opera <fi lui, non pKA: 
decidersi; ma è sempre un fatto notevole ehe ^neì; 
tempi più tardi i gb^atori portavano anch' ess! qual- 
che volta siffatte cordicelle \ Finalmente è« da ^laPi 
della sua copertura del capo, la quale è tutte e dw. 
le volte uguale, ed identica ancora a quella del^ figura 
analoga della tomba Bajetti. Non cr^o ch'essa s*ui^ 
cGmtri altrove; combina però perfettamente cella doacH*? 
^ione Aeìi'apew, berretto dei flaimni origiotafia dell' Etna- 
ria, e pare che abbiamo <^i la prima rappresentazidne 
di. un coacetto a noi già noto da lungo tempo \ , 


^ Annali 1S63 p. 221; già fu parlato della somiglianza con 
Mon, V 15, 6; lafigo manteUo come vestimento festivo a* incontra 
c^atemportfaeatnente con la giobba pili comoda per gli usi ìpratiei 
della vita. Il cacciatore (tomba, di questo nome BuU. 1873 p. 80J 
ha una corta e stretta giubba e nel tempo stesso le antiche scarpe a 
punta rivoltata. '^ 

- Cf. ruomo colla penna in un dipinto chiusino Mon. V 16. 

s Henzen 1. e. p. 113; cf. Weiss 1. e. p. 953 sg. 

^ Cf. Ottfr; MfUier V p. ^. Anche i Salii poetavamo secondo Dio- 
nisio d'Àlicamasso II 70 rag xctXovfiévag anixag^ nUtwf ti^Wp ^ 
(fj^fi^ avffayo^évov$ xoivostdèg, ag ''E^fjysg n^oaxyoQevavci nvQ^a- 
ffiitg; ciò s'accorda colla nostra foima; quella del tululus nella tomba 
delle Iscr. è diversa. - Gli apices son datti lanigeri. Festus [E^é Payl^ 
Uiac, 10) 12, M.) parla d'una virgula oleagina piai^tatavi sopra: nella 
nostra pittura pare appunto che eosa sporga in alto dalla punta: cf. 
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CkiwlAf«n(> fifln.aWtJiie (osser^afionl stigltf oggtiMì 
che servono a riempir lo spazio. Sit vqAaì bebé «4be il; 
nostro 4)ittore:ii è affaticato a non lasciare alcun tratto 
in biaQco. Fra le gambe aperte^ sotto le braccia sol- 
levate vediamo sempre dipinta qualche cosa. In tal 
case è' diibblo,' se ciascun oggietìo abbia' uri slgiiìficatp 
specifl^e. GR alberi, i qiiall nei dipinti di uh tempo; 
posterioife divengono boschi interi, possono ceirtamèntè^ 
aver servilo a designare T aperta campagiia ; a ciò sér-* 
vono forse anche alcuni uccelH sugH alberi e sul terreno, 
laddove in altre ocfcasioni essi compariscono come ani- 
mali prediletti, o richiamano alia mente il loro canto, 
indicando così Y acmenità del paese * . Tre volte li ve- 
diamo volare e sempre da destra a sinistra, in guisa 
che possono considerarsi come messaggeri di vitto- 
HTia, quantunque dalla loro posizione non possa desu- 
mersi a chi si riferisca il messa<ggio. Lo stesso suppo- 
neva il Gerhard in un vasoV Due volte finalmente si 
veggono dei vasi vieifli ^ oomharfitenti, e questi fc»ìse, 
come le vesji che vediamo in una pittura di Ghiiisi» 
dovean sfirvire di premia ai vincitori ; quanto a que^ 
st' ultima il BrauQ, fondandosi sul rioorfere più volto 


Serr. ad» Afin. TL 683 : a^ex j^roprie diciiwr in su$fvm fiav^ifM pìU^o 
virga lanatay hoc est in cuius exlrmiiaU modica lana est; YIIX 664: 
in quo eral brevis virga desuper habens lanae aliquid. Quivi stesso è 
detto secondo Saetonìo apicem^piUeum sutHe circa medium * virga 
emmenie. Erìlftenlemente il ci4)peUo del Ph«rsu è «licitò. JPiaalmente 
pzesso Qejllio N. A,^% 15 sì le^ge del flamei^ : Twàum in apice, neque 
in cinclu neque alia in parte uUum hdbet ta interpretazione non è 
certa : aveva nn nodo solo neU' apex ? A ogni modo un filo era avvolto 
intorno air apex (Hartong M. d» Rómr I. p« 15S; Festo s. t. ^tcuium) 
Qualcosa di simile si vede nel collo di PheiBn. L'Etrusoo Tarqninio 
portava secondo Cicerone de kgib, I 1 im c^x* . 

> Cf. Helbig Ann. 1870 p. 10 e 16; tomba del TricUikio Man. 1 39. 

2 Gerhard auserl Vasenb* IV 322; et p. 9&.s<Bgg. 
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siffatte v^sti; kft pi06to in sdde il loro «i]giiiB6ft<o di 
premio ul vincitore*. 

0. K%cK 


.* ■ — — — 


L'artìcolo del compianto sig. ,Keck fu. lasciata dal-, 
l'autore in lingua tedesca, non del tutto finito ed. ela^ 
borato. La Direzione erode di non aver trascurato nulla, 
per dargli una forma atta a Ciomparir negli Annali dell' In-^ 
stituto. Se nondimeno qualche passo ^ ne fosse riuscito 
meno chiaro, ne domandiamo scus^ a nostri lettori vi^e 
le circostanze estraordinarie . 

: La Direzione 
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yOLSLNII ETRUSC A IN ORVIETO 

"* (Taw, (Tagg. BC, D) ' 

' f • X ■ 

» ■ I 1 : * > 

€h6 Orvieto occupi il sito di un' antica città, è ge-^ 
neralmente ammesso; ma a questa opinione manca fino 
ad ora che ^eno diligentemente esposte l6 ragioni de- 
dotte sopratutto da un esame topografico. Invero i) nome 
di IJrbs vetus indica abbastanza che si tratta di. un 
luogo, dove sorgeva una città vetusta, di cui la tra- 
dizione abbia perduta la traccia del nome primitivo. 
Da che pure si dedurrebbe, che dopo esser distrutta e 
lasciata in abbandono fosse dopo alcun tempo abitata 
di nuòvo. Ciò col suo semplice nome di Urbs vetus, 
del quale la città si intitolava fino dal tempo dei Goti *, 


^ Mm, V 16, e' Braun Ann. 1850 p. 265-282. 

2 Procop. de beUo Goth. Il e. 11, 18, 19 e 20, dove la chiama 
OvQfiifiertóg. Il Canina {Btrut. marit. II p. 226, n, 1) ha affacciai» 
Tòbbiesione cbd qnel nóme non -corrìsponde &\VUrbi vstus attaale: ma 
poteva mai scNspettarlo coir esatta descrizione che ne fa Procopio? Il 
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e forse durante rimpenro. romano. Sìtriòorda che.airepooa 
longobarda vebne occupata da Aginollo, rade si cobsi-^ 
dorava come luogo fprte e di iio» medìoclre impor^ 
tanza \ e già nella prima metà del secolo seltimo era 
divenuta sede di vescovo, cioè centro e capo di diocesi. 
L'ess^e stata distinta da S. Gregorio il gelide coi^ 
r appellativo di Urbs ì>etas maior, mostra che grande 
ma oscura era rimasta nel popolo la sua memoria, o. 
vaste ne sussistevano le rovine, o forse nella stessa regio 
^burbicaria esisteva un'altra città omonima, ma di 
minor conto V L'Anonimo ravennate, seguendo princi*^ 
palmento le tracce di vecchi itinerari, segna Orbevetùs 
fira Baheum regis (Bagnorea) e Bulsmis (Bolsena), da 
che apparisce che avanti il mille volgarmente chiama- 
vasi Òrbeveto, o Orbiveto, da cui Orvieti^ *. 

Oltre il nome lo spazio ellittico e l' altissima rupe 
che lo cinge e difende , danno a conoscere, che lassù 
sorgeva una città vetusta. Ma un gravo punto di que^ 
stione è stato quello di determinare, quale mai essa 
fosse neir etrusca regione, ove è situata. Si credette, 
sempre che T odierna Bolsena noA abbia conservato soi-^: 


quale non fa meraviglia che cangi la v in ò e yi aggiaaga la n 
eufonica; ma & meraviglia che il Canina senza solide ragioni neghi 
tale corrispondeAsa, e che oggi alcmi, mostrando non so qnale eru- 
dizione, rìcbiamj^p nelle loro stampe [Missae pr(ìpria& etc. Urbib^nti 
1880) quel nome trascritto nei coroidei greco Procopio, come pure 
ho rednto iti una recente epigrafe (1867) posta nel palazzo veecorile 
di Orrieto. 

*- PauL Diac. L IV e. 33: Fanno 606. 

2 S. Grog. B)[4st. 1. 1 12; II 5; V, 27: Gngorius Candido episcopo 
de Urbevet&ri maiore. Le altre due citazioni sono di due lettere, una 
aUo stesso Candido e l'altra a GioTanni, vescovi residenti in Orvieto 
La città omonima di citi parlo poteva essere Viterbo, Vetut utbs: Orio! 
Viterbo ed U suo- teifrilorio p. 49. 

' Anon. Ravenn. 1. IV. .Si noti che si è conservato Bel volgaM 
Orvieto la lettera i àtìXVrW^enM dì Proeopio. 
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tanto il nome tà il luogo d^dta Vokinia romana, su 
di che ttonpvò sorger dubbio, ma anehe deHa e^ekl^e 
Vaisinii etnisea, MU)eQe si sapesse che questa fu 
distrutta dai itomanì nel. 264 avanti l'ira volgare; onde 
naturalmente » pmsò 'd' imporre ad Urbs vetus iì nome 
di un'altra città, die secondo le classiche tradieioni 
fosse prossima alla celebre Yolsinii. Piacque dap- 
prima chiamarla Herbimm ' , qinndi lasciato questo fu 
detta Salpinum * per la ragione che i Salpinati, congiunti 
con i Volsiniesi contro Roma, sembrano popolo conter- 
mine, e perchè T altipiano che si estende da Orvieto 
al lago, ritiene tuttora il nome di Alfina, che con Sat^ 
pinum mostra una stretta affinità fonologica. Altri vi 
pose la città di Costala ricordata da Diodoro, ma tale 
appellativo non ebbe eco*. Il primo fu G. 0. Miìlbr 
che opinò doversi Y etnisca Vohinii cercare in Orvieto, 
accennandolo in una nota\ su di che non trovò se* 
guaci, eccetto l'Orioli, ben pratico delle anttchità della 
sua regione ', ma invece si ebbe oppugnatori gagliardi '. 
Il Canina, che trattò un po' troppo liberamente della 
topografia dell' Etruria, sostenne che sicuramente Voi- 
sinii sorgeva nell'attuale Bolsena, e ne fece vedere 


i Manente Bisiorie éCOrtieio IL p. 19. Monaldeflchi, dnverii lua. 
jkntìq. n p. 653. Dempeter Ètr, reg. U p. 470. Si ehiamò da «kani 
croBùti anche Oropiium, da Orbitum del fàko decreto dd re Dedderio. 

« Niebuhr Hist. rom. (ed. fr.) II p. 481 n. 880; G-ualteria Oro- 
naca inedita di Montemarte p. XV n. ];Cone8tabUe Pitt murali tir. 
presso Orvieto p. 7. 

' Borghi sopra ìant. geografia délTEtr, neUe IHss. deiTAcoad. d. 
Corkma IX, p. 876. 

^ Die Etrusker 1 p. 481, n. 380 (1^ ed. del 1828). Non esiste 
neUa 2* ed. del Deeeke, che all'indice pone Formiti in Orvieto. 

' Orioli, Nouv. Ann. d. InsU 1836 p. 60. Nel 1849 dubita nno^ 
vamente: Viterbo e il suo terrùtorio p. 50. 

^ Sopra ogni altr^ il BniHieQ BtM, d. IfiSl^ 1833 p. 96. 


la wuraiitqiuiArGlte ne ìmerkile, ie torri, e teiniHi, valé'a 
dire tilta tM» lÉia lietta aMAiiteèonica iftveadone '. 

Allorché ttol •lS9'Si mi accorai deti' ampiezza e rie-' 
cbezza dalla aecropQli ohe^ gira* e n estende ìotomo 
afta Ufliè vetm, mi nacqfae ed espressi la ccmviRzioie, 
che I ivi vefakneilte fosse* stata la Vùlnnii viteres; la 
quale icoirvliì»(Hie passò ben presto neir animo dei scrii- 
fori (tt. cose aaific^, ebe se ne sono ogm giorno più 
fwsuasiv dopò quello (te tutbodìf energe dal territorio 
OTxìfUmo^. Se non che m potrebbe opporre che altre 
città etnische venner distratte in tempo vehasto o per 
intestme guerre o per straniere, quando sorgevam flo- 
ridissime, ed il loro nome essersi perduto ndl' oblìo dei 
tempi : per la qual còsa è necessario che la questione 
vellosi meglio chiarita e si divenga alla sua soluzione. 
JPrima di tutto non è disputabile che Qnrieto sia 
stata una città etrusca: la sua po^zì^^ è formida- 
bile, e di tal vastità è l'agile c^ina isolata da una 
rupe a picco, che non.se ne conosce altre in Etrurìa 
cbe abùano avuto un giro si esteso, eccetto forse Yd- 
teira. È situata nel Yolsiniese, e a poche miglia dalla 
stessa Yobinii nel caso che Bolsena la rappresentasse. 
Là necropoli si avvalla tntt' all' intorno, da ripetere m 
eirmitu eius sepulcra illim (Ezedi. proph. e. 3i v. 


i BtTuria mariL U p. 125 tav. 117. Riconoscono ed ammettono 
la. ofùnone 4ì kd Noel des Y^tgers VBùruriéet iesBtr.Ip. 191, Gone- 
stabìle Pitt, mur. p. 7 ed altri. Con tutta questa vadetà di opinioni 
A. ^abietti ritenne il nome di Otrieto eenz' altro nel Corpus Inser. 
iM. p. OLXXYI. 

2 II Dennis the ciUes and cimit. of Elr. anche neU* soa seconda 
ddiiione (1879) ritiene la ena sopposìsione, che Yolsòpiii fdsee sttoata 
neU'aiti^ifiio del monte di Piazsaao, ehe sta dà nn miglio sopra a 
Bobnoft nes molto hufì dairanfiteàtm). Ma^ di gnuda,. quali sono le 
ro^inev dof e la cinta drilo mora, dove la necropoli eonri^poodente a 
A ampÌA città, al caput Hetrtetiofif 


26)i estesf^» opulentissima oMle tiifCOillì^K) ixuij.8';acr' 
corge, onde argomentarsi MD itOeno la (»ltà :deì!vivi:r 
e ciò specialmente siiBotiv^beiueSSiti'Iattraiimétopoli 
eirusca si può porre a.eQi)6rclnloi'pii^j[a>Bua graodeszìgu 
e per l'arte, e per l'abbondanza ded monuiiienti in^tut&i 
la vasta regióne volsiniese, i qw^i d' altro. lato non para 
che; segnino un. tempo posteriore ^U^ data borica ^ell^r 
distruzione d^ Volsinii ^ La^qu^^e, sb ib chiamata fra it 
popolo, che ne vedeva le rovine, la Urhs welmy nm 
pare riprendesse vita se ncm trecento anni dopoV le. 
assai lentamente *. Ora la situazione di fiolsena è 
costituita per modo, che nc^ offre elemienli topografici 
per ritenere che in quel declivo del inobte fosse stat& 
fondala una città antica, e sopratutto TobtmV etrusca^ 
quale dalla storia ci viene celebrata \ Rare; poi lo 
antichità anteriori alla data della distrazione di quella, 
mentre abbondevoli le romanci anzi la sua civiltà 
mostrasi tutta romana , centro dì vie,: e delizioso jsogr* 
giorno durante l'impero \ Ma perchè ritenne il nome 
di Yokinii? Ed ancor questo si spiega col faflOi ohe 
dappoiché la città fu presa e spUaaata , quei mìseri 
avanzi che la sazietà della strage aveva risparmiati, e 
specialmeiite quelle famiglie che non fecer parte delU 
rivolta servile, si traslocarono dal vincitore ;* da che 
ebbe il suo principio la Volsinii novae, non ciò dif- 


^ Eoerte Necropoli di Orvieto, Ann. cL Imi, 1877 p. 175 segg^( 

2 BuU, cL Inst 1879 p. 15. 

« ÀBohe Bmms the (Mes of Etr, II p. 28 (2'' ed.) fo a pratsUseA 
eye U is evidenl ai a glance, tìiat the Elruscan sitydid hot occitpy 
the site of Bolsena. 

^ Anche oggi chiamasi popolarmente. Botee&a. la. citia roman»* 
Notizie d. scavi a. 1877 p. 147.. Non si può negare però ahe in tempo 
etrusco quelle colline fossero dagli Etruschi abitate «Edstoao fre^ftenti 
taracce.di sepolcri, ma in quale colle fosse situato il. grappo delle ahi^ 
tazioni> non ^ facile determinare. ....<. 
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ferendo da altre traslocazioni fatte da RcMtta, e dì Aomi 
simili a specie di coloida \ Lo racconta Zonara, storico 
invero di epoca tarda, ma che supplisce qod libro di 
Dione da cui probat)ilmente trasse, ed il libro decimo- 
sesto (miserabile supplenza) di Livio, dove si deve 
riferire *. Le ricerche archeologiche però vengono a 
provar la verità di un tal fatto, il quale a sua volta 
rende ragione degli stessi trovamenti. Allora natural- 
mente avvenne che il sito della città distrutta perdette 
il nome di Volsinii *, avendolo assunto la prossima co- 
lonia, ed imposto Roma, e per sorte altri non s'inven- 
tarono, ma venne ad appellarsi in modo generico Urbs 
vetus, che fino a noi ha ritenuto. 

Ora che si è procurato di rivendicarne il glorioso 
nome, si dia un rapido sguardo alla sua posizione. Una 
roccia di tufo presso che pari in altezza torreggia al- 
l' intomo e soprasta a un difficile monte: mirabile a 
vedersi come città cinta da minacciose muara. Scorrono 
in basso i fiumi e maestoso sdrpeg^a il Paglia, che ivi 
accoglie le acque del ClaniSy e quindi a breve distanza 
si dona al Tevere. Sopra la roccia si estende un colle 
agilissimo a vari risalti e spianate (modificate col tempo) , 
di forma quasi ovale e di giro oltre a tre miglia^ e 

^ I Bomani trasportavano taltolta gli scbiaTi di una città distrutta 
di un paese conqTiistato in siti molto lontani (lignri Bebiani), o 
poco atti a gagliarda difesa. Egaalmente che a Volsinii si fbce con 
Faleria circa venti anni più tardi (293 a. C), da che Faleria fa presa. 

2 Zonara dice, che il console Fulvio iy hégio xat^xure rón<^ quelli 
che volle risparmiare dopo la presa di Yolsinio. Ora questo passo di 
averli trasportati in altro luogo è manifestamente coniararìo airopinione 
che Tetrusca città sia stata dove è Fattuale Bolsena. 

* Nella seconda guerra punica essa non comparisce al parì di Velo 
fra le altre città dell^Etrurìa, che porgono soccorsi a Boma. E questa 
è osservazione di Niehuhr I p. 114. 

^ Manente o. e. n p. 104 < iSopxB. il monte ò uh masso. di tofo 
altissimo di circuito tre miglia, quasi Hi figura ovato tondo >. * 

Annali 1881 3 
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che più inclina verso uoird, e ioolto si proliuga dal- 
l' ariente al faramonto. Da questa parte la rop^ apriva, 
im seno aaturale, che si ingrandì coU' op^ra umana, e 
che divenne unico accesso all'altura'. Di lassù si ma«^ 
nifesta la valle solcata dal flessuoso Paglia, imminenti 
le montagne dell' Alflna, e spiegarsi lontane quelle di 
Chiusi, e come perdersi nel cielo le cime dei confini 
deirEtruria e dell'Umbria. £ dalle rupi sottostaiti 
scaturiscono fontane d'acqua limpidissima, ed abbon- 
devole*, onde che quivi meglio che a Bolsena^i ap- 
plicano i versi che Festo Avieuo dirigeva alla dea 
Norzia (Fabretti Imcript. p. 472 n. 10) : 

. • 
Unde lui latkes traxerunt Caesia nome», 
Nortia te venerar y lare ^etus Vukinimsi. 

Oltre alla naturale difesa ed amenità U suolo era 
ubertoso e atto a pascoli e cultiura; e vi dominava 
la vite e l'ulivo, ed i monti erano selvosi e n^e^gianti 
da formare un mirabile fondo del quadro*. 

* Esattamente Procopio de belL Goth. II, 80 : dfiq>l éè tày. kwjpoy 
taofi^SiQ néxQav xvxXtoaty avtov notovai riva, ovx ay^iatd nij 
ovaaty àìX oaov fioXtjy ij^ovffai XlS-ov, ènl Tovrov ^rj tov X6q)ov ot 
ndXm ayd-Qtanoi ttju nóXiy è&elfiayro, ovte tsixv nsQipakóyreg ovx 
àìXik Ji ò^vuoìiAa noityfdfÀcyoi^, htsl lyvcsi avt9H tò x^W¥ dvoXànor 
edo^ey &^mi. fua yÒQ ig avti^v ex ròip nst^y étcodog tpyx^^^ 

oica àtò (fj; xccl ^got^eTay riva oixoààfUav hf %avtg %j ^hóàt^ 

Ttenoirjyrai tò TUtXtuòy 'Piofj^c^t, 

2 II Canina oppugna che Volsinii sia in. OxvietO) anche perchè 
secondo lai non snissiRte aicqnsL air intorno, e quindi cita i tqxsì di 
Avìeno. Se fosse stato in Orvieto» non gli sarehhe ciò venato in mente» 
e se avesse letto quei versi di maestro Mechoro (1292) citati dal Mo^ 
naldeschk 

A pedibus saxi viva fluenta fluunL, 

Sunt forUes clara^^ sunt poctda grata MberUL 

^ Juyen. Sai.. Ili 191 : aiU posiHs nemorosa inter iuga Volsiniis* 
Il che si può applicare tanto ad Orvieto che a Bolseoi^ 
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Uti luogo coéì bene adatto all' umatia dimoria venne 
occupato fin MH primitiva gente, che vi si raccolse 
secondo suo povero e forse selvaggio costume. S'in- 
contrano qua e là i segni delta sua esistenza, e si in- 
vengono talvolta neir altipiano e sotto alle rupi le armi 
ed arnesi di pietra di silice bianca e di serpentino ' . 
Se di queste prime tribù mt si sono manifestati an- 
cora, non avvertiti, ì sepolcri, si sono riconosciuti 
però quelli dèirepoca o della civiltà susseguente, quando 
propagata vi era V arte febrile e Toso del bronzo, e non 
del Mto dismessa quella di ridurre le appuntate selci per 
la caccia o ia guerra*. A quel popolo dobbiamo dare ' 
storicamente il nome di umbro, il quale senti quindi i 
benigni influssi (fi un commercio di altri più civili pro- 
venienti dalle coste di Asia o di Grecia, e venne a 
ingentilire il costume, e ad adornarsi, e condurre la 
sua tecnica fino all' eleganza. Di tale vetustissimo tempo 
sono venute aita hrce per la prima volta le tombe, le 
quali erano situate nel terreno a sinistra entrando da 
porta Maggiore, da che si ^uò con probabilità desumere 
ohe i morti erano portati pre^o della cinta e fuori 
dell' abitato, il che pure fu pelasgo costume, se di Po* 
lasgi piacerà farsi ricordo '. 

Ma veniamo senz' altro al tempo dell' etrusca conqui- 
sta : atiorchè un popolo che abitava le coste del mare 
tirreno dall' Arno al Tevere, si era réso civile e fiorente 


^ Varie di questa armi ed selce si veggono nel pregevole museo 
del conte Etig^oio fraina ia Orvieto. 

2 Notìzie degli scavi 1880 p. 32, 1^. 

' Zonara dice dei Volsiniesi ol ÒQ^taitaxoi, wv Tv^mjyny .ovtBg. 
Manente al 1. V della sna Hist < Questo luogo hoggi cHatnàto Orvieto 
mostra ogni segno di essere anticalnente habitato, e non solo fino ai 
tempo de* Bomani. . . . nfa anco de* Pelasgì e Tirreni e antìdlii Etru- 
ni: et è indubitatamente da credere, che n^l ptindplo che Tpscana 
fu da' primi huomini habitata, fosse queslio luogo conosciuto et habitato». 
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col commercio lontano dagli £gj2iì e dei Fenici e d'altre 
genti di Àjsia, se pm*e di là non trasse T orìgine, in- 
vase le parti interne d' Italia, e primamente l' Umbria, 
e stabilì, per assicurarne la conquista, le sue colonie 
nei luoghi più forti e popolosi del popolo vinto, a si- 
militudine di quello che Roma fece dipoi con più sta- 
bile e maggiore fortuna. Restò la mraìoria velata da 
incerto mito, che la conquista si dipartisse da Tarquinia 
guidata da Tarconte: ma mi penso che non solo da 
quella né per quell'eroe leggendario si diffusero gli 
Etruschi dalla costa per dominare latamente sul popolo 
italico. Si saranno stabilite più anticamente delle altre, 
le colonie di Tarquinia, ma non possiamo negare che 
pure Cerveteri si sarà estesa verso e forse oltre il 
Tevere; e si ha ricordo di colonie di Vulci, in quanto 
che il Cosa Vuldentum di Plinio viene a dirci che 
Cosa fu fondata da quei di Vulci, o che se ne impa- 
dromrono. Ma dal nome di Volsinii si può legitti- 
mamente dedurre che essa fu colonia di Vulci. ÀppeU 
lavasi in etrusco Velma per Velzena, che ha dato orì-^ 
gine a Bolsena ' . Vekena da Velm o VeUu col suffisso 
na indicante la derivazione o la pertinenza tanto per 
i luoghi che per le persone. Tale etimologia, che as- 
sume un tìtolo storico, dalla storia viene confermata, 
e dalla topografia, e dai monumenti. Inv^o fin dal- 
l' epoca dei re di Roma Volsinio si legge collegata con 
Vulci: incerta poi sembra la tradizione, se Mastama, 
che divenne Servio Tulio, traesse sua origine dall'una 
dall'altra*. Capi della congiura o conquista fatta in 

< Nella moneta a Volsinii attribuita ve/z/zam s= Volsinienses, ohe 
pare velsu in , altra di oro segnato il nome di Vulci: nelle pittnro 
vulcenti abbiamo un laris: papathnas: vdinaohy cioè vtUsimemis (Fa* 
bretti(7././^n.2163).., . _ 

2 Des Vergere op. cit. II p. 53. 
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Roma da Celio Vibenna erano i Yidcenti e i Yolsiniesi '. 
Nelle gaerre d' mdipeiideiiza erano sempre miite» nella 
sconfitta e nella sventra-a» allorquando il console Go- 
mncanio nd 473 di Boma menò di ambedue il trionfo 
nello stesso giorno *. I Romani poi nel modo di Vulci 
trattarono Volsinii spianandola e disertandola nel 190 \ 
La colonia doveva seguire e segui la sorte, da prin- 
cipio prospera, quindi avversa, della madre patria ^ 
nulla di {»ù chiaro e di più deciso di questo nell'an- 
tico diritto italico. Se inoltre gettiamo Io sguardo alla 
topografia, si può determinare la strada che le con- 
giungeva con as^ai diritto tramite : poiché partendosi 
da Vulci passava molto probabilmente per Canino, Mu- 
signano, ; Valutano, le Grotte, TAlfina ed Orvieto, 
tatti luoghi per .antichità etnische fecondissimi, e le 
tracce della dirota Via s'incontrsmo fiancheggiate da 
gruppi di tombe disfatte. Ed è a notare che su questa 
linea o in sua prossimità si viene accertando che fosse 
situato il celebre fano di Yoltumna, al luogo detto il 
VoUone ^ il quale forse segnava il confine dei due ter- 
ritorii, e terra sacra e libera. Il che dà a vedere che 
ivi primìtivsmiente si rinnovava il patto > federativo delle 
colonie vulcenti, e si veniva tose a riconoscere Vulci 
quale madre patria. Prosperò quindi Volsinii nell' opu- 
lenza e neir arte da esser giudicala come una città 
principale di Etruria, di che però qui non è luogo a 

* OrioU op. oit. p. io: £ le pittare TOlcenti in Des Vergers VBtr» 
et ks Eir. t. II p. 63; Garrucci Diss. arch, II p. 60 q segg. : 

2 Fasti oons. a. 473: de ViMnimibus eÈ' VuleienUbus k. Fébr. 

^ Fasti cons. a. 489. Zònara, 1. e: t9^ nóXvv xcctéfrtunlfc. 
' ^ Così Capena colonia di Yeio vèane neUo stesso tempo distratta 
eolia saa metropolir Serv. ad Aen. VII v. 697. Si noti poi che i mo- 
nnmenti deUa necropoli iraleente cessano quasi allo stesso tempo' di 
qaeUi orrietani, e ciò si rileva ^pratntto dai tasi. 

9 Helbig BuUi d. Inst 1S80 :p. 246. . 
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pàrlaiie. La regione ohe si estendeva fra le due città, 
era da esse dominata, e Vuki inviava ali' aiti a i pro^ 
dotti del commercio coli' oriente^ jò k tempi ^più tardi 
la inondò di vasi dipinti della Gk*ecia> il che in noda 
certissimo si riscontra ih tutti i vasi che recano nomi 
di flguli, e nei loro soggetti dominanti, e nell'arte, che 
sempre ci . richiamano a queHo che neHa necropoli vui- 
cento si è rinvenuto \ Onde da tutto ciò uno ai accorge 
fadlmente che il vivo commercio fra le due città, e 
tanta comumone d' interessi era una oonsegueisza delk 
comunione politica. £ ciò servirà a provare se il nome 
stesso di Volsinii non bastasse, che d€saa fo coiooia 
di Yuloi, smza aggiungere che tali osservazioni inOuis- 
cono a meglio precisare la sua posizàone in Orvieto. 
E per ultimo si riguardi che Volsinii fu colà fondata 
non tanto per desiderio od effetto di oonquista, cpiantti 
per difendere Y etrosca potenza ai confini, dei quaii 
si costituì validissimo propugnacolo*. 

La roccia naturale fu dagli Etruschi i^esa ji^usceB^ 
sibile ftior che dalia parte che guardava la viia di Yuloi, 
dobdeeran venuti: e in questo solo adito stabilirono 
la porta, la quale ha ritenuto nel medio evo il nenie 
di porta Maggiore. In tal guisa si cinsero di fortissime 
e jaltisBime mura, senza bisogno di costruirle, che per 
sua stessa natura la città difendere si poteva*. Molte 


*■ Oltre le mie particolari osservazioni ha accennato la prove- 
nìùtib, dei t^ì di{)ÌB3;i di Orvieto da Videi il di. Leaormairi; Gaiette 
arch. &. im^ p. 113. 

2 J Eomàni appresero dagli fittuschi qnesto sistenut di; fondare le 
colonie, ui'^Mciit non oppida Italiae sed propugnactda impera vide' 
retktun Della potenza di VoIsìdìì dico Livio X 87: Tres vaiidissimae 
wrbes Etrurim capita^ Votsini^ Perusia^ Arretium; Val. Max. ÌX 1: Hetrur 
riae. caput habébatiuir.\ Plinio ti. N. II 1S9: oppidwn ùpìdevUiUmmìj. 

3 Livio le chiama tnoom'a X 97: hàud procul mioemhu ipso- 
rum depugnai, . poiché forse non vide la città scomiMHrsa che restava 


attre aièU'halia cmtrate isoi^etano al modo di Vt)l- 
sinii, 6 si valsero di qd sempliee taglio d^la roccia 
come Alba fticense, Albalonga, Tuscolo, e varie degli 
Aborìgeni od Itafi primiliTi \ 6e gli Etras(d}i trovarono 
il biqgo co^ ben munito, che |^o avevan da aggiun^ 
gere, sarebbe vano il ricercare oggi ima <^rdìia arti-- 
Sciale^ e ne $ia ancora wa t^rova, che nel medio evo 
non* se ne scorgeva segno venino*. Ha non bastò loro 
dì mufifre Timico accesso scavando la porta entro il 
tufo, die Io pnot^garono e formarono una specie di 
gola fra' le rupi minaGOianti» onde il nemico che avesse 
occupata la porta, entrava quindi per una forca caudina, 
se voteta conquistare T altura. E anche T intemo della 
dita v^mie reso arduo per successivi ripiani fino si può 
direni soomiiD d«Ha collina ^ La conformazione del 
suolo forebbe apporre che a capo di quella gola o 
sta'elto adito fosse un' altra porta, la vera urbana, che 
sareM^e itoUra indicata dal punto del quadrivio, che 


faor di mano daUa via consolare e anche perchè facilmente la sup- 
posre cìnta da mura. Se Livio è «cusabile, molto più Io sarà Zonara, 
dh* ^ce . che i Tolsiineaì ol à^^^awrtcroi twy TvQafjmy xbìx^^ 

^ C. Promis Alba Fucense p. 120. Poletti Osservaz, intorno aUe 
tombe etr. di Cere p. 10. 

s Un terso di maestro Mectioro «it. dal MoaBldosebi op. cit. p« 9: 
sed non sunt tnurij satìs est rmmwine am- E quelli del card. Adriano 
nel viaggio di Giulio II : veterem post vidimus urbem Excelsae rupi 
impositam sine moenibus uUis: Dietro di che facilmente s^intende , per^ 
chò il eh. F. Lenormant con E. Cnrtins e il Eoerte indamo facessero 
il 0iro intorno alla città per rintraedflre gualca vestìgio di maro 
antico: Casette arch. a. 1879 p. 111. 

s A queste osservaaioni topografiche ponga il suggello Proco- 
pio L e sopra p. B4 in nota, e oonsultaiido nel testo quel che segue: 
e si vedrà ch*egli descrive come sta al presente, altro che aUa costruì* 
liane antica è successa tei medioevak. Anche Oapena, fondiata sopra 
un monte dirupato alFintomo, non poteva avere che una sola porta 
di diacreto acceeso. DeanÌB OUies of Eit. I p. 183 (1* ed.)- 
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aiQche' og^ di lì si dirama. E di qui porb si dipartono 
le due branche delle rupi, avaruoattlosi e alcpianto apren* 
dosi verso la prima porta, e iniscono in duo pinnacoli, 
che si congiungono in linea retta a triangolo, Ael niezio 
della quale fu scavata la porta ' . Che tutto oiò provenga 
dagli Ebìischi, è palese a chi non è nuovo di vedere 
simili loro opere di difesa : ma sta la prova ci» a metà 
delle rupi tagliate si son trovati i loro sepolcri a guisa 
d'ipogei, onde ne consegue che il taglio era staio già 
fatto; Stabilito che sia il {Nrimo accesso, ed altro non 
può essere, per porta Maggiore, dì dove con gcave 
salita per la via incassata si perveniva al sommo, ch'era 
proprio deir etnisca città, resulta necessario che di li 
avesse principio e si dipartisse la via principale, come 
avvenne a tempi romani e nel medio evo, e anche 
oggi si vede. La quale entrata per essere rivolta al 
tramonto del sole, dovremo appellarla porta del decumana 
decumana *: in quai)to che pcgr il rituale etrusco nsà 
fondare le città *, seguito dai Romani, si designava dal- 
l' augure la traccia principale dall' oriente al tramonto 
giusta il corso del sole, la qual traccia diveniva la via 
principale, a cui si dava il nome di decumano '. Anzi 
si vuole che il rito sia italico o preetrusco nel costruire 
le rozze primitive castella \ Tale decumano era di- 
stinto coir appellativo di maximus, perchè stabiliva la 
via che decussata, e tagliata dal cardo ^ cioè da set-* 
tentrione a mezzogiórno, costituiva e regolava quello 

^ Le due alture sono quella a destra deUa porta di s. Gionumì, 
e quella a sin. di s. Giovenale. 

- Moller Etrwker ed. Deeckellp. 15é;NÌ88en 7<8mp;»mp. 13, 41. 

^ Fest. p. 285: rituales. nominantur Etrusoarum à'&r», in qtdimt 
praescripium est, quo rUu cofManhtr urhes etc. 

^ Panlus ex Festo: s, decumanus appeUatur Umes quo fU ab oriu 
sdis ad occasum. 

^ Helbig BulL d. InsL 1877 p. 10 ; De Rossi Piante di Roma p. Hi 


ehe quindi io s^ì«o igromaitico: si, disse formadella città. 
Ora la via cbe dalia p(»rta ya dioettameotQì all' antico 
forp (piazza Ma^iore),: segue appunto la lioea meri- 
diana : abbiamo così la certezza che la primitiva traccia 
si è manAemita. Giimti colà nasceva il dubbio^ se il 
Corso attuale,, che travecsa per la sua. lunghezza mas- 
sima la città, e che alquanto devia dal meridiano, 
avesse seguito ^eHa designazióne augursde {demmamis 
mammm); ma ce ne siamo assicurati per un passo 
d' Igino, e per aver rinvenuta la^stessa via etnisca. 
Perocché laddove egii scrive (p. 170 ed. Lachm.)» che 
^idam, qua Imgior eroi, fecermi demtnmmm^ offre una 
ragione assai (Hrobabile per suppoitonel corso attuale. 
E vi resta poi coperta a circa due metri di ..profondità la 
via elrusca per un lungo tratto diottre a treoento metri, 
dal palazzo Gualterio a Fonte secca, selciata a grosse 
lastre di sasso vivo al modo quindi usato dai Romani : e 
sotto di quella sono, scavati nd tufid i cuniieolì dlie la traver* 
sano d' ogni parte ; e al di sopra si raccoisero. oggetti di 
epoca etnisca ; e per più valida prova comparvero sotto 
il psdazzo Gualterio avanzi di un' etrtsca decorazione in 
terra cotta ^^si ed infranti sopra il sekdato. QHindi altre 
vie etnische a sono a)statate, mìamte o noii silice, in 
guisa che di quella prmcipaie non è più aididutare. La sin* 
gelare coincidenza dipende in prima dalla, natura del sito, 
perchè la città medio-evale non fu che V; allargameaito 
della vròs netm imperiale, quando le etrust^ tracce 
dovevano esser molto visibili; né l'augure ed il fondatore 
della nuova colonia potevano moUo discostarsi dalle 
norme segnate prima daJU' etnisca disciplina. Il rinveni- 
mento di oggetti e di acanzi dì etnischi edifizi sopra 
la strada ci mostra chiaro, che per hmgo tempo venne 
la città abbandonata, e ad esempio di altre si venne 
ripopolando, stabilita che fu la potenza e la pace nel- 


43 ^mmmi irRiifitÀ m iswmi» 

l'impero. Limgo la linea del 4eeiimaiio A doveva incto- 
ciare il €ari$, altra via che squadrava la cìllà, il etti 
ponto di unione o groma non si potreU>e che immi^-* 
nare> mentre per il tempo romano sarà dato di dimostrare 
che questo punto era il fero , ora piazza maggiore. 
È pure incerto, quanto losse ampia e <pii^ forma 
tenesse internamente Y etneoa città, che dalla rupe al 
primo e sacro solco orbano era coirtituito ed augmrato 
il pommo. Le vie, i cunicoli e i pozzi ci avvisano, 
dove essa era, e i sepolcri dove probaJdihMnte cessata. 
Ma non si può dai sepolcri trame un dato certo, perchè 
quantunque fino da twtpo antichissimo mn {(|sse ledhi 
funestare le oìttà col seppellire o bruciare i cadaveri, 
nondimeno la legge ed il costume forono pia volte 
violati ' . Se non che si vede che in Yolsinio era de- 
signato un amplissimo cimitero fiiorì delle mura, e quei 
sepolcri, che si ritrovano verso fi sotto raftoale chiesa' 
di san Pietro entro l'attuale perimetro, sarawìO stati 
eseguiti fuori del pomerio. 

Tenuto conto di ciò e di altre drcostanze, ò lecito 
dj segnare una lìnea da san Pietro a san Paolo, nella 
quale sarebbe posto l' antico limite che aveva la città 
dalla parte di nord-est. Convalida la congettura un taglio 
. irregolare eséguito nel tufo, che d'un tratto abbassali 
livello e presenta una specie di aggere. Ndla piazzetta 
di Fonte secca a buona profondità fu trovato un grosso 
muro etrusco poco sopra di quella linea, e da un lato* 
erano i massi tagliati in guisa da fare come lo stìj^to 
di «ma porta'; ed a ciò si aggiunga che la via prìnci^ 

*■ Primitivamente si seppelliva anche in casa: Servio in Aen. 

V, 64: sciendum quia etiam domi suae sepdiàbcmtuir, Idd. Oriff. 

XY, IL* Prius autAn quisque in domo sua sepéUelnttur. 
^ ^ Se veramente sta come mi si afferma, questa porta stali^ilita 
^ daUa parte di oriente alla fine del decumano era chiamata porta 

prèt<Hìa seooBdo Ì*uso romaao. 


vofisnrn ismniUL ir obvibto 4A 

j^ate, nconosdata per il deeiimano, non papera die pMH 
seguisse più oKre; e che in ^inetl' intomo, andando anohe* 
a lìbve forofondità^ molte rovine di edifizi, eceraniiehe 
infrante .assai si rinvengono. I^ oiò mi è nata la con*- 
vinzione che m fosse definito il {^ro wbano dalla re- 
gione principalmente di nord, e loFtffioato odi' a^ere e 
c(Hi il muro a blooehi q&a(kati : e die tutto il runanente, 
cominciando dalla porta, fosse occupato con il suo poma- 
rio : ed invero in questo inasto {spetia auguriù (ktmnt* 
nata Fest.) si è avuto riscontro di e^fiza, di vie, di cum^ 
coli, di pozzi, dei quali verrò partitaraente ora parlando. 
Foro. Che fosse il foro del tempo nsperìale in piazza 
Maggiore, cercai di provarlo [Butl, 1879 p. 18), 
ignorò dove Tetruseo. Ma se deUa posizione di qudìo 
si dubitasse, non manemo argomentì pcar meglio dicbìa- 
rado. Primamente in qml punto si tenne sempre il 
foro pubU^ da che si ha ricoirdD ne&e carte del 
medio evo.; ofide risal^Klo parrà un po' di£Scìle ohe 
nei sBcolà baridari si foeae ca^^iato.mi silo à comodo 
per il mercato qntnodtlà. Si è veduto die 4esso resta 
nella traoda dd decumano, e drittamente alia porta 
decumana: ma si ha itagione di credere che ivi fcìsse 
il centro ancora della romana colonia, e ches'incro^> 
classe la via che n§l medio evo con^ungeva le due 
porte laterali. E sicoome questa strali^ va da* nord 
a sud e taglia il decmnano io squadra, avremo rhive* 
nulo il cardù costituito dàlia groma poMa nd foro.< 
Si aggiunga che fino ai primi del sKcdo deeimoi^to si 
vedeva in quella piazza una colonna con una iscrizione 
dedicatoria ad Augusto, o ad altro imperatore, quali gli 
antichi solevano cdlocare preoipuamente nd foro ' . 

^ Uànevlie Itìsi. d'Orna L ^ IQ a. lOOBr € In questa aana cascò 
DBft saaitL nella porta .di & Aiflrea ai Ortieto iucontia la colonna 
di Ottaviano imperatole» nella qnale eMii^> aoritto le lettere -^ 
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Un'ara a Giove Giminio era miarata in una casa pros{ii- 
dente La piazza \ e le colonne di granito antiche dc^a 
chiesa di s. Andrea, ivi situata, possono essere state 
tratte da un edifizio o da un tempio che ornava lo stesso 
foro. Gli storici <nrvietaDÌ, sia pure per inveterata tradizio- 
ne, vedono che fosse appellato il foro di Giunone, e un 
tempio a Giunone BerbanatA erìgesse in s. Andrea. 
Lasciajido a parte gli appellativi posteriori, viene av* 
valorata anche da essi Y esistenza in quel sito di un 
foro e di un tempio. 

Tempio di Giove. Scrìve ii ìManente (U. p. 19), 
che in Orvieto «arano «e li tempii di Giove et Giunone 
di Venere di Minava et altri idoli di gentili, che fu- 
rono rovinati in far i tempii in honore del vero Iddìo. » 
Sarà cosa ben ardua il rìconosc^e ove questi tempii 
si fossero, quando il buon amtalista pur dica i vero, 
ma con più sicurezza seguir^oio le vestigia degli etruschi 
delubri, che le recenti esplorazioni ci hanno svelato ; 
Il pinnacolo che sta a destra sopra là porta lóaggioce, 
decumana, appellasi di s. Giovanni per esservi fino 
dal mille una chiesa a lui dedicata. Neil' altra punta 
di fronte si erge la chiesa di s. Giovenale^ antichissima 
anch'essa, nomi forse non casuali, ed indicanti che la 
cima di quelle alture era un tempo sacrata a Giove. 
Quell'ardua rupe conservava nel medio evo il nome^ 
di Àrlem (in Arlenis), voce etrusca applicata ad alami 
luoghi e fiumi nella bassa Etruria, e che in vecchie 
carte si ricorda. £ si aveva la tradizione che la chiesa 

IMP • CAESAEI • DIVI • F • AVGVSTO • ET . QVIETI • OEBIS • D • 
(Forse D * B * Decreto Decurionum), Qaal colonna fino alla mìa età è 
durata e stata nel foro di Giunone oggi detto piazza Maggiore ». 

' Era murata in uno stipite di una porta di casa Franci - ARAM | 
CONSTITVIT I IO VI • CIMI | NIO • A • GEL | LIVS • PBISCVS C • 

S > G I OG. Nel BulL d. Inst, 1S79 p. 16 malamente 

SCILLEIYS; ma è alquanto incerta la lettura. 
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fosse oostruita sulle vmìm del teatro dì Gostiuìtino, di 
cui ora Bon ai^arisoe indizio'. Nel tagliare p^vò il 
tufo, che si adopera perle costnizioBi*, e nella parte 
la più sporgente verso la cinta urbana, tra le molte 
macerie si trassero al giorno delle àntefisse in . terra 
cotta, che talune recavano sculture -ò rilievi dipinti in 
minio , e di UDO stile arcaico: Si vide una colonna^ 
spezzala fr,a quelle, ed un capitello dorico in terra 
cotta , da che si desunse che vi si poteva ammet- 
tere l'esistenza di un piccolo tempio etrusco. Segui- 
tando i tagli in cerca del masso vergine , s' incon- 
trarono i segni evidenti di etruschi ipogei già deva- 
stati, ne' quali si raccolsero, oltre a varie anticaglie di' 
poco conto, mcdti frammenti di vasi di bucchero e di 
dipinti, la cui pittura designava l' epoca del quarto scen- 
dendo af terzo secolo av. Gr. Erano . incavati nella 
parte^ esterna della rupe, e situati fuori del pomerio. 
Quindi a maggiore profondità, proprio sotto al punto 
della colonna, apparve che vi era stata fotta una vasca, 
e intonacata per regger V acqua, entro la quale giaceva 
caduta dall' alto una colonnetta conica di tufo' naturale, 
tagliata rozzamente e forata entro per lungo' con ben 
largo foro. Erano in basso incise profondamente delle 
grandi lettere etnische distinte in due linee e dì forma 
piuttosto arcaica (v. la oosb^ tav. d'agg. BG n. 2, 2"}: 

fllHI + 

' Manente o. e. I p. 9; Il p. 242* Nella parete esterna deUa 
cliiesa sta in basso nn pezzo di travertino che ha di buon tempo in- 
cise dae grandi lettere , avanzo di una grande epigrafe . . . B * A . . . , 
da supplirsi probabilmente OaesàB, *Aug, 

^ Il sito è appunto chiamato la cava vecchia^ perchè specialmente 
daUa parte di s. Giovenale si ò tagliata molto la rupe e si qoq cavati 
i sassi per la costruzione de^li -edifici urbani. 
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Tanto il nome di Tinia elMi il tins»%l ^mo ab- 
bastanza noti neir etnisca epigrafia. Nino diAbio clie 
il Tinta corrìsponde air etrusco Gìotb, come il ttf^ 
8Cf)%l è parcda votiva generica nei segni che alle di- 
vinità furono dedicati. Per il che si pnò con sìcuressza 
intendere ^^ dm^/m» o Ioti saamm, indicando che 
la colonnetta ^a sacrala a Giove. La sua forma però 
ci richiama a confrontarla con altre simili vetustissi- 
me di Pausania, e che parimente bucate servivano 
per are primitive. Così se ne ha qualche esempio nei 
monumenti figurati, onde sembrer^be che il foro entro 
la colonna fosse stato fatto per accogliere la libazione ' . 
Sorge però la difficoltà, che la libazione sarebbe giunta 
con il suo liquido fino a terra, che l' avrebbe imbevala, 
il che ncm si addice a Giove, ma propriamente agli 
dei inferi ^«ofe TaanaxSvvlo^. La quale difltfbeltà mi 
sembra invero gravissima, onde ho rinunziato a sup- 
porla un' ara , od una specie di un Jupiter lapis, nor 
nostante gli addotti esempi , che confermerebbero , 
come quello fosse un culto vetustissimo e pelasgico 
in Yolsinio rispettato dagli Etruschi; ed incliho piut- 
tosto a credere che la cc^nnetta forata reggesse 
una grossa asta di legno, il quale si avesse come per 
un segno o simbolo {nrimitivo del nume. Imperocché 
apparisce a questo fine veramente aeconcia, e lo de*- 
terminerebbe quel Tinia tinscvily a cui si può sot- 
tintendere signtm, che sotto questo intendimento è pure 
iscrìtto negli oggetti scolpiti e insieme votivi. Ci suf- 
fragano inoltre le testimonianze degli antichi, che dalla 
prima e rozza gente italica si venerava la divinità sotto 
il simbolo di uno sbucciato legno, ed in tal. guisa da. 
un alto palo rimondo e infisso nella colonnetta ben pò- 

* Wieseler Denkm. d. a* K*ttl2. 
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tevasi Giove np^fdare, il cui simbolo fa dagli Etru- 
schi ritenuto» se pure da loro stessi così prtmameute 
non fosse adorato '. ^ 

La cisterna scavata al di sotto de) tempio serviva a 
contenere l'acqua per il suo uso, ed era una favissa « Far 
vissae locum sic appellabant in quo eirat aqua indma^ 
circa tempia » (Fest.) . Fra le twre cotte non vi era di 
notevole' che la testa ben modellata arcaicamente di 
un Satiro ubriaco tinto di minio, il quale malignamente 
ride e forse stava dinanzi a una ninfa. Se questa sta- 
tuetta ornava esternameate il delubro di Giove, si ap- 
prende allora che gli scultori etruschi . avevano molta 
libertà o licenza neirornarei tempii, libertà che simil- 
mente richiama la più bella epoca del risorgimento 
dell'arte toscana. 

Tempio mywrale. Così chiamo quello che è stato 
scoperto a nord-est molto prossimo alla rupe della città 
fra la forteizza e porta Cassia, e nel sito che si appella 
Belvedere, poiché di lì una magnifica veduta si apre, 
eccellente ad auspicia cofilanda. Ma mi sta contro il 
passo dlsidofo lOrig. li, i'i per la posizione del tempio, 

* f^estus p. 7S M.: ddubrum dicebant fustem delibratumi hoc est 
decorticatami quem venerabantur prò deo, Ascon. ad Divin. 3: delubra , 
Ugna delibrata, hoc est decorticata^ prò simu^aeris deorum more wte*- • 
rtfm poH^ 

2 Bull. d. Inst^ 1880 p. 133. La testa del Satiro si sganascia dal 
rìdere a bocca aperta e mostra tutti i suoi denti, prolunga il labbro 
iaferìore, gonfia gli occhi, aggrinza la fronte e corruga le gote. La 
faccia ò rosaa^ neri gli oiQchi e la barba. Copre il. capo una grossft 
parrucca, dai cui lati scappano le coma eaprine. Nella nuca sono 
cinque fori, o che la testa adomata fosse di fiorì o tralci, o per soste- 
ttorsi niQgBo sSEm^ alla matopa. Poreva far^ai^te.di ut gruppo bac- 
chico., Le antefisse degne dincpi^dp aonc^.: una &c<4a di ninl^ di Mfi: 
arcaico per acroterìo del tetto ; piccete testine per le metope ; un 
firegio sostenuto dà una raonpa di broniEp posta dietro a s^cie di dop- 
pia coda di rondine. Qeperalmeiite lo stile si può covàdentre de\ 
quarto secolo av. Or, 
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dove si dice che la fronte dell' auguratmum era volta 
ad oriente, mentre rorìentamefllo della cella digcoperta, 
per vero dire tagliata dalla nuova strada, mostrasi 
chiaramente da tramontana a mezzogiorno '. D'altra 
parte non sapendo, a qual nume fosse conseerato, mi son 
preso tal licenza per designarlo, anche perchè non veggo 
che di meglio tì possa essere stato per osservare gli 
auspici, molto più ohe si trovava extra urbem, come 
infatti erano talvolta i tempii augurali V La cella venne 
per traverso distrutta dal tracciare V odierna vìa verso 
il 1828, e si disfecero i muri latrali, e fti allora che si 
rinvennero e molti embrici e terre cotte ornate e scolpite', 
la maggior parte delle quali fu dispersa. Nel 1873 ne 
rimanevano ancora alcune nascoste nelle scotte del pa* 
lazzo comunale, dì che avvedutomi furono per mia cura 
trasportate all'Opera del Duomo, e gettarono il seme 
del museo orvietano. Due anni or sono, ponendo degli 
alberi lungo alla via, fu offerta occasione per rinvenire 
altre opere fittili di arte etnisca, il cui maggior nu- 
mero si estrasse dalla parte nord, e unitamente si po- 
tette conoscere, qual fosse all' incirca la larghezza del 
tempio, la costruzione, e la direzione \ 

Due blocchi quadrati di tufo, rimasti per caso an- 
\ cera al posto primitivo, determinano che in tal modo 
era il tempio fabbricato, e che la sua direzione era a 
nord-sud; come il taglio nel tufo palesa che la cella 
non aveva una larghezza maggiore di metri cinque, e 
nulla vi era di perìptero, uè di muro od ala laterale^ 


^ y airone h, h* VII, 6 però stabilisce come giuste le parti di 

mi tempio, le quali sieno antica ad meridierriy postica ad septmtrionem, 

' • Nìfisen nmjf^m p. 7, 171. 

' Bua. deU'Inst. 1829 p. 11; 1881 p. 9. 

* Le recenti scoperte fattevi nel 1880 sono descritte dal signor 
conte E. Faina neUe Notisie d. Scavi 1880 p. 80. 
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ma il tutto consisteva n^la semplice cella. Il linveni- 
mento delle terre cottti scolpite nella parte nord ci fa 
supporre che colà fosse situata la fronte ; si deve an- 
elerà fare uno scavo su questo punto, che apparisce 
non guasto dalla prima rovina ad oggi, essendosi tre* 
vate alcune opere fittili in una cons^vazione perfetta. 
L'interno della cella aveva delle tegole dipintel a pal- 
mette, e l'intonaco colorito in rosso. 

In genere quei lavori di figulina sono di stile etrusco 
molto progredito per la greca influenza, forse della 
Campania. Ora questa non rìv^ unepoca anteriore al 
quinto secolo di Roma, e le ragioni sono svolte e da svol- 
gere, se qui ne fosse l'occasione; ma solo ne rileverò 
l'artistica importaiKKa di tsdi ceramiche, che decoravano 
il tempio. Si possono dividere in tre classi : le statue che 
erano in alto poste nel vano del timpano; le antefiBse 
sporgenti dal tetto e dai cornicioni ; e le tegole o la^re 
ornate a rilievo per abbellire il fregio e le cornici. 

Dai molti frammenti si rileva facilmente, che, le 
figure erano modellate a un t^zo del vero, e sistematicar 
mente dipinte in rosso, almeno per le virili, che per le 
donne si dava una tinta più languida, e molte volte 
bianca, e ciò in generale facevasi pure ne' vasi ar- 
caici. Inoltre che esse sono tutte rappresentate in slaAtì 
di aspettazione o di riposo: ^e sebbene le movenze 
sieno nobili e dedotte da opere greche, la imitazione 
fu però abbastanza libera, e ha dato vita a qualche 
slancio del genio nativo. Le forme han perduto la tra- 
dizionale durezza ed acquistato la mobilità nel nudo 
e nelle vestimenfa, e l'accorto alternare dei piani e 
gli stessi profili dei volti daàno contezza di un senti- 
timento elevato ; da tutto questo resulta il carattere del 
più bel periodo dell' arte etnisca del quinto secolo di 
Uoma, e più precisamente, se $\ voglia, d;ella seconda 

ÀHNALI 1881 i 
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metà. E la ragione consiste in speciale, che l' arte greca 
si svolse lentamente in Knirìa, e il suo raggio comin- 
ciava a rifulgere, quando in Grecia cadeva al tramonto, 
onde le opere etrusche corrispondono quasi sempre al 
periodo eltenico anteriore. Così l'arte sente in queste 
Tigcdine la scuola di Lisippo e dei tempi forse aUo stesso 
Alessandro ànteriorì, mentre die ^amo al certo in epoca 
più tarda, quantunque ai non pratici net vedere l' arte 
etrusca non appaia manifesto. Che poi le figure fittili 
fossero un' opera loc^e, ne abbiamo la prova non tanto 
nelle asserzioni degli antichi sulla figulina etrusca, 
quanto dallo stesso trovamento delle forme originali. 
Non saprei spiegare l' esistenza di tali forme figulinarie 
in questo tempio etrusco, e che riproducevano figure ad 
alto rilievo, che ad una specie di offerta che si faceva 
dall'artista compito il lavoro, ovvero che servissero a 
restituire gli originali in caso di rottura. Ma sia Tun 
motivo l'altro, l'importante sta nel sapere, che l'arte 
scultoria nell'interno di Etruria era giunta a quel grado 
che si ammira nelle statue fittili, che veniamo a de* 
scrivere e die ora si conservano nel museo di Orvieto 
e sono di un perìodo abbastanza determinato. 

' Unica intera figura ad alto rilievo è di un efebo 
tinto in minio ; mancano le mani e parte della coscia 
sinistra (alt. 0, 85). Nudo colla semplice clamide a 
traverso le spalle, che avvolta gli cade nel sinistro 
braccio. Grava alquanto ia persona sulla sinistra gamba, 
piegando l'altra mollemente, e si volge a manca atten- 
dendo. Il suo braccio dèstro piegato indica che colla 
mano reggeva una lancia. Le membra modellate con 
grazia e sicurezza, lieve la curva tra la fronte e il 
naso, e negli occhi segnata la pupilla con un forellino. 
Qua e 'là nel piano (piattro buchi per i chiodi, ond^ 
Cermare la statuetta alla parete. 
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Peir.f^ltra f)g«ira aon reMa ehe U parto inferiore 
d^Ua eiqtpl» in gw: era aoa ^domia vestita di thiUm 
e peplo s9pFaiq[)osK) 4d orlo colorito in rosso, e poi 
sopra* un^ peli^ di capra. l« siki attitudine è éi riposo 
e rivolte!, da qiiella pa^rte ove il giovine guair(}a ; po*- 
sandoai sulla deslrs^ ^aiqba tiQue: l'altro piede calzalo 
sopra una specie di zoccolo>. Può appettarsi una Bac- 
cante^ che non si può pensare p^d una Giunone Sospita, 
che i^vrebbe avuto. alti ^al:iari^ attitudine minacciosa e 
dinanzi un serp^ntCx ]^ra oollocjata ali' estremità . destra 
della rappreseqitai^a una figura virile seduta per fianco 
sopra una rupe, e verso la quale eran rivolte le altre 
come fosse il nuiQe principale* che essa pure è volta» verso 
di loro. Mancano la testa, e le braccia; è coperta di 
' tunica fino ai piedi coqi. sopra la. clamide o semi^lice 
mantello, cl}e gli traversa il. dor^o e viene a cadérgli 
ds^yanti. fìpr la sua posizi(^ie dinanzi agli altri, che 
stanno in .piieidi e di fronte, <si può riguardare che sia 
Giove, anche un. nume, tutelare della città '. 

Trattata maestrevolmente è un^^. te^ta di «vecchio 
che intramezza la barba fra le dita della mano destra, 
siccome un effetto della qiolta attenzìctne con cui guar- 
da, onde pare che sia rimasto quasi attonito colla bocca 
semiaperta e compreso di meraviglia: motivo ndiche* 
langiolesco (tav. d'agg. BG n. i). A lui appartiene una 
mano sinistra che si appoggia ad una gruccia indicante 
essere di legno con intagli lineari (tav. d'agg. BC n. fi). 

Fra i molti frammenti di sculture si osserva una 

p^te della ttìsta di Merpurìo col petaso (tav. d'agg. BC 

n. 5) ; — una testa di capro; — tre gambe con schinieri, 

' e tre nude; — .parte del corpo con. corazza; — due 


opinione* . ^ ' 
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mani destre, che dovevan reggere un' asta; — due ]Medi 
chimi da scarpetta femminile, e un altro con Ik scarpa 
a spacchetto legato a cordoncini; ^vm altri ft^mmenti 
(Ielle figure, dalle quali apparisce che il soggetto di cui 
facevan parte, poteva essere piuttosto generico ed orna- 
mentale, se pure è lecito dai pochi avanzi rimasti 
esprimere qualche corrgettura. ' 

Nulla di più bello nel suo orrore di una lesta di 
Gorgone modellata fortemente e a grandezza naturale. 
Trae fuora la lingua dalla bocca infernale, aì^mata di 
quattro lunghi denti, e nellsi chioma 'Mparlita girano le 
serpi fischiando. 

Molte antefisse furono raccolte, che a modo di acro- 
leri coronavano il tetto e il fastigio, e due ne sono i' 
tipi principali. Presenta l'uno la testa di un SaSro e* 
l'altro di una ninfa con alto fi'ontale, le quali sono spor- 
genti da una lata nicchia ò conchiglia ornata in giro 
di palmette. Ve ne sono tli stìle molto arcaico, e la 
maggior parte si connette a quello delle sculture; onde 
si pensa tosto ad un grande restauro che fosse fatto 
nel tempio. *. Infine le varie terrecotte • che ornavano 
le comici, il fregio e la porta, avevano per inbtivo do- 
minante delle palmette e dei tralci , e anche de! fiori 
trattati con grazia. Probabilmente coronavano il col- 
migno del timpano alcuni Oggetti isolati in forma di 
anforette giacenti in modo orizzontale sopra una pic- 
cola base, che doveva essere fissata. Ripresi che sa- 
ranno gli scavi, tutto r insieme è degno di uno studio e 

di una pubblicazione speciale, onde meglio si apprenda, 

1 < 

*■ Tale forte differenza di stile si è riscontrata nel tempio o delu- 
bro di Giove, e altrettanto in nn altro che sì andrà accennando. Ciò 
verrebbe a provare qnel che dice Plinio (iV. H, II 139) che alcosì 
anni prima che Volsisio' facesse la suprema guerra ton Boni», totum 
concrematum est fulmine. 
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a qusd grado era giunta l'arte deirEtruria, quando dalla 
spada ii Roma ftt troncata e spenjl». . i 

Altre vestigia ^i^piii..Pre$so cbe a m«là, della 
yia decaiaana, sotto al pftl^^o Cl^alterìo, erano. anupou- 
ti(K^Ìdàte moltQ terre; cotte, eoa rilievi difùti, le .quali 
opino esaere m\j^re reliqiue di un altro tempio. Fron- 
teggiava necQ^isariameote la strada \ ohe quivi acquista 
la sua maxima elevatezza, e lesne decorazioni vi erano 
cadute sopra nella distruzione di tu^la ]9^ cittk. È un 
altro doQupiBnto prezioso del tempo in cui quella av- 
venne, e com^ le rovine sieno dalla t^rra state coperte, 
noQessario effetto dett' abbandono di più seeoti. Sebbene 
non si; poneste, diligenza ne) cavar fuori quelle op^e 
fittili, è riuscito qufisi intero, un embriae, che a basi^ssi* 
mo rilievo e finamente! modettato rappresenta Glauco, le 
«cui igaDdbe finiseooo :in pesce, e nella dedra brandisce 
il timojK ; gi}iz(5aqo ai suoi lati due delfini, ed il fMto 
.ia basso, tra^corria, In ;genere le iuguline presentano ì 
.«oliti aeroterii coni teste bacchiche, e le palmette do^ 
;mii)ano.n6U'Qrnaiio. Apparisce lo stii^ aache più aecnrato 
di qn^lo che Ri; ha^ offerto il twP|»o auguj^aie, quan- 
tunque d«U:«epoea stpssar, , . r -. 

Sptro) la cìuesa di s. Axtgc^, che prospetta: suliajpe- 
desima vìa «.netta stessa diresùone, si legge uitajìiM]|- 
•derna: iaereione, : che ricord* . essere lutata . . .quellUi un 
tem|ÀO| deli^entjitoim^ vìé9fM> aii^esa imetis iMi^ab 
imunte met^. VII) , È motto .;anl^a, rifattA a nuov^^ e«i 
,à probibiliet 'che . nel fondarla .abbiano rimi^enuto gli 
avanzi di quello: del resto oggi non esiste^.yesjiglo 
che la trftdJPWft confprmi. . , • » 


< Vitr. rv, 5, &: si circuni viàspublicas erunt aedificia deorun^ ita 
eonsUiuaniijt^ itti pfoetereunies passini respicere et in contpeelu iswft/- 
i atìxm^,'fafierei La fronte del tempio eia volta a tramcntafìa- > 
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> 'Ufi àlUid tempid doveva eeVMìtìehte ^(yr^rè bel 
luogo più eccelso delfó cittki à è.' Fratìcesco. Qualche 
taglio j^ è OptìralO' d'iatttorno, te non si è verificato 
altro; che te acque hanno ' coiìlififàamentd ^èbàssato il 
terpene^ e le impdsizìòni Stesse del ttìmpo. Noriostairte 
dalta polle destra déila chiesa /in un «cortUe, si son 
visti: dfei muri, e eatati tìitìri dei vasi di buccliero, ed 
etnisco-MÌam^ani, e dipinti di un ifi^eriòdé dècadeiile. A 
sinistra ili un ortò^ apparve uria tegola dij^inta prege- 
volissima di stile etrusco arcaico. . È un Glauco o TV!- 
tene giacènte, che dall'addome termina in pesc^e, e sta 
per chiappare colla destra un detóno; sotto si svolge 
\m ampio ornato a |yatmette. GH hanno ^Siplnia il corpo 
di rosso, la barba e la oofda di ìiero; è^ero il tlelfìno, 
ed il tutto sopra un fondo cetìèriccio. 

Cme. Che le case fossero di legno; si rlle^ da 
qtfésto> che in tanti tagli profondi fèXA in città, dove 
si è sempre oltrepassato Io strati etrusco, non si sono 
trovate le vestigia dei miiri, e itìvece moltd legno 
bruciato e molte* tegole. Onde appare manifesto che i 
muri si usassero imitai) to in quegli ediflzi»bhe avcrvano 
uno scopo sacro e duraturo, come ptti>e erahò- le celle 
sepolcrali. In tempo primiti\4) poi anche I tempii, al 
pari della Grecia, eran di legno, come ho aftrove wri- 
Acato; laonde non farà maraviglia, perchè di molte «cSttà 
ìlaHchè, ali 'infuori della cinta urbana, dentro poi non 
rimanga ^pietra sopra ^etra; e <5he per Misa ^ tin^ fal- 
cine si bruciasse tdta Vokimi, come dal rifeiito passo 
di Plinio^. : i 

Pom. Una speciale attenzione meritano i pozzi 
scavali entro il tufo dagli Etruschi, e alcuni prima di 
loro : in quanto che le fontane d' acqua stando fuori 
(Iella rupe i^^bana > è naturale che si studiassero . di 
provvederne. Dai pozzi si costatano, dove fossero le 
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abitazjioiiit e molli m ho messi in piiwtft. Vi stanno 
isolati e a gruppi , c^me presso s. Pietro» ove se m 
trovarono sette in fila, dentro uno dei quali wano state 
gettate delle etrascbe a«tefisse in* terra cotta» Varia la 
l<Hro forma, tMda quasi sempre, talvolta ìrregolarissì^ 
ma, avendo perfino due bocche, eccome il tufo natala 
rale non reggerebbe Y acqua, cosi furone fatti a tenuta 
con tre sistemi differenti. Il più antioo consiste in un 
rinvestimento di ardila nel fondo e tott' attorno ; il se- 
condo oltre l'argilla ha un esterno ciottolato di sassi, 
talvolta squadrati per difenderla e meglio sostenerla; 
nel terzo ed ultimo fu intonacato il tufo eoo la terra 
nerastra mista a pesto di terra cotta con calce, ed è 
intonaco torte, dello spessore d'un dito, « di un colore 
di cenere sporca '. 

Ma fra tutti questi pozzi ve ne. resta uno di costru- 
mm vetustissima, e che ha tutta l'apparenza di essere 
stato un tesoro [d^mffQg): pelasgico o un s^pdero 
pninitivo di molta considerazione {tav. d'agg. BC n. lA^)- 
E ^uato in alto no^ iimgi da s. Francesco, dove ò a 
supporre T aeropoli. Molto profondo estro terra forma un 
ipogeo perfettamente èircioiare, il quale è chiuso da ogni 
parte, e sopra ha una specie di volta formsrta da massi 
uniti ;in gìr4) senza cemento, che si avanzano verso il cen- 
tro con una gola a guisa di mensola, e co^ nel mezzo 
resulta un vano tondo, che ne costituisce la bocca o 
l'entrata. £ questa sta chiusa con massi squadrati e 
bene adatti, i quali appaiono di simile opera degli altri, 
onde viene escluso l'uso di un pozzo. Per il che siamo 
naturalmente condotti a pensare a quagli ediìSzi sot- 
terrane rotondi di Micene, di Argo, e di Orcosneiìo, 
agli wdoi dei vetusti tempii greci, e cercarne in tal 

^ I Bomsni foderavano sovtiitò le loro ciMtenàe «olio stiKoo binilo^ 
Lancìani U aeque ^ ^ aequidoHi di Ritma ani, p. 80. 
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guisa qualche analogia o spiegazione. Contenevano cose 
preziose colà dentro nascoste sia per ì principi o per 
il culto. A supporlo un sepolcro di un capo di tribù 
osta la considerazione , che non ne abbiamo , che si 
sappia , di simiglianti in Etntria : onde sembra più natu- 
rale che serbasse un tesoro ne' tempi primitivi della 
fondazione di Yolsinio '. 

Cunicoli. Sono molte le vie sotterranee, che tra* 
versano la città di Orvieto, e scavate nel tufo, e alla 
profondità di circa due metri dal piano. Rarissime quelle 
che si dirìgono alla sommità del colle, che invece la 
maggior parte inclinano dalla piazza del popolo alla 
rupe di s. Paolo (sud-est), nella quale in alto si veg- 
gono i loro sbocchi. Nel costruire la maggior cloaca 
del Corso s'incontrarono così di frequente, che t'una 
dall' altra non distava più di cinque a sei metri. Tanno 
a traversare sotto la via decumana, imboccando nel cu- 
nicolo^maggiore, che ben poco si discosta dalla dire- 
zione di essa via: e all' infuori di questo, che è assai 
spazioso, generalmente si strìngono tanto, ehe male 
una persona vi cape ed entro vi cammina. 

L uso dei cunicoli o ambulacri nascosti si riscontra 
comune a quasi tutte le più antiche città italiche: e 
servivano a più fini, sia a condurre le acque fuori di 
città come cloache, sia per le sortite e difese o prov- 


^ Potrebbe altri credere che servisse ad un magazzino di gra- 
naglie, come alcani dei molti possi orvietani, i quali a questo scopo 
pare dovettero essere scavati. Infatti sappiamo, ehe presso ai mer- 
cati italici ed alle agore v'erano di questi ipogei tagliati nel vivo 
sasso. Si potrebbe obbiettare però, che la bocca di quello è tuttora 
chiusa da grandi massi, la quale precauzione apparìsee per un simile 
magaazìno abbastanza soverchia. Ma infine per utile confronto non è 
a preterire, che a Messene si ascondeva un tesoro, che era simil- 
mente munito. Liv. XXXIX 50: Thssaurus putUcìÀS sub terra saxo 
quadrato septus: saaium ingens, qtto operiiur^ machina impositum est. 
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vigioBamenti in tempo di assedio, sia per una secreta 
oommìicazione dei vari punti della città '. Ciò consi'- 
derato si rileverebbe che il centro della popolazione o 
delle principali famiglie di Vùlsinii si accoglieva, lad- 
dove più si verificano queste nascoste strade ; le quali 
essere opera etnisca non è dubbio, che là dentro nulla 
si rinvenne di posteriore aU' etrusco tempo , quantun- 
que anche di questo rariìssime sì videro le vestigia % 
le quali per lo più consistevano In frammenti di vasi, 
dei quali i più recenti erano gli etrusco-campani del 
terzo secolo av. .Cr. Del resto vi fu un tempo, ed assai 
vetusto , nelt' Italia centrale , in cui non solo le città, 
ma anche i piccoli hioghi e le castella, avevano le 
strade sotterra, che dall' intemo si diramavano e lungi 
per la campagna. 

Vie urbane. Alcun che si potrà aggiungere delle 
vie entro città, oltre quello che si disse della via de- 
cumana selciata al modo romano. Una simile se ne 
incontrava poca sopra a piazza Cornell, che indicava 
dirìgersi verso la piazza di s. Francesco , per quanto 
si poteva costatare dal breve tratto. Sotto del quale 
erano cx^locàti dei tubi in terra cotta per le piccole 
fogne delle case, ed uno integro se ne trasse, che si 
vede nel museo. Al lato destro di quella via dirigen- 
dosi verso la sommità, che diremo l'arce, si scoperse 
a buona profondità il fondamento ' angolare di un edi- 
fìzio a blocchi quadrati , come lungo la parete del pa- 
lazzo della Cerbara in livello molto superiore alla strada 


' Di questa intema fortificazione delle città Italie tie ha ben di- 
scorso 0. Promis, riferendo i passi degli antichi: Alba fueense p. 72 e segg 

3 n Manente o. e. I p. 34 dice che nel 1095 la/ parte in^daie 
< fece in Orvieto sotto terra le TÌe scerete da Fona casa aU*altra 
de lor fattione ». Certo non sapeva egli che le città antiche erano 
internamente manite in tal maniera. 
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etrusoa, e pooo sotto all' odierna, si eslwdeva un pa« 
vimento romano formato di durissima calce di cotore 
ferrigno. Un altro vestigio selciato si ricorda dal eanto 
al Moro verso piazza del popolo ; e un altro che tra* 
versava la piazza incontro al palasKO Kavizza: e tre 
anni or sono se ne verificò uno, che aveva la dire* 
zione da s, Pieti*o al tempio,. che ho chiamato aaginrale. 
Queste erano le principali vie. che si wma&vano di 
selciato, mentre le minori o col ciottolato, o col tufo 
fortemente battuto, siccome si è potuto costatare varie 
volte , e di recente dalla piazzetta di s. Gimea^ a 
cpiella Gomdi. Né vi è -da confonderle con quelle dd^ 
Tevo medio, giacché il suolo etrusco si giace a circa 
due metri di profondità , e al di sopra dell' etnisohe 
vie scorgesi qua e la una confusione di tegoli, di vasi 
e d'ossami , oltre a una qualità speciale del deposito, 
che ben si distingue esaere una testimoséiaoza ooAtinua 
di quella storica tenribile distruzione. 

Trovamenti in città. È ben naturale che nell' ese- 
guire fondamenta o fogne, o per altra cau^a scavando, 
precipuamente le etnische antichità si p^le^no. Di che 
npa fu per anche tenuto conto, chQ non ^i ppleva crer 
dere, che in qualche modo fosse dato di rintracciarne 
una storia ed una topografìa deUa città al tempo etru- 
sco. liO massime rovine fin qui si riscontrarono a Fmir 
tana secca, ove assai profondamente per un superiore 
risalto del terreno si sono raccolti molti evirici e vasi 
C frammenti di grandi orci con numeri etruschi della 
loro capacità, commisti a vasi dipinti di buono stile e 
di decadente. Si assevera che vi si rinvennero in gruppo 
oltre venti scarabei, e due altri me ne hanno mostrati 
insieme a varie piramidette in terra cotta, dove in un 
lato di una innanzi alla cottura furono incise le lettere 
Mh II sìg. ing. Mancini estrasse dall'orto della sua 
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casa frammenti di vasi di bucchero , e nel 1873 una 
corniola coli' incisione romana ^i àn uonn) seduto, che 
coli' anforetta ad alto manico fa una libazione alla sta- 
tuetta di Prìapo collocata sq)ra una colonna; Uno sca^ 
rabeo in canìicda Mila contrada di Reto hmgo, ed 
un' egiziano in pastiglia entro città , non si sa dove. 
Né è da passare sotto silenzio, che molti aniti h nel - 
selciare il Corso non lungi dalla fortezza un imiratore 
ancor vivente s'imbatteva in una gran pietra rotonda» 
sulla quide erano infisse in giro varie statuette di bronzo : 
Ho pensato ehe fosse una conseorazione votiva ih tpt^ 
pietra con modo o rito particolare in tempo etrusco > 
ma più oitre non mi ' sarebbe lecito congetturare. Bi^ 
spetto a monete, ben poche entro Orvieto : e la ragione 
si h^ da questo , che prima che fosse distrutta Volsi- 
nn, era da poco tempo introdotta la vera moneta col 
sistema librale i tralasciando di ricordare le rarissime 
di argento e di oro , che. si cominciavano a batt^e. 
Adunque due sole fatte a mandorla col segno della 
clave, ed attribuite 4 Todi (sec. terzo av. Cr.), sì tro- 
varono a due metri dalla superfide in piazza €ameli: 
e lì presso ad un metro due di Gof diano Pio , come 
in piazza s. Bernardi ho una. di Claudio.' . 

Tutte queste osservazioni e notile ^eno per ora 
bastevoli allo scopo nostro di avere determinato a brevi 
tratti la intèrha strùltut'a della città elrusca, sulla quale 
Orvieto fu costruita» e. che cercammo riconoscervi la 
insigne Ffrfmn. Insigne per vetustà, potenza ed arte, 
così che im greco fetprjlco rinfacciava ai Romani averla 
espugnataper saccheggiarla e togliervi due mila statue 
di bronco \ 

•I* • ' 

< Plin. if. E "XXXIV e. 16: Meirodorus Scepsius proptèr duo 

mi(Ha stattiiarum' Votsinios expugnatos obiiceret 
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IL TABULARIO GAPITOUNO 

Discorso pronuncialo nell'admaniM solenM ddrinstittUo 
li 22 Aprile 1$81 da Eniko ImuM. 

Mentre le rovine di Roma^ antioa diseof^rte aegK 
ultimi anni ecoitarono di qua e di là delle À^i un in- 
teresse vivissimo , e ne furono fatte pubbliottioni esatr 
tissime, poco o nulla nello stesso t^npo sono filate pro- 
mosse le indagini intraprese or sono quaDant' anni» ma 
non condotte a termine, relative. ad un edificio, di somBia 
importanza, anzi direi unico per la jsua storia e per lo 
scopo cui fu destinato ' . - Dieio il . tabulano antico sul 




^ È nota rins^fficienza delle analisi tecniche e delle pubblica- 
zioni del tabulano fatte fin dallo sgombro della parte sottoposta del 
ibro (negli anni 1834 ss.) ed in seguito delle scoperte avTe&nte dentito 
liiredifizio (1B39. 1850): vuol 4ìt« delle lelBZEioni pubblicate ;ìe' nostri 
Annali (degU anni 1834 p. 23; 1835 p. 64; 1850 p. 268; 1851 p. 27. 120) 
e BuUetHni (1841 p. 17, 1842 p. 163) e nella Beschreibung d, Stadt 
Rffm lU^ 1, 40 ss., nonché delle piante tanto degli aransi ora esistenti 
quanto dei testami del Canina [Mon. deU'lfut toL V t XXXI; Furo ed. % 
t. II; Edilizi t. GXXXIY eg.). Né possiam servirci deUe piantine del 
Parker (neirAppendice del suo libro Anc. Fortificalions^ sec. ed.), ben- 
ché siano secondo che si dice -disegnate dietS'o misurazióni novelle, 
essendo es9p privo di queir esattezza . ohe si ricUedjB.^r ivx esame 
scientifico particolare. È peccato ohe il solo lavoro che pai» abbit^ 
anch^oggi' un valore non connine, cioè la Descrizione (JteUa arcata 
dorica deU" aniicò tabidario romano recentemente scopef*ta corredata 
di uqa tavola, opera di Giov. Azzurri. dedìeafca ali* accademia di^ Laa4 
nelFa. 1839, non tratti d'altro che d'una sola parte .di (j^i^esìio portico 
é sia rimasta quasi sconosciuta. — Le qùistioni brevemente esposte in 
questo discorso le ho potute intraprendere in Germania servendomi di 
alcune notizie speciali ed esattissime sul materiale e soll^ misuse 
deiredifizio '&vorit0mi'da]r Amico Mau; ed ora in occasione di un 
nuovo soggiorno in Boma ho fatto il mio possibile per aumentarle 
e verificarle dinanzi alle rovine stesse. Non èjnutila il rammentarsi 
delle parole del Bunsen nella dissertazione intitotata «( Lesforvms » 
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monte Capitolino. £ siccome sUaino celebrando il natale 
di Roma stìlo stesso monte Capitolino, certo gli adunati 
non stimeranno fuori di proposito, se dopo il dotto ra- 
gionamento deir illustre collega intomo alle primordi 
dell' etema città io invece mi accingo a richiamar 
l'attenzione loro sul luogo stesso io cui si son voluti* 
riunire, ed in ispecie su. quel nobile ediizio, il quale 
difattl non sólamente merita dì esser ammirato, ma 
eziandio di esser studiato coi mezzi deiranalisi tecnica 
e della scienza filologica. 

Non sarà fra gli adunati dbi non abbia osservato 
da vicino, tanto dal foro quanto all' interno, quella mole 
stupenda formata di pietre parallelepipede enormi e 
commesse con quell'arte maravigliosa che forma una 
delle tante glorie del popolo romano ; né vi sarà chi 
prescindendo dalle notizie letterarie, addentratosi un po' 
più nelle particolarità della sua costruzione, non rimanga 
convinto che tutto Tedifizio sia opera inventata e com* 
pita in un' epoca medesima con un sistema semplicis- 
simo. Imperocché chi studia le piante e le sezioni di 
esso, si accorgerà ben presto che lo scopo prins^rio di 
chi fece costruirlo non pob^ebbe esser stato altro se non 
di piantare sulle falde del cosidetto intermonzio verso 
il foro un edifizio tale da poter servire alle cose pub- 
bliche che stavano in istretta relazione col foro mede- 
simo e cogli edifizi ad esso adiacenti, massimamente 
l'erario di Saturno , e tale da mantenere nell' istesso 
tempo la corrispondenza fra le due alture del monte, 
cioè fra Tarea occupata dalla chiesa di s. Maria in 
Àracoeli ed il Campidoglio ossia il tempio di Giove 

a p. 2865 che cioè il tabnkrio sia < J« hsìA édiflee grand qui nom 
reste de la répubUqney lesevi édifee <]^Mat de la lìome ancienne, phitr' 
tosto dieUa Koma repubblicana. Del resto non intendo ripetere né nel 
testo né neUe annotazioni le cese note. 2^ ognuno. 
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Capitolino, al cai lato occidentale siaoio radunati '. Per 
soddisfare a siffatto doppie compito, i arcUtetto si è 
servitQ di un sistema, come dissi, semplicissiuio. Pian- 
talo cioè il corpo dell' edifizio sull'altezza del coaidelto 
intermoQzio, costrusae avanti ad esso e neiraase sua 
longitudinale un'ampio portico, atto a farvi passeggiare 
chi voleva dal Campidoglio jill'arce e viceversa, ti 
quale portico non potè costruire in aUra maniera se 
non sopra una sostruzione gigantesca, cbe dai piedi del 
monte dovea giungere alla sua altezza, ove più addie- 
tro si sviluppava la pianta del detto corpo dell' edifizio. 
Stabilita così la comunicazione fra ambedue le vette 
della^ montagna con un monumento nell'istesso tempo 
di merito decorativo , il quale per il corpo dell' edifì- 
zio non era ^dtro di quello che il portico Giulio era 
per la basilica Giulia, egli riusci inoltre a salvare la 
corrispondenza fra Tedifizio superiore ed il foro, aprendo 
una gran porta nella sostruzione e conduceudo da questo 
punto, precis^nente neHasse traversale deiredifizta, in 
linea retta ed al disotto del portico una scala fin' ai 
piani superiori. È a tutti noto che la scala tuttora esiste, 
mentre la porta è stata chiusa, allorquando il tempio 
dì Vespasiano e Tito, quello cioè le cui tre colonne 
corinzie si ammirano sotto il Campidoglio, fu per così 


^ So bene che fin ad ora non è definitivamente stabilito, in qaal 
modo il portico abbia terminato da ambedue i lati, essendo esso tron- 
cato quivi dai torrioni moderni Ho però eredato poter rltentrd. in- 
tanto, che il portico grandioso abbia servito aUo scopo acquinato, e 
credo che ognuno che voglia percorrerlo si accorgerà del suo carat- 
tere somigliante piuttosto ad una grande strada pubblica coperta 
{via ieeta) , quale era il portico septempUce deUa via Flaminia, le 
cui rovine si ammirano' anch* oggi sotto il palazia Doria-Fwnfili* 
S -intende che questa opinione acquisterebbe un grad<» piuttosto alto 
di' v^prosioiigiUaiira, se Ioase esatta la notizia, ohe cioè il poetioo aia 
stato kstricato coi saliti poligoni.. di lava* 


/ 
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dire innestato fra le costruzioni anteriori, dimodoché il 
tahulailo gli rimaneva alle spalle. E l'esser contempo^ 
ranea la costruzione di questa porta a Cfuella della 
soslruzione del portico * è per me una prova irrefra- 
gabile che abbiano torlo coloro che quest'ultima stl^ 
marono opera più antica delle altre parti deiredifizio, 
stantèch^ la costruzione della porta sta in istrutta rela- 
zione con qudla della scala, mentre dftU' altro canto 
non può immaginarsi neppure un altÉ'o scopo per la 
costruzione della scala, se non la oortaunicazione diretta 
dei corpo dell' edifizio col foro sottopostogli. 

Ma oltre di questa vi sono altre ragioni atte a pro- 
vare che r edifizio in tutte le sue parti sia lavoro - e 
possiamo dire capolavoro - di una sola epoca e dì 
un solo architetto. Imperocché non è esatto quel che 
si è detto più d'una volta, che cioè una certa differenza 
dei materiati e dei modi di cOstarùzione nelle parti diverse 
dell' edifizio ci costrìnga ad attribuirle ad ^oche diverse. 
Al contrario le osservazioni particolari fatte su questi 
due punti da me sul luogo stesso, mettono fuor di 
dubbio l'identità della costruzione in ogni senso. Non 
vorrei attribuire un valore straordinario all' identità 
dell'altezza dei blocchi, la quale tanto nella sostruzione 
quanto nei piani superiori non si discosta mai dalla 
solita misura di dm piedi > aotichi ronìani, perchè non 
sarebbe nemmeno da taaratigUarsi, se T architetto avesse 
fatto tagliar i diversi materiali in altezza disuguale. 

< 

1 Di qaofto bMo è impostibiH ii dabitare. La <i08travi(me della 
volta, composta dì novo catiei ddla steMtt ]^l»tra, <M<mi è tatto il moro 
di sostrarìone, è afiktto id6art;i«a a quella delU volte dei portico; è 
priva oome ì$9gsU di og4n decorazione onNunenMe: per otiiiidere il 
vuoto déU*aioo Tardiitetto si ò eervito di cinque blocchi di pietra 
gabina, mentre piii ài di sotto si vedono peui più piocoli di traver** 
tino* V aiteK^a deUa portai lino al vevtìce d^* arco misiira sette xn»t|{ 
incirca. 
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Ma ud' indizio al mio parere certissimo dell' origine 
identica della sostruzioi^ e dell' edifizio superiore 
si è che non sono diverse nemmeno le dimensioni 
longitudinali dei blocchi adoperati in esse p^ti; anzi 
tanto nel gran muro di sostruzione cpianto nei muri 
laterali del pianp superiore lungo la salita dell'arco di 
Severo e dalla parte deirentrata moderna esse, secondo 
le mie ripetute misure, si avvicinano presso a poco ad 
un metro e venti centimetri, né ho trovato un sol esem-, 
pio di differenza più grande di due centimetri. Combina 
ottimamente con questo risultato la giacitura regolaris- 
sima dei blocchi, assai diversa da quella dei monumenti 
antichissimi ' , ed il modo di servirsi sistematicamente dei 
diversi materiali in tutto Y edifizio, qodo che non po- 
trebbe spieigarsi in un altro senso se non come segno 
di una tecnica avanzata, la cui epoca, oome vedremo, 
coincide appunto con quella additataci dalle iscrizioni 
trovate in opera neir interno dell' edifizio. Imperocché 
con savio giujdizio e tenendo conto delle spese e delle 
qualità dei materiali 1' architetto adpprò nelle parti 
interne il tufo rosso delle colline romane, materiale, 
come si sa, assai fragile e soggetto alia umidità , mentre 


* Tanto neUa sosirazione che neU' edifizio superiore - si alter- 
nano i soliti strati di blocchi giacenti in senso longitadinale e còlle 
testate davanti; ed i blocchi son disposti così, che le commessare di 
essi non mai stiano Tana sopra Taltra. Appunto per arrivar a qnesto 
sistema regolare fa necessario di fissare non soltanto V altezza dei 
blocchi, ma anche le altre dimensioni, e così le fEtcciate delle pietre 
lunghe presentano la figura d'un parallelogramma di.m. 0,60 Xli^» 
mentre i piccoli massi offironio una fronte quadrata di 0,60, con differente, 
come dissi, piccolissime e non mai oltrepassanti uno o due centimetri 
Ho misurato numerosi, esempi in qnattro pututì diversi: cioè nel muro 
lungo la sf^ta di Settimio Severo, neir opposto accanto aU' entrata 
moderna, nel maro nord deirantico andito che dal portico dorico con- 
duce all'Interno deU'edifisio, incontro ali* unica arcata oggi i^rta, e 
nel muro di sostruzione. 
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per la grandi facciate all'esterno volle servirsi dello spe- 
rone di una pietra simile a qnesto, più durevole che 
non è queir altra. £ sugli stessi blocchi di sperone è 
stata scolpita una delle iscrizioni, delle quali si ragionera 
in appresso. Ma nemmeno lo, sperone parve un materiale 
abbastanza fino per costruirne quella parte la quale 
dovea formar la decorazione architettonica, cioè il por- 
tico dorico, i cui miseri avanzi furono discoperti nel- 
r anno 1839 ed ora si ammirano, benché logori e di 
nuovo danneggiati, dalla parte verso il carcere Mamer- 
tino. Di questo portico le mezze colonne e gli archi 
son fatti di peperino, le basi ed i capitelli delle co- 
lonne e le imposte degli archi di travertino \ Pongo 
termine a questo riassunto di analisi tecnica col co- 
municarvi un fatto finora del tutto sconosciuto, e lo 
debbo alla gentilezza del signor Riccardo Schone, mem- 
bro della direzione centrale di questo Istituto. Egli ha 
trovato anni fa nelle commessure dei blocchi del piano 
superiore le tracce di un cemento che gli parve molto 
somigliante a quello che fin dai tempi di Augusto si ado- 
però comunemente. Ed infatti quegli avanzi mediante 
un'analisi chimica esattissima si son trovati contenere 

^ Quanto al materiale mi riferisco aUe mie proprie rìcetche, le 
qoali hanno dato piena- coniénna aUe notìzie prima iàToritemi-dal 
Big. Man. Soltanto avveri» che non potrei guarentire Tidentità del 
cosidetto sperone, del quale si compongono tutte le facciate deU'èdì- 
fisio, comprese quelle deU'intemo, colla pietra anticamente detta ga- 
bina, trovandosi le care di questo genere di tufo piuttosto duro in 
siti diversi. Inoltre è facile che chi non osservi le pietre con bastante 
cara e non ne paragoiii i campioni fra di loro, possa' esser tratto in 
inganno d&l colore diverso cagionato dai vari gradi di decomposizione. 
Cosi per esempio nei lati dell'arcata aperta' gli stessi blocchi hanno 
verso rintemo del portico un colore piuttosto verdognolo e grigio e 
hanno una superficie tanto corrosa da polverizzarsi fra le ditav men- 
tre verso Festemo ^paiono piti rossastri e hanno conservato rorigi- 
naria loro durezza. E noto che la decomposizione neirint^Nò del por- 
tico si attribuisce airinfiuenza de) sale custoditovi nei tempi di mezzo. 

Annali 1881 5 
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gli stessi elementi , ia poszolaiia, U salala e la calce, 
dei cpiaU si compone il materiale ben noto usato fin' ai 
dì nostri. Bosso aggiungere che anche fra i blocchi 
della soslruzione, e massimamente Ticino al lato nord 
del tempio di Yespaàano, si osservano rimasugli dei 
tutto sicuri di un cemento somigliantissimo, né potrebbe 
dubitarsi che un' analisi di essi possa dare un risultato 
differente ' . 

Queste indagini e riflessimi ci hanno condotti ad 
una oonchìusione non soltanto probabile ma certa, che 
cioè Tedifizio di cui ragioniamo, sia opera di un'epoca 
sola e che porti, sotto il punto di vista della costru- 
isione e dei materiali, tutti i contrassegni convenienti 
all'epoca sullana. Né a tale risultato si oppongono le 
particolarità della architettura dorica del portico, sulle 
quali valenti architetti hanno esternato opinioni auto- 
reivolissime *. 


i n riflnltato deU' analisi snmmentovata V accenno coUe stesse 
parola del valente chimico che l'ha &Yorìta al sigoor SchOne: < nelle 
commessore dei blocchi di peperino del tabcdario » (invece di peperino 
si dovrà dire sperone) < si è trovato non la semplice calce, ma nn 
cemento fatto alla pozzolana, somigliante a qneUo che si nsa anch*oggi 
dai Romani ». 

s Un atialisi speciale fiitta nell'anno 1839 delle particolarità deco- 
rative, le qaalì ^ano in uno stato di conservazione molto più perfetto 
che non sono oggi, si ha dall* Azsnrri nelP opera mentovata sopra (p. 60 
n. 1). Osserva esso fira le altre cose che la fcnma di ognuna deUe 
mepEe eoloane doriche e fin alla distansa di palmi 13 e due onde dal 
piano stesso che si ò indicato, è di un mezzo cilindro, e la rimanente 
di palmi 21 ed undici oncie e mezzo è la metà di nn cono tronco, 
la parte semiciMndrìca ha nn semipoligono di 13 lati, ossia, come 
dicasi ia acte, è faccettata, delk qaal maniera non abbiamo altri 
esempì in Roma fhori che le colonne appartenenti al tempio della 
Pietà presso S. Nicola in Carcere. La parte conica ha altrettante sca* 
nalatore terminanti a cigHo vivo ad imitazione de^ monumenti dorici 
grìBiotiu Ho trascritto le parole deU'Azzarri, perchè, se non m'inganno, 
non v^ò altro chi ci abbia lasciato una descrizione tanto accurata deUe 
particolarità stilistiche. 
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Womoùo pièna conferma queste osservazioni fatte 
sid èarattere costruttivo e decorativo deli' edifizio dalle 
iscrizioni ben note trovate al posto loro originario, che 
attertano la dedicazione di esso per mezzo di Lutaziò 
Gatulo. Dico ài pesto knro originano ; imperocchb Tuna 
cU esse al tempo del Peggio stava nel cappio « ordine 
di arcate in Campidoglio », cioè su di un'arcata del por- 
tico ancor eàstente, e forse vi sta anch' oggi, ricoperta 
però da qualche costruzione moderna. L altra la trovò il 
Canina nell'anno 18i5 a dentro » all' edifizio dalla parte 
del carcere Mamertino, ed era scolpita - dice egli nel- 
Tanno 1860 - « sa alcuni mossi di pietra che stavano 
scomposti e che feci io stesso cdttocare m opera sopra di 
una porta alla quale appartenevano » . Ed ìsi esiste tuttora 
nel posto datole dal Gsuiina, ed è scolpita su di un blocco 
rottosi in ite pezzi non di travertino, come erronea* 
mente si è detto finora, ma della stessa pietra gabina, 
della quale ed il gran muro lungo la salita dell' arco 
dì Settimio edi due piloni antichi, su cui riposa, son 
costruiti. Resta però incerto, se Canina n' abbia ragione 
dicendo ehe quel blocco apparteneva a questa porta, né 
si potrebbe sopra di de giudicare con certezza se non 
dietro uno scrupoloso esame tecnico. Facciamo voti 
che coloro ai quali spetta principalmente un tal lavoro, 
non tardino a favorircelo *. 


' P0880 limandaré i lettori al TOlame sesto del Corpus inseriptiO' 
num. Ivi Fiscrìziofie tuttora perduta è stampata colle notìzie relatire 
al 0. 1314, qneiralto superstite dietro la copia delFHenzen al n. 1313. 
Bastioo per ora le seguenti breri osservazioni, le qnali in parte sono 
le stesse fette dii me nel mio lavoro sol tempio Capitolino pabblit^ato 
in qaeiAA Annàii per Tanno IBKS pag. 145. Le paróle del P<^;gio 
e^imU in CapÙeìio fùmieéi dupUei ordine mwtf inserti aedifieiis^ 
pMid mene se^ rec^iimUuin^ in quUnis sctdptum est Htteris vehh- 
sUssimis cUqne admedum hUmere sdUs exesis ci vietano assolatamente 
di supporre che quelle pietre vetuste appartenevano ad altro edifizio 
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Ad onta delie parole del Poggio e del Canina, le qiiaU at- 
tesilo, senza equivoco veruno, che ambedue le iscrizioni 
si son ritrovate l'una in opera, l'altra dentro all' edifizio e 
forse vicino al posto suo originario, nuUadimeno si ò ten- 
tato dal sommo Mommsen di dimostrare ' che queste 
iscrizioni - o almeno una di esse - non abbiano nulla 
da fare coli edifizio in discorso e debbansi credere tra- 
sportate colà dal tempio di Giove Capitolino distante 
cento metri incirca, e per conseguenza che il tabulano 
e la sostruzione nominati in una di esse debbano spior 
garsi come Tarchlvio e lo stilobate di esso tempio rie- 
dificato da Sulla e dopo la sua morte dedicato da Ca- 
tulo. Nessuno vorrà maravigliarsi che. vi sia qualche 
savio pensiero anche in fondo a questo errore mani- 
festo del sommo maestro; imperocché desta delle diffi- 
coltà gravissime un tabulano senza un nome distin- 
tivo, mentre nella città di Roma si conoscono tabularli 
di vario genere distinti fra di loro con nomi diversi e 
sparsi di qua e di là, massime nei templi sagri. Ma il 
fatto che quelle iscrizioni non si possono appropriare 
ad altro edifizio fuorché a questo, taglia al parer mio 
ogni tentativo di altra spiegazione. Siamo dunque co- 
stretti a cercare il filo, per mezzo del quale sì possa 
trovar l'esito da cotal labirinto. 

e non stavano in opera nel tabulano. L^esser scolpita Taltra iscrizione 
su di un blocco della pietra usata nei muri stessi del tabulario è una 
prova decisiva che anche questa appartenga all'edifisdo in cui fu tro- 
vata. Non conosco altro disegno della porta relativa fuori qneUo 
assai rozzo n^l libro del Parker intitolato the primitive fortificaUons 
of the city of Rome (2 ed. Appendice CapitoUum tav. XIV). Si è voluto 
dedurre ^le parole del Poggio che sopra il portico dorico s'innalzava 
un altro portico, forse dì ordine ionico. Non credo però che abbiano 
da spiegarsi in questo senso, e sarebbe Tunica notizia conservataci 
sull'esistenza di resti di un piano secondo verso il foro, mentre più 
verso il Campidoglio ne esistono rinchiusi nelle costruzioni moderne, 
i V. AnnaU 1858 p, 211 e C. /. L. I, 592. 
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Mar prima di tutto volgiamo la nostra attenzione a 
quel che attestano le iscrizioni con parole chiarissime ^ 
Imperocché l'una trascritta dal Poggio dice che Lùtazio 
Gatitlo abbia compito ed approvato substruetionefk et 
tabklariùm. Rammentiamoci che non di rado un solo 
edifizio si è nominato con più non^i relativi alle parti 
sue essenziali , per esempio un teatro theatrum et prò- 
scaehivim, né h d'uopo spiegare, perchè si sia voluto 
nominare e^ressamente la grandiosa sostruzione accanto^ 
al corpo deir edifizio piantato sopra di essa. L'altra non 
nomina nò il tabularlo né la sostruzìone, ma dice 
soltanto che Gatulo abbia compito e approvato, V edi- 
lizio cioè sulle cui pietre essa stava scolpita. Neanche 
questo fatto reca alcuna difficoltà, essendo ben noto che 
su éì grandi edifizi le iscrizioni dedicatorie si ripete- 
vano spesso anche in vari luoghi, né ripeteva^ sempre 
il testo intero in tutta la sua estensione: pensino per 
esempio alle iscrizioni di Ferentino ed a quelle delle 
terme di Diocleziano in Roma *. Non rimane che un 
did>bio solo, il quale non si scioglie coi mezzi delle 
notizie tramandateci, ed é questo. Il Poggio pare abbia 
veduto riscrizione più ampia all' intemo del portico, ed 

^ La lapide trascrìtta dal Poggio diceyà eoa: Q. LuMius Q. [f.] Co* 
tulus cos» std)structionem et talmUirium de s. s* faciundum coeravit 
[i]de{m]que pro[bavii]. La divisione in versi è sconosciuta. La lapide 
sapersiite l*ho copbta anch*io. È oerto ohe non vi era menzione del- 
Fedifizio. Ecco la nda copia: 


g.toTATIv\s- Qj.F- Q^*N'Catulus cos 
«r « EN • SENÌT F A C I \ mDA m eoe 
ràvit EIDE^ QW E ' pKOlE^avit 


2 Oltre le iscrizioni di Ferentino C /. L l 1161 seg.) e queUa 
deUe terme di Diocleziano (ivi VI 1139 seg.) basta rammentare quelle 
deUa schola Xantha (ivi VI 103 cf. Eph. epigr. 3, 268 seg) e di Aecla- 
anm (I 1880). 


air ìntimo dell' edifizio, bemM mi canfiie di ^bèo, è 
stata trovata l'altra ai tempi di Canina. €i maocanOi 
quanto io mi sappia, del tutto esen^ di grandi iscrizàmi 
dedicatorie all'interno degli edìfizì, ed hanno ragioM^ 
coloro i quali non vogliono anmiettere che V isctizioM 
del tempio della Fortuna di Pompei sia stata affissa ad 
un' edicola dentro a quel tempio. Ma non siamo punto 
obbligati ad ammettere lo stesso per le iscriaoni del 
tabulano. Dell' iscrizione del Canina non si coMsce il 
posto preciso; si sa soltanto che lu trovata vicino al 
confine deir edificio. V iscrizione dd Poggio benissifiio 
potr^l^'esser stata scolpita sopra di una delle port6> le 
quali dal portico davano accesso all' intecno, o si aprì* 
vano su di una delle strada costeggianti il lato di esso. 
^ siccome essa è la (hù estdsa, così può credersi aver 
essa occupato il posto prindptie. Inoltare non sarebbe 
strano, se anche in altri luoghi del gigantesòo monu«- 
mesto fosse stata scolpita la stessa iscrizione più o 
meno identica coli' esemplare Poggiano. 

Superate anche queste difficol^ mi rivolgo ad esa^ 
minare Tenimma principale tanto bene radicato dal 
Mommsco). È verissimo che, mentre nei sù^oM municipii 
nelle singole città federate non esisteva che un solo 
tabulario pubblico, sì conoscono bene nelto Homa re- 
pubblicana: tabularti dei templi contenenti le leggi, ì 
senatuscónsulti, i patti ijtternazionali ; sappiamo anzi che 
il tabulano federale del Capitolium propriamente detto 
abbia esistito nelt epoca impariate ed abbia, subito le 
stesse sciagure e ^ stessi risorgimenti col tempio di 
Giove Capitolino. Per cpnseguenzs^è semprcrun inatto sin- 
golare nominarsi ai tempi di Sulla Timmenso edifizio di 
cui ragioniamo « tabulano », e che esso così si nomini 
senza equivoco. Finalmente non siamo in ì§tato di pre- 
cisare che cosa vi sia stato custodito , mentre dobbiauK» 


confessare che una gran parte di alti pabbUei» i patti 
federali» non mai vi sono stali deposti. E rimane pmre 
il fatto che « tabulano » sia stato chiamato l'edifizio 
Gsvitolino. 

Giova prima rieordare che nessuna regola né della 
grammatica né della scienza antiquaria ci forza a tra* 
durre le parole ddir iscrizione ipih grande in senso vera* 
mente imposi^bile , cioè coir italiano c< Gatulo fece la 
istruzione e ì unico tabularìo >i . Invece stiamo dentro 
ai limiti permessi da ogni regola di interpretazione, se 
le traduciamo in volgare lingua col dire «e Gatulo fece 
la sostruzione ed il tabularlo », quella sostruzione cioè 
e quel tabularlo sul quale l' iscrizione stava scolpita. 

E siccome nelle notizie scarsissime relative alle ri- 
forme politiche dì Sulla non ci è rimasto nulla suir uso 
di questo tabularìo, così conviene consultare i luoghi 
ed ì monunraili stessi, se per caso ci possano rivelare 
il segreto ; ed ecco che lo fanno in realtà. Non è sfug- 
gito al Ganina né ad altri, che il portico dei dodici 
iddii e la stazione degli scribae, chiamata dopo sckola 
Xantha, haimo dovuto cambiar po^o, e quasi arram- 
picanti sidla faida dd mónte, allorquando il tempio di 
Vespasiano occupò la più gran parte dell' area tei il 
tempio della Goncordia ed il clivo Gapitolino, chiudendo 
nello stesso teiipo la gran porta del tabutarìò. Ora 
siccome la porta non sfa in me^izo della sostruzionè, 
ma sótto l'angolo ovest, cioè quasi dirimpetto all'erario 
di Saturno, e siccome prima dèir epoca imperiale fira 
questi due vi si trovava un' area libera, e stf di essa 
oltre il culto ai .dodici dei comenteSy i quali per me sono 
i r^presentantf dell' ^mito civile, un posto ovvero una 
stazione per gli scrittori della questura, così è inne- 
gabile che il (abularium e V^aerarium abbiano delle 
corrispondenze locsdi strettiMÌnto. Veggano pei emm* 


s 
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derar,' o signori, che come i templi hanno avuto i loro 
tabalarii ove si costodivano vari generi di tavole pub- 
bliche, così anche l'erario di Saturno, per esser isti- 
tuito nel tempio di Saturno, ha dovuto aver il suo, nel 
quale si custodivano sotto l' amministrazione dei que- 
stori i libri dei conti dello stato insieme con altre ta- 
vole pubbliche e colle insegne militari. E si ricordino 
bene che in que' tempi non esisteva una magistratura 
alla cui cura speciale fosse affidato l'ordinamento di 
tale tabularlo, che per consejguenza di chi avesse da 
fare col tabularlo dell' erario non si potè dir altro che quel 
che si dice per esempio da Cicerone: che avesse da 
far coU'erario. Laonde si capisce bene, perchè nell'epoca 
di esso Cicerone spesso si parla del romano erario, 
non mai del tabulano, che ne fece parte '. Considerato 
poi 11 totale sconvolgimento amministrativo cagionato 
dalle leggi di Sulla e massimaménte dalla riorganizza- 
zione della questura e la sua separazione dall'ammini- 
strazione delle province, calcolati gli inconvenienti che 
doveva recar seco la ristrettezza dell'antico erario di 
Saturno, inconvenienti che dovean moltiplicarsi di giorno 
in giorno a causa del moltiplicarsi delle occupazioni 
ufficiali, mi pare progetto degno del grande uomo di 

^ Mi riserbo a STiluppare altroYe più speciahnente quel che ho 
accennato nel testo snlVaso del tabnlario dell'erario. Basti per ora 
rammentare i seguenti passi di Cicerone: quae signa sustulU, ea in 
tabuUis pyblicas ad nerarittfn perscribenda curavit (Verr. li 21, 57); 
rationes ad aerariwn detuU . . .Ha sunt perseriptae scile et UUeratey 
ut scriba ad aerarium qui eas reUulii commurmuraius sit {Pison. 25, 
61), e confrontarli col noto passo della legge municipale di Cesare 
1. 39 q, urb. queive aerario praerii in tabulas publicas reperto. L'erta 
rio in tutti questi passi non è altro che il tabulano deliberano. Del 
resto tanto il Niebnhr (m Oic. fraqm, p. 63 e Adm. GesehichtelLl 542) 
quanto il Braun {Phiìol. Suppl. 2, 415. 437) hanno ben osserrato la 
i orrìspondenza fra Terario ed il tabularlo, ma si sono imbattuti in 
▼arie ipotesi enonee, le quali non occorre rifiatare a lungo. 
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stato quello di trasferire il tabulano dell'erario in un 
edifizio vastissimo e di riunirvi degli atti pubblici e 
degli uffici tutto quello che toccava all' amministrazione 
questorìa. E rammentiamo, quanto bene combini con 
un tale progetto la riedificazione della curia, rimasta 
secondo ogni apparenza fin ai tempi di Sulla quale era 
stata fatta in epoca remotissima, la vendita dei terreni 
Capitolini ccmcessi fin a quel tempo al collegio ponti- 
ficio, finabnente la profanazione del pomerio sagro, 
colla quale la popolazione ad un tratto ricevette i mezzi 
per estendersi oltre i limiti pur tròppo stretti delle mura. 
Ed ecco che la riforma suUana, che mirava innanzi di 
tutto a centralizzare ed unificare V amministrazione 
d' Italia e sgombrarla da quella delle province, finì per 
cambiare la città latina in capitale d>Italia. 

Possano queste mie considerazioni, le quali direi 
preliminari, eccitare il vivo desiderio d'un esame più 
particolare dei magnifici avanzi del tabularlo romano 
ideato da Sulla e compito da Catulo, l'unico edifizio 
profano che ci sia rimasto delle gloriose epoche della 
romana repubblica. 
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ANFORA DI FILTU 

(Mofk défflntt voi* XI tm^ UVIL UVU!). 

L'anfora a figure rosse, ddla quale ci accingiamo 
ad illustrare breremente lo pitture magnifiche ma di- 
sgraziatamente danneggiate dal fuoco, proviene dagli 
scavi di Goroeto ' e pcnrta scrìtto si neUa parte ante- 
riore, come nella opposta il nome del suo pittore, senza 
far menzione alcuna del vasaio. La lettura tanto in una 
parte, quanto nell'altra non è senza difficoltà, pel fatto 
che il (^or rosso delle lettere si è scrostato. La parte 
anteriore tav. XXVII, secondo la copia fattane dal Bar- 
nabei prima del restauro, ci presenta le parole ^AIONh^ 
N3^0AqA3, laddove il medesimo nella parte poste- 
riore (tav. XXVffl) leggeva 4>INTI^ EAPA4>^EN. 
Belbig non potè riconoscervi con certezza altro che 
<^l . . . ^ da una parte e 4>l. Tl^ dall'altra. L'ipote» 
che! qui si abbiano a leggere due nomi diversi, s^bene 
molto simili, come potrebbero essere ^ifv%(ag e Ofvt^g, è 
improbabile. Se poi teniamo conto dei non pochi esempi 
nei quali riscontriamo consimili sviste nelle firme dei 
pittori ', dovremo riconoscere che il pittore del nostro 
vaso è quegli stesso che nella tazza di Monaco 401 si 
firma con una scrittura poco accurata O^Xvtaq^ aggiuntovi 
quivi il nome del vasaio Deiniades '. Quella tazza porta, 

* Descritta minatamente daU'Helbig nel Bull. deH' InsU 1879 
j). 85 segg. 

^ Cod Panphaios si finna anche Phanphaios, Phanphanos, Pan- 
thaios, Pantheis e Pamaphios ; cfr. Brann KumsUerg, Il 720 segg., 
AnnaU 1877 p. 131. Hischylos Hisachylos, Brann L e. 701. Taleides 
Taeides, Brnnn p. 736. Hennonaz Hennonex AnnaU 1877 p« 183. 

' Bninn 1. e. p. 728; riprodotto (senza la figura intema) Jalm 
Ber. d. saehs. Qfis. d. Wiss. 1853 tay. 5-6. 
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€xme la nostra , sa di una faccia la rappreieiitazione 
del ratto del trìpode, e nonostante cpialche diflinrensa 
ma è possibile disconoscere l'affinità di stile che ha 
con (peUa dì eoi parliamo ^ 

Yi è anche un terzo rasa che possiamo attribuire 
al nostro maestro, e di chì filosamente, a mio credere, 
gli si è toUo il milita, vale a dire Y idria a figure rosse 
IL 720 del British Ifoseum. Nel Mnsie Étrusque n. S51 
riscrizione riprodotta poco dopo il ritrovamento del 
Taso è <MTIA^ ,EAPA4>^EN. Dopo il restauro non 
rimasero visibìli ée\ nome che le lettere ITlA^ ohe si 
vollero completare in Kiftvkeg^ Ha oltre alla difficoltà 
di rifiatare una lezione meno ovvia e bene^ attestala, 
un'altra prova della ^teezza della lezione del principe 
di Canino noi l' abbiamo neir analogia dello stile che 
si ravvisa nei dipinti. Prima dì tutto si accordano nella 
grand^za non ordinsyrta dette pitture; quindi nella du^ 
r^za e severità del disegno il quale, come noi abbiar 
mo v^ificato coi nostri propri occhi sull' ìdria di Lon- 
dra, in essa non è mmo aspro che in questa. Se 
non che in quella apparisce molto pia chiaramente 
che UM nelhi nostra anfora Tinfluenza di £atimide per 
ta somiglianza della rappresentazione posteriare eon 
l'idria di Bonn 718, somiglianza che si estende perfino 
oeUa ripetizione del nome prediletto di Megade. Cosi 
noi abbiamo anche quivi a riconoscere la inedeanna 
persona ed ammettere Tanomaliia che in quattro firme 
(À si 'presentino quattro diverse fi)me del nKMÌn£«nio 
nome. 

QwUa pittura della nostra anlora^ehe per la quan- 
tità delle figure è» da ritenersi come principale^ ci ri- 
porta nel regno di Dioniso e rappresenta in pochi gran- 

* Cfr. Helbig 1. e. 


76 iimttA DI fiiffu 

diodi :U!atti.il nume, ia mezzo alla sua comitira. La porte 
posteriore ci mostra mia delie imprese di Ercole, il ra^ 
pimento del tripode.: La scelta del soggetto è motivata 
da una antica tradizione . che risale sino ai tempi dei 
più.sey^o arcaismo e clie ci si dà a riconoscere il più 
chiaramente poco prima del suo tennine in quel piccolo 
gruppo, di anfore ohe portano insieme . figure rosse e 
nere. Delle. dieciotto rappresentaàòni che noi abbiamo 
. nei nove esemplari di questa specie noti sino ad oggi, 
sei appartengono al ciclo di Diomso, sette a quello di 
Ercole. ' In una di esse troviamo il nome di Andeeìdè; 
U quale con l'anfora berlinese si dà a conoscere còme 
pittore vascolare di prìm'ordine. Altre, come Tesem- 
plare di Londra, mostrano i tratti principali ddla sua 
arte. Dovremo pertanto riconoscere in lui il maestro 
il quale af^licò alle anfore la tecnica delle figure 
rosse trovata dai pittori di tazze. Anche l'autore dei 
nostro vaso, per quanto proceda più oltre di lui, pure 
con lui si rìconnette e ne avremo una prova ccmfiron- 
tando la rappresentazione po^eriore con la corri^n- 
dente del vaso beriinese di Andocide ; vediamo altresì, 
come un'altra anfora dello, stesso Andocide col suo Dio- 
niso tra due Satiri e Menadi ci offre molta analogia 
colla scena posteriore del nostro vaso \ 

Si tratta a dir vero di un soggetto vecchio e sfrut- 
tato , al quale il nostro artista ha saputo dare un' im- 
pronta nuova. Qui tutto è animato da tate vivacità da 
produrre r impressione di un avvenimento reale. Dio- 
niso ha chiamato. Il dio barbato, e avvolto in un 
mantello se, ne sta tranquillamente tenendo colla destra 
un grande. ramo di vite, i cui grappoli sono indicati in 


' Cfr. Buphrmias p. 19, ArmaU 18T7 p. 132. 
' BuU. 1845 p. 2& 
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ritievo, nella sinistra ha un^ cantaro vuoto. Da dèstra 
e da sinistra accorrono i suoi segnaci. Da sinistra una 
coppia che a quanto pare si è già trastullata per prc^rio 
conto. Il Satiro si accinge a riporre neir astuccio che 
tiene nella mano sinistra, un doppio flauto, col quale 
aveva accompagnato la danza, e in ciò fare canterella 
chinando il capò innanzi. La Menade che lo accompa- 
gna — essa porta il nome di ^IMÀOE cioè 2$iia{&a; 
nome da Menade sebbene non appropriato al caso — 
deve aver danzato con la sua pantera al suono della 
musica del suo amico ' . Ora la belva è saltata sul tirso 
e gentìhnente pone a lei le zampe anteriori sul collo. 
Ella appunta la bocca in atto di voler baciare e 
guarda la belva che pare intenda il desiderio della 
padrona. Da desfara accorrono parimente un Satiro ed 
una Menade. Essa tiene in mano un grosso ucceUo, 
preso forse dal suo compagno * ; il quale, gettato via il 
tirso, Taffierra con una mano pei fianchi, e stende 
l'altra sopra le spalle di lei verso le mammelle; La 
sua brutta testa sembra di faccia anche più brutta. 
Notevoli sono come tentativo di espressione fisiogno* 
mica le grinze sopra le ciglia riunite. 

Nella parte posteriore (tav. XX Vili) abbiamo una 
breve ma vivace rappresentazione del rapimento del 
tripode. Ercole (HEPÀKE^ sic) tenendo con la destra il 
rapito tripode si volge brandendo la clava contro l'ac- 
corrente avversario (APOl^ON) , il quale tiene nella si- 
nistra l'arco e pone la destra parimente sull'oggetto 
della contesa. L' insieme della composizione è semplice; 
lo schema lineare apparisce quasi troppo chiaramente. 


* Cfr. Jahn nel catalogo di Monaco al n. 382. 
V Satiro aeceUatore sa coppa frammentata a figure rosse deUa col- 
lezione BrtOs BuìL 1868 p. 85. 
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I particolari, come il tripode e la clava, sono condotti 
con altrettanta accoratezza che neHa faccia anteriore ; 
la nndità dei due contendenti (la ctsunfde a piccole 
pieghe di Apolline non cuopre usila) lascia scorge 
anche più diiaramente, quanto fosse abile il nostro 
artista nel trattare il nudo. 

Neir accurato catalogo dello Stepbani, Compie rm- 
du 1848 pag. 43 segg. , troviamo 76 (76) pitture va- 
scularì rappresentanti il rapimento del tripode, delle quali 
non meno di 58 (57) a figure nere. ^ Possiamo adun- 
que dedurne che questo tema fosse uno dei prediletti 
neir epoca di severo arcaismo ed applicato in tutte le 
forme di vasi che vi appartengono, e che di li pas- 
sasse nella tecnica a figure rosse adottata dai {at- 
tori di anfore. Sino ad oggi si conosce una sola tazza 
a figure rosse col ratto del trìpode e questa tozza pro- 
viene anch'essa dal nostro Filila, il pittore di anfore 
ed idrìe. Tra questi ultimi la tenacità delle antiche tra- 
dizioni e le tendenze conservative erano molto più salde 
che non nei pittori di tazze. E molto interessante il 
confrontare la pittura di questa tazza con quella della 
nostra anfora. In quella i due contendenti stanno Tun 
contro l'altro efSggiati di profilo e ciascuno afferra con 
ambedue le mani l'oggetto disputato. La scena nel suo 
insieme noi» è più che una variazione dello schema tra- 
dizionale dei lottatori. La clava di Ercole giace sul 

^ * Dei Tasi annoverati daUo Stephani si trovano in Londra, oltre 

WSS il B. 6^ Stephani d. 34 =- Br. ìtriuìi^ b. 88 »? Bx. Mas. 5i)9, b, j5& 

^j^ (= i9) non qalalogato, b. 66 = Br. Mns. éfa^Bf 67 = Br. Mus. 786 

A ^Ti^' n. 70 = Br. Mus, 793. Oltre a ciò trovasi quivi nna piccola anfora 

a Agore nere proveniente da Atene non ancora catalogata: rapimento 
del tripode con le iscrizioni HEPA(K) AEO^ AnO(Aoy)0^. 
^ Gfr. oltreciò Heydemann Griéchisehg Vasehbiìdm* pag. 6 e N^apler Vasen- 
sanmdungen 24S5, 8$, Angelo 1^0 ed BrUohs V0rz, der ÀnakemamnUung 
von Wùriburg I 319. 
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suolo e dietro esso pmde la faretra piena di frec- 
eie e l'aroo, eseguiti con gran cura nello stile delle 
rappresentazioni arcaiche delle imprese di Ercole. Per 
contro lo schema della (Àltwa dell'anfora s'accorda 
quasi esattamente con quello delle rappresentazioni re* 
lative al tripode appartenenti al fiorire della pittura 
vascolare a figure rosse (cosi Stephani 67 e 70). Anche 
le proporzioni delle figure nella pittura della tazza 
arieggiano la tecnica delle figure nere: esse sono più 
basse e più tozze. Le è comune con quella delle an* 
fere la nudità dei due contendenti e in ciò è da rav* 
visare un progresso in confronto del tipo arcaico. An* 
decide ancora tratta le vesti di ambedue con cura par- 
ticolare, ed uno sguardo sulla faccia posteriore della 
tazza, dove scorgiamo un Ercole vestito in lotta con 
Alcioneo, ci mosta^ quanto mai evidentemente l' impor- 
tanza di tal cangiamento. Se non che anche qui la 
pittura deir anfora ha fatto un gran passo. Il suo Er- 
cole da uomo barbato che egli era, è divenuto un 
giovane col mento coperto di lanugine. 

Da tutti questi indìzi par che risulti evidentemente, 
come Filtia abbia dipinto la tazza in un tempo ante- 
riore a quello deiranfora. Possiamo a quella assegnare 
forse per data i prìncipi della sua professione e riportare 
questa presso al punto culminante della sua arte. Per 
accettar questa ipotesi non è necessario ammettere una 
gran difl*erenza di tempo, poiché in queir epoca della 
pittura vasculare greca a cui appartengono i nostri due 
vasi, regnava un movimento di progresso direi quasi 
violento. 

La tazza di Monaco colla sua pittura intema, rap- 
presentante un Satiro col bicchiere a foggia di corno 
in atto di camminare e guardare indietro, e' indurrebbe 
a collocar^ il nostro artista in vicinanza del gruppo di 
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Epitteto. Ma le rappresentanze esterne sono animate da 
tutt'altro spirito. Quivi l'arcaico tipo è conservato in tutta 
la sua interezza e severità; nulla dei nuovi tentativi, nes* 
suna tendenza di abbandonare le antiche leggende mi- 
tiche. Le pitture potrebbero star benissimo sulle due 
facce di un'anfora e a dir vero tradiscono il pittore 
di anfore. Allora quella separazione tra pittori di tazze 
e pittori di anfore, che nei monumenti d' epoòa pò* 
steriore apparisce così evidente, era soltanto in via di 
formazione. Nicostene, Panfeo, Andocide, ciascuno dei 
qudi primeggia in un solo dei due campi, invadono 
tuttora l'altro, e perfino Eutimide, il più segnalato tra 
i posteriori pittori di anfore, Io abbiamo rincontrato 
testé in un opera della prima sua epoca nella scuola 
dei pittori di tazze e piatti '. Quella separazione dovrà 
riguardarsi come la conseguenza di una nuova organiz- 
zazione di questo ramo d'industria, basata sull'esigenze 
pratiche della divisione del lavoro, organizzazione che 
non dobbiamo punto, secondo le analogie moderne, 
immagginarci del tutto libera da regole. Essa fu seguita 
dal più felice successo. Accanto allo slancio potente 
della pittura delle tazze, i pittori di anfore e di idrie 
pocedono più cauti, meno ideali, meno accessibili alle 
influenze della grande arte, ma pieni di valentia e di 
tendenza a progredire. Alla loro testa procede Eutimide 
che si sostituisce ad Andocide. Tra loro sta il nostro FU- 
tia. La sua tazza, come anche la nostra anf(»ra, ci lascia 
scorgere soprattutto nella scelta del soggetto l'influenza 
di Andocide; ma nel disegno, soprattutto del rovescio 
dell'anfora, tanto nel carattere generale quanto m ta- 
luni particolari , quali sarebbero la forma dell' occhio, 


* SchOne Antichità del Museo Bocchi di Adriùy tav. 4, 2; cfr. Arch. 
ZeiLlSld p. 88, 
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il tratteggio della capigliatura, vi si ravvisa altresì Tin- 
fluenza di Eutimide, influenza che riesce palpabile nel- 
Tidria londinense. Sotto questo aspetto la nostra anfora 
non è sola. Nella serie delle maggiori anfore a figure 
rosse trovansi notevoli analogie. A mò d'esempio tra i 
magnifici esemplari del Brìtisb Museum (790, 791, 793), 
nei quali scorgesi senza dubbio l'impronta dell'arte 
eutimidea, il primo ci presenta una scena bacchica, 
l'ultimo un rapimento del tripode, che arieggiano per- 
fettamente il carattere della nostra anfora. Pertanto, come 
l'opera può collocarsi tra le migliori della sua specie 
senza che ne abbia a scomparire, così ci è forza ammet- 
tere che la posizione dell'artefice non debba esser l'ul- 
tima tra quelle dei suoi contemporanei. 

W. Kléìn 


Giunta 

L'anfora cometsma illustrata dal sig. Klein è stata 
in seguito pulita e, tolto l'impasto sovrapposto alle rot- 
ture dal ristauratore, si sono riscoperte le due iscrizioni 
del pittore intorno alle quali il eh. Klein ha ragionato 
sdia p. 74 del precedente articolo. Sì fu ancora in tempo 
per aggiungere queste iscrizioni sulle nostre tavole XXVII 
e XXYIII secondo le coinè conformi favoriteci dai sigg. 
G. Mariani e cav. L. Dasti, le quali da quella presa 
dal oh. Barnabei prima del ristauro del vaso diversificano 
soltanto in dò, che i due anzidetti signori sulla parte 
nobile (tav. XXVII) hanno letto *INTIA^, mentre la 
copia del Barnabei offre 4)IN0IA^. 

La Direzione 

Annali 1881 6 
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PERSEO E POLIDETTE 

1} cratere a figure rosse, riprodotto sulle tavv. d'agg. 
P, Gy è stato trovato nell'anno 1879 negli scavi fatti a 
Bologna dal sig. Arnoaldi-Veli (cf. Bull. 1879 p. 21 6sg.) . 
11 quadro, interessante tanto per il soggetto della scena 
rai^resantata, quanto per la maniera onde è eseguila; è 
divìso dai manichi in due partì. 

Suiruna (tav. d'agg. F), a sinistra, sta Mimrva, 
con la testa coperta dall' elmo, vestita di un chitone 
senza maniche, dell'egida, ed armata la destra da 
un'asta. Kipfiisa il piede sin. sopra una roccia; ha il 
gomito appoggiato sul ginocchio ed il mento su la mano 
chiusa. Guarda a destra, dove sta un giovane imberbe, 
vestito di chitone e clamide che gli scende sul dorso. 
Tiene egli nella mano sin. due aste ; ed è assai facile 
il riconoscere in lui Perseo, per il petaso e gli sti- 
vali alati, e per la testa della Gorgone, che con la 
mano destra tiene per i capelli. Della mano è visibile 
il solo pollice. 

Tutto (1 portamento può rassomigliarsi all' Apollo 
di Belvedere. C(Mne questi, nella sua qualità di «nro- 
vQÓnctioq, tende l'egida, nella stessa guisa Perseo mo* 
stra il Gorgoneo. Egli ricorda l'Apollo di Belvedere 
anche per la faccia gagliarda ed energica, piena di 
sdegno e di fiducia nella vittoria ; insomma è una bellis* 
sima figura, a dispetto della sua semplicità, o piuttosto 
per causa appunto di questa, senza il teatrale ed il 
patetico dell'Apollo. 

Perseo stende ji Gorgoneo incontro ad un vecchio 
dalla testa calva ed ottiene istantaneamente il solito 
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effelto ; perciocché il vecchio non è seduto^ come dice 
il Brìzio, sopra una roccia, ma invece ha le gambe 
impietrite ed anche del braccio sinistro non si cono- 
scono più distintamente i contorni. La parte superióre 
del vecchio è coperta d' un manto e la mano d. distesa 
come per domandare pietà a Perseo. 

Quant' al colore è da notarsi che la faeeià detta Me- 
dusa, quella di Minerva e le braccia della medesima 
sono dipinte eoi bianco ; però questo cotone in gran 
parte è caduto. 

Sul rovescio del vaso (tav. d'agg. G) sì vedono 
due uomini, l'uno dei quali, a sinistra, è giovane, 
ravvolto nel manto ed appoggiato sopra mn bastone, 
figli osserva un guerriero già impietrito. Questi è armato 
con elmo, asta e grande scudo, il quale oùipte quasi 
metà della figura. Le gambe, che sotto lo scudo si 
vedono, sono divenuta pietra informe: il contorno dell'el- 
mo, anch'esso ineguale ed angoloso, dhnostra chiaro che 
lutto Vmmo non vive più. Qui dunque la trasforma- 
zione si è già compiuta, ed il giovane avvolto nel manto 
sta in alto di considerare la pietra, il cui essere pri- 
mitivo egli riconosce dalle armi. Invece, su l'altra 
faccia del vaso, è rappresentato proprio il momento della 
catastrofe. 

Scene identiche non si trovano spesso. Le lahb ha 
pubblicato il disegno di un altro vaso simile nello stile 
della decadenza *. In questo vaso Perseo, volgendo la 
testa indietro, <;on ambedue le mani alza la destra col 
Gorgoneo verso un uomo, il quale fa un gesto simile 
a quello del vecchio dipinto sul vaso dì Bologna e ha 
le gambe impietrite sino ai ginocchi. 

* Phiìohgvs XXVII (1806), ia?. 8, p. 15 ég.; ef. ivi le txppt^ 
seataace di Perseo e un Satiro, e Ottrtins Herakles d$r Saiyr vnd 
Dreifussràuber (tav. anaessa). 
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Così Stando la scena nell'uno e nell'altro vaso, 
sorge una difficoltà per l'interpretazione. Chi è l'uomo 
sventurato? Lo Jahn, senza esitare, lo nomina Pólidette; 
e in fatto dagli autori antichi il supplìzio di questo è 
spesso commem(Nrato. Pindaro stesso in due passi ne fa 
menzione'. Lo raccontano anche Ovidio [Mei, S, 212- 
249) , Strabone (X 8, 10) , lo scoliasta di Apollonio Rodio 
(4, 1515) ed infine Igino * : Pólidette vuol costrin- 
gere oppure ha già costretto la madre di Perseo a 
divenire sua moglie, per la qual ragione Perseo lo 
punisce con tutti ì suoi sudditi. Non si può negare 
dunque, che la spiegazione dello Jahn possa essere 
giusta ; cosicché ambedue, i vasi rappresent^ebbero la 
punizione di Pólidette; in quello di Bologna uno dei 
suoi satelliti o guerrieri è già impietrito. 

Ma qui vuol essere ricordato che esiste un'altra 
simile favola, la quale par« che sia stata divulgata non 
meno dell'altra. Per esempio, ApoUodoro racconta 

(II 4, 3): ènifiovlevovTog éè avt^ Oivàfùg^ o^ rjv dósXg>òg 
TQV Kr]q>é(»g^ àyyvwfMVoq TtQcitog tijv 'Avi^opkéiav, (zctS'iov 

• Pyffi. 12, 14 Bg. 

XvyQÓy t^ eQoyoy UoXvdéxTtf ^^s fÀOtQÓg rifinsSor 
&ovXo<rvvay tó tàvayxaXov Xé^og 
vlòg Javdag. 

Questo passo riceve schiarimento dal segnante, Pyth, 10, 47: 

XL&tyov ^àvatov tpéqfav. 
GU isolani non possono essere che gli ahitanti dell* isola Serìfo, come 
anche lo scoliasta dice: o éè xrjg roqyovoi xtjy ìtstpaXrjy BÌcrjvByxsy 
€ig xòv Iqayov xai naytag dneXl^cDOe rovg iv %<^ ixvfinmfu^ x€d av- 
xòv de xòv JloXvdsxxfjy. 

• Fab. 64: Polydectes sive Proetus Perseum per dolum interfi' 
cere voluti. Il Barsian (Jahn's Jahrb. 93 p. 772) e M. Schmidt attribui- 
scono le parole € sive Proetus » ad un interpolatore, non senza ra- 
gione; ma tutto il luogo, comparato con le parole precèdenti della 
stessa favola, è sospetto e forse interpolato. Inoltre questo luogo è 
runico nel quale è raccontato che Pólidette trama insidie contro Perseo. 
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ti^v imfiovXijv ti^v Fo^Y^va à€tS€cg fMvà tmv avvenifioV" 
Xbv6v%ìùv ccvtòv iXt&wae ncc^axQrj[ict* PreSSO a pOCO lo 

stesso si trova scritto nel mitografo vaticano (1, 73) 
ed in Ovidio, a cui piace di dare ima lunga descrizione 
delia battaglia tra Perseo e Fineo [Mei. 5, 1-235). 

I predetti autori raccontano delle insidie di Fineo, 
senza darne colpa al fratello Gefeo; anzi questi, secondo 
Ovidio, tenta di riconciliare i combattenti. AH' incontro 
esiste un'altra versione, secondo la quale Gefeo stesso 
si sarebbe pentito della promessa fatta a Perseo ed 
insieme col fratello, nominato non più Fineo ma Age- 
nore, avrebbe tentato di uccidere Perseo (Igino fab, 64) . 

II Fritzsche *, il Welcker •, ed il Wagner * conghiet- 
turano, che un simile argomento fosse contenuto nella 
tragedia di Euripide « Andromeda »; e davvero dai 
frammenti di essa si può argomentare che Gefeo, dopo 
salvata la figlia, non volesse più darla in moglie a 
Perseo \ E, stando al medesimo Euripide , Perseo 
punisce gli avversari nella guisa solita. Ma, se impie- 
trisca il solo Gefeo, o Fineo, oppure ambedue, non si 
può, secondo la mia opinione, decidere precisamente '. 

Basta questo per lasciare conoscere che il supplizio 
toccato a Fineo sia stato molto divulgato. — Può però 


* Nella sua edizione Arìstoph. Thesmophor. 'p. 494-517. 
' Griech, Trag. Il p. 644-668. 

' Pragmenta Euripidis (Didot 1846) p. 646-656. 

* Cf. fr. 142 (Nanck); Eratost. Catast. 17 (Robert p. 118); schol. 
Germ. Igino Aslr. U, 1. 

* Cf. fr. 152 (Nanck) : 

o fÀèv oXfivog rjy^ %òv &' dnéxQìnpsy 

d-sóg' ex 7t$lv(ov rdSy note XafAiiQfSv 

V&Ó6V plotog, VBV6L 61 rw/cf 

xtxtà nvsv[A ' ccvefi(op. 
Secondo questo passo non pare che più d'uno sia divenuto pietra, e 
non essendo, nominato mai Fineo, si può argomentare facilmente 
che rimpietrito sìa Cefeo. 
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la persona nei Dostri vasi essere Fineo? Nel raso dì 
Bologna il punito è calvo, e questa calvizie non rende 
molto probabile che qui sia rappresentato lo sposo di 
Andromeda. Ma questo argomento non è di gran peso ; 
forse nel ritrarre la vendetta di Perseo, il pittore non 
ha pensato al precedente sposalizio di Fineo. Quanto 
al guerriero, egli sarebbe uno di quelli che, secondo la 
tradizione, tentano di sorprendere Perseo. Molto più 
importante si è, che la punizione di Fineo non s'incon* 
tra del tutto sopra monumenti antichi. Invece quella 
di Polidette era rappresentata in una pittura della pina-- 
coteca di Atene. Pausaiiia (I 22, 7) dice: xcà Hs^svg 

X^v Trjv MsSaviTrjg. Ora slccomo secondo tutte le tradi- 
zioni del mito antico Polidette viene petriflcato da Per- 
seo, così per la pittura della pinacoteca dobbiamo supporre 
una rappresent^mza somigliante a quella del vaso di Bolo- 
gna. Anzi io sospetto che essa pittura vascolare, fatta 
indubitabilmente in Attica, abbia tratto orìgine diretta- 
mente dal quadro della pinacoteca. £ ciò è tanto più 
probabile, in quantochè la rappresentanza d'un uomo 
che viene trasformato in una pietra, non fu di certo inven- 
tata da un pittore vascolare, ma copiata dietro un 
modello. Così credo di dovere accettare la spiegazione 
dello Jahn anche per il vaso di Bologna ' . 

Non posso finire queste mìe considerazioni senza 
comparare la descrizione di Ovidio con le nostre pit- 
ture. Secondo il poeta, Perseo in primo luogo impietra 
i compagni di Fineo. Dell'uno si legge a verso 199 

immotusque silex armataque mansit imago, 

* Non ho tennto conto della metamorfosi di Pioeto e di Atlante, 
originate senza dnbbio neU*epoca alessandrina o più tardi* Orid. Mei, 
4, 604-662; 5, 236-241. 
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proprio nella stessa gaìsa, come il pittore del vaso di 
Bologna Tha delineato. Poi Fineo, vedendo vana ogni 
difesa, supplica Perseo di sottrarlo al supplizio; ma 
questi è inesorabile, onde il misero non può sfuggire 
al suo destino e diviene pietra: 

sed tamen os timidum mltusque in marmare supplex 
submissaeque manus fadesque obnoxia mansit (v. 234 sg) . 

In guisa perfettamente analoga si vede sui due vasi 
l'uomo con faccia supplichevole e la mano protesa, 
con tn gesto di chi altrui si raccomanda. 

H. LUCKENBACH. 


BASSORILIEVO PESTANO IN TERRACOTTA 

{Tav. d^agg. E) 

1. NegTi sèavi di Pesto furono trovate Tanno 1868 
doe metope di terracotta, le quali atleta passarono ih 
possésso del signor Gaetano Bellelti di Capaccio pestano; 
furono quindi vendale ad un antiquario romano. Quella 
che viene pubblicata sulla tav. d'agg. £, si trova adesso 
nella raccotta del signor Joukowski in Russia, V altra 
è ^[larita. Poco dopo scoperte furono descritte dal Brum) 
nel BulL dell' Inst. 1863 p. 106 e dall' Helbig ivi 
1865 p. 96, 1879 p. 72. 

L'argilla è di colore rosso scuro e di grana gros- 
sissima. Esse raffigurano a due lati d' un ptlasstro due 
bighe. L'una - la stessa che è pubblicata -, a sinistra 
di cbl guarda ma voltata a destra, è tirata da due gran- 
diosi tori impennati. Fa da auriga una donna con tar^ 
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casso sulle spalle, di proporzioni più piccole dell'epibala, 
che è una figura in corto chitone con clamide di sopra, 
tiene polla sinistra uno scettro e poggia la destra sulla 
spalliera del carro. L'altra biga, voltata a sinistra, è tirata 
da due caproni in mossa identica a quella dei tori e 
montata da una divinità barbata con corna di montone. 
Essa portava uno scettro ed era vestita d'un manto, 
che lasciava libero il petto. La figura dell'auriga, poco 
distinta, parve all'Helbig essere maschile. 

Intorno al tempo del rilievo THelbig ed il Kiese- 
ritzky ' conclusero dall' esattezza e sottigliezza del lavo- 
ro, che fosse eseguito nel secondo o primo secdo avanti 
Tera .volgare. Per ristringere di più questi termini po- 
trebbe usarsi la notizia del Bellelli, che il detto rilievo 
fu trovato in un sepolcro pestano scoperto nello, stesso 
tempo. Se ciò fosse sicuro, la questione intorno all'epoca 
della metopa sarebbe la stessa di quella sopra l'incrosta- 
mento dei sepolcri di terre cotte. Ma disgraziatamente 
mancano accurate notizie degli scavi. Però il signor H. 
V. Rohden consultato da me mi ha comunicato quanto 
segue: « Da$s in dm letzten jahrkmderten t?. Ckr. 
in Campanien terracottareliefplatten mr imerea aus- 
schmuckung von grahetn hemt%t worden sind, katm kaum 
bezweifeltwerdm (cf. v. Duhnfiti//. dell' Inst. 1878, 30). 
Es ist aber kein grund vorhanden, warum man nicht 
beispiete dieser art auch aus der haiseruit finden polite: 
In Pompei hat man 0war in der letzten mt thonre- 

* Helbig Bull deW InsL 1865 p. 97. Kieseritzky scrive così : 
« Der stil des reUefs weist in die augusieische epoche. Dos ornament 
isl noch edd und lebendig, was besonders ìmm leshisehen kymation^ 
das am fiUhèstm erstarrt, herwrtriU. Man uHrà nicht éinwmdeti^ éUe 
asLra^atenschnur sàsse an unrichtiger sielle: wir haben es mit einem 
griechischen lerracottaarbeiter zu tun, nicht mit einem marmorkÌÀnstler^ 
bei dem die henntniss der richtigen aufeinanderfolgé der ornamente 
zum fòche gehcrt. 
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lieffriese verschmàht, ioch wirkten dori vitle factùren 
zusànmenj die da$ leieht begreiflich machen. Yon iti* 
gustus an war der geschmack der reichshauplstadl im 
grossen und gwM^m massgebend ; da dori grade in der 
kaisermt thonreliefs an und in hausem md gràbem 
ungemein beliebt wurden, wiisste idi nicht, toas ein grab- 
fund solcher art in Paestum auch noch aus der kaisem^t 
unwahrscheinlichfs haben solite. Dos einxtge zeugmss, 
das auf i^liches weist, findet sick Bull, arch. Napolit. 
N. S. I, 19 If. Es handelt sich dori um reliefscheiben 
von circa 17 cm. im durchmesser. Von ibnen heisst es: 
dicoDsi provenire da una tomba puteolana, cioè erano 
incastrati nella fabbrica delle pareti inteme. Yedesi di 
fatto neUa parte posteriore di questi dischi il residuo 
deUa malta, con che erano al muro attaccati ; e ren* 
desi perciò credibile la narrazione di quella scoperta. 
Dallo istilo e dal metodo stesso di ornamento riteniamo 
indubitato, che fossero tratti da un monumento romano. 
Naek meinen eigenen erfahrùngen kiimUen die omamente 
an der péstaner metope noch im anfang der kaiserzeit 
entstanden sein ». 

Non resta dunque nessun altro argomento per sta*- 
bilire più accuratamente l'epoca della metopa, che il 
soggetto rappresentatovi. 

Il Brunn vi riconobbe Artemide col turcasso, che 
conduce il suo carro. L'altro personaggio, riguardato 
solo per se, potrebbe esser e uomo e donna, ed è dav- 
vero stato preso per l'uno e l'altro (per lanette: cf. Helbìg 
nel BulLdeWInsL 1865 p. 96). L'Helbig la tiene per 
Dioniso [Bull. dell'Inst. 1873 p. 72) riferendo il sog- 
getto ad un episodio della lotta di Dioniso contro gl'Indi, 
appoggiandosi sopra Nonno XXXYI, 23 : ivi Artemide 
con altri dei aiuta Dioniso contro gl'Indi. L'Helbig sup- 
pone, che quella lotta degli dei sia già^tata raccontata.da. 
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UR poeta alessandrino, da eoi l'avrebbe pigliata il fab- 
bricatore dei rilievo. Qaest' osservazione sareUbe im- 
portante per la cognizione dei poeti alessandrini , dei 
quali ci sono serbati scarsi frammenti, principalmente 
d'Eufmone. Ma egli è sicuro, che Nonno stesso ha 
composto il Gombattimento degli dei, imitando la ^<o* 
fuxxfcc deir iliade XX. Non divide solamente gli dei 
nella stessa msmiera fra Dioniso e gì' Indi, come 
quello fra i Greci ed i Troiai», ma tratta, come lo fa 
il poeta omerico, più ampiamente degli altri combatti- 
mrati quello d'Artemide contro Hera (cf. Koehler die 
Diouysiaka des Nùmus p. 67 segg.) 

Oltre di ciò la donna che fa te funzioni di auriga, 
DOft può essere Artemide, quantunque essa porti il tur- 
casso sulle spalle. Imperocché tanto gli scrittori quanto 
i monumenti attestano, che il carro d'Artemide è semh 
pre tirato o da cavalli o da capriuoli o da cervi o da 
muli \ mai da tori, e principalmente lo attestano la 
letlm-atura e l'arte atessandrìna V È vero, che anche 
i) toro esiste nel cutto d'Artemide. Imperocché si di^ 
ravQonóXog ed apparisce seduta sul bove. Ma quindi 
non risulta che possa apparire anche neir arte tirata 
da due tori impennati. 

Lo stesso vale delle altre deità nella cui religione 
esìste il toro o la vacca, per esempio 

Temide, cf: Suidass. V. Bovxera • JtóX$g i(frì vijg 
'BnsCQOv Ijv q>rfii ^iXo%oqog (Harpocratio ^vloavéipavog) 
dnfofiatf&m i%à %ò vf[tf tì^éfm^ ini fioòg Sxo^fi^'QP il^nv 


' Cf. Antu daVInsL 1878 tav-^d'agg, G; Stephaai G. R. 1868 p. 7, 
• Cf. p. e. Callim. hymn. in Artem, 99; ApoUon. IH 876; Non- 
no 4% 809. 829. 449: — Helbig Wandgem. n. 246-248. 
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Demeter, cf. Noddus I 104 

ylavacc iia(Sx(ÌBi fio6<p noól vwta -S-aldcfcfT^g. 

Mùlier-Wieseler D 8, >8. 

Bestia, cf. Gallimachiis Aynm. m Cereremo. 109: 

tiv (scil. fiovv) ""EffvCif lTQ€q>€ yi^r^triQ. 

Tyche, che è rappresentMa eoo corna di toro. 
Apolline sedendo sul toro: d. Gerhard i. V, I 
tav. 32; dirimpetto a lui Dioniso sd caprone. 
Posidone sui toro ib. tav. i7. 

Dioniso, chiailiato rav^fu^^g, ravQiHfVTJ^, taSfog^, 

fioéif noiì dvwvy non aveva solamente nel suo culto il 
toro, ma siede anche sul medesimo. Ciò nondimeno 
egli non apparisce mai sul carro tirato da tori impen- 
nati uè presso gii scrìttod né neirarte \ 

» 

* La pittura pompeiana (Helbig n. 3T9; Zahn IH 83) non ap- 
partiene qai. Essa mostra Sileno sol carretto tirato da due ìàA e 
coronato^ die tìaoe ift sena Dioniso fancinUo accompAgBatO'^ 
Baccanti^ Pane, Satiri Si tratta qui di una Yeadenunia, perchè ca^ 
nastri da uve si veggono sul carretto. Dunque a cagione della ven- 
demmia si usano i tori, come si usano anche oggi in Italia. — Di 
più i tori non sMmpennano, ma vanno lentamente. Cf. 0. Jahn (Zahn 
pra^. ni): Dos hiìd zeigt nns- einen jener schweren zweiradrigen 
oehsmwagm^ derm man sick zum einfahren der geerrUeten flikhie 
hediente, me wir dies auóh aufden gema^derv der Titttsffiermm seken. 
Einjugendlicher satyr^ de^ vor dm oc^en sj^ht, sówie etn MfMpflger^ 
Pan, geben zu evhennen^ dasr v)ÌT es \ fricht mit 'einer gewòhnliehen 
erntefeier zu tun habm. — Tori tirano^ li carro da lavoro, còme ii 
questa pittura» anche, nei mosaici di' santa Oostanzà del s. lY, e quello 
da viaggio nel racconcio di Oleol!»is'&''BitDn presso Blrodoto (atck. 
Zeitg. 1863 tav. 172). — Presso Etrrìpide Bacch, 13^3 Diottisa comanda 
a Cadmo* ed Armonia dì fuggirti M, cafra ìfoarìo 

■ I * 

w 

Nexthns e Berecyntìiia siedono std terrò tirato da due inkechefeL 
Giinmk Q. ilL I^> 2IL Heha OtiUur^ 3 ed. p. 
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2. La deità, la cui biga è tirata da tcri, ossia 
vacche, è Selene, e Selene sola ^ Selene dunque deve 
essere riconosciuta nella donna che porta il turcasso 
sulle spalle , Tattrìbuto d' Artemide. È dunque qui già 
confusa Selene con Artemide, mentre ancora nell'arte 
dell'epoca alessandrina Selene ed Arleniide erano affatto 
diverse, di diversi genitori, con funzioni ed attributi 
differenti: e ciò osservasi e nelle pitture pompeiane e 
nelle sculture di Pergamo. Quindi risulta che il rilievo 
pestano non fu fabbricato prima del i»rimo sècolo a. Cr. 

3. Il carro coi tori di Selene si trova non rara- 
mente nei documenti dell'arte e presso gli scrittori. 


I. in primo luogo deve rammentarsi un anatema 
consecrato dajil'imperatore Vespasiano a Selene in Antio- 
chi^. et Halal^s chron. X p. 261 ed. Bonn a. 71: 

Oveùnatfuxvòg Sé sx affi ^lovéaÌM^g nfotiag IxiMev iv rij 
"Àvtwx^Cijt Ty fieyàXfj tà Xsyófisva XeQOvfiìfi n^ò tfjg nvXrjg 


* Cf. Helbig B. 949 sgg. 234 sgg. 249 sgg.; Ausgrabìmgen zu Per-r 
Qfimtm p> 49 sgg. — Prima d^i poeti auguste! e degli stoici Selene 
ed Artemide furono g^à identificate da Eschilo 

oxx aatsqtanàv ofdfia Afjtf^ag Sfó^S* 
(Cìnrip.) Aul. 1570 : a» nat Zarjvòg ''4gt6fÀi>g &t]Q0xt6y^ 
^ ^ò XafÀTiQQy. BlXUraova èy svfpQÓyfji fptios. 

Gf. Eurip. PhaetJu tv. XI, 11. Lobeck Agi 1,76 sgg. Nella let- 
teratura ^essandrina non esiste nessun tempio di i^juel sincre- 
tismo. "AQtsfÀtg aeXaa^Quios^ ,aeU'i9Bo di Callimaco noni ha nii^nte 
da fare con Selene ; è piuttosto la stessa che rammenta Sofocle 
Traeh. 217 èXt(^^.6Ì9S^ i/Ai^nib^o^^iOed, Tyìr^.2m nniq>6Qovg "Agre- 
fiiàog aXyÌMg, Pausania I 32, 4 rammenta T^^q^^ \nvgfp6qov nel 
demo ^Xva {Revue areh, 1865 I p. 126 neirisola ^Xéyayà^os). — 
Ajrtèmide lucifera tirata da quattro cervi Apparisce in una lacerna 
(ci Lucerne e candelabri di EfpoUmOi Napoli 1798 p. Ile. fi08). 


evQ€ Tko^ o avrm 'dog sv tf va^ Soloijmprog ftsmtff' 
fiéva xoij 0T€ tòp vciòv ifftfetpsvj dg>€Uaxo m%à ènsldw 
Hcà iìf ""Aiftmiiehf aita ^ve/xe tsw xwg, Sà^ylin, ^Stfèaii- 
fietmp tr(v xtctà ^Iq^dcdmr fsvop^évtjv vbcìjv ini Ttfikxùxoi 
§à€fiXekcg (ofri^ffag avm CTT^krp^ xtthtrpi) elg TifJbijV tj 
Scli^vr] ii6^,^'reir0aQwv TavQtov nQQtfs^óvt4ì»v 
ini fi^v *l9^oif(tak7jfi' vnx^g yàq ad^ifv ntt^élafis 

kaf«,7Éw<fys vljg Seli^rig. Tanto ùell' arie gre» (fuaQto 
ùeila romana Selene è sempre rappresentata stando 
sulla bì^ , mai salta quadriga ; neir arte cnìentale il 
carro della medesima è tirato anche da qujtttro tori , 
come si vede nel monumento a^iatu^o pubblicato dal 
Lajarde {Introduction à rHude du vtdte public des my- 
stères d^ Mithra pi. XLVH, 7-10). Era dunque quel- 
l'anatenta d un carattere propriamente asiatico. Lo stesso 
carattere baimo anche i b^^ifilie^i nei quali apparisce 
questo ^g^eMio» perokè trattano per la maggior parte 
il sacrificio di Mitra, dio asiatico. 

II. S^roofego; nel museo Piomil. (cf. Zoega, Abhand- 

Imgm p. 147, 171). 

III. . » nella villa Pamfili (cf. Zoega 1. e.).. 

IV. » in Transilvapla (cf . Lajarde 1. e. pi. XLVI) . 
Tutti e bre rappresentano Hetios da una, Selene dall'altra 
parte del rilievo, come si osserva tante volte nei rilievi 
mitriaci. 

y . Sarcofago di epoca tarda nel palazzo Doria, raffigu- 
rante la favola di Selene ed Endimione (cf. Gerhard, 
antike Bildwerke tav. 38, Prodromus p. 281). Nel mar- 
gine sinistro per chi guarda sorge Helios col turcasso 
sulle spalle, tirato da cavalli, alia destra Selene scende 
colla sua biga. 

VI. Lo stesso Viale d'un sarcofago del Museo nazìor 
naie di Napoli, anche questo d' epoca molto . lardai 
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«spriÉoeiito Projttetao che «rea Tuoino^ Di «lopra a s. fle- 
lioS) a d. Selene tirata tia tori impemafti. (of . Clerbard 1. e. 
tav. HyPr9dT9nimjf. 301; 0. lahii nrch, Beitr. p. 87). 
VA'. Saroefogo ramane d'epoca molto tainla esisteate 
a «. l^olo faori le mura fOerhard *wv. 8f , Prodrei»!» 
p. 2ft9) ; esprime Seiene che ecende 4alfa ««ra tnga 
tirata da hoTi, per sorpreDdere Endraione. * 

Le mooeteche mostrano Selène tirata 4a buoi ap- 
partengono ad imperatori la cui pre£l6zàon« pei «ulti 
orientali è be» conosciuta, (cf. Eckhel D. il^. Vii 189, 
0. Jalin p. 89). Olb^e ciò Bono battute in masisi^a jpiarte 
a Tarso In GBicia, cioè ni^ céntm del culto mitriaeo, 
da dove questo fu recato a Roma nel tempo di Pompeo 
tof. Stark ^?fJfi(Af «e», Heidelberg 1865 p. 41): 
1. Mbneta di Lucio Vero, battuta a Tralles netta Lf^ia 

(èf . Mlonnet Bescription de^ médnilles 

' antiques IV p. 187 a. If8«. BOtticher 

Ideen mr ^Kumtim^thòiogie l p. 3S8 

tav. IV, 8). 

2-3. » di Caracalla; Tarso (MióMM* III 633; 

Eckhel VII 244; lajard LXVII, 1). 
4. » di Gordiano; Targo (Mionnet III 850; 

Lajard ib. 2). 
5: » di Filippo ; Tarso (Mionnet Itt 846) ^ 

B 

Veniamo agli scrittori. 
I. Lo scrittore più antico che parti dei tori di Soler 
ne, è Dionysius/ innografo alessandrino nel secolo se- 
condo dell'era volgare, il quale neirinno ad ApoUine 

* Cinque altre monete citate da Lajìird {Mémoire sur deux 
basreliefs mithrtaques ecc. Paria 1840 p. 101 b. 3) non mi sono ac- 
jOeMibìlL 


BÌ880BXUBT0 PBSTAVO IN TIBBMtRA 9S 

V. 23 fece esegaire a Selene iuka dana Immv vni (fv^ 

fiCUSl (JLWf%<OliV \ 

IL Noninis I 881; V 72; VH 247; XII 5 « ^om 

iXa%€iQa Jel'^ » . Tirata da tori si reca alla tetta: 

I 222 x€ci póeg otìylrjevveg inni^avto S^ijfvrjq. 
I 445 i^V€fiÌ€V fivxijna fiósg néimovifi SeiiijfVfjg. 
n 284 atea fi&sg 4^ Mék§v^ fmaiÀóa^fmfn SeÀ^g. 

III. Olympiodorus neoplatonico nel commentario ad 
Gorg. TtQi^ig 47 {Journal de$ Savants 183i p. S26) 
dice, che Selene è tirata da dife lori. 

lY. Hermias neoplatonico nel commentario ad Phaedr. 
« ScX'^vrjv ini tapQf»v gisffoiiévr^v ». AJbbeochò THermias 
stesso non dichiari bene, se Selene stia nel carro o 
sieda sul dorso del toro, Tbo voluto riferir qui secondo 
l'esempio d' Olympiodorus. 

V. Ausonius epm. ad Theonem {V}.: 

3 sg. Tertia fissipedes renovavìt Luna iuvencos 
Ut fugitas nostram, dulcis amicej domum. 

19 sg. lam succèdmtes qnatiebat Luna iwencos 
Vincerei ut teneiras radiis vekt aemula fratris. 

VI. Prudentius conlra Symmachum I 360: (Diana-Lu- 
na) putatur nunc binas frenare boves, 

VII. Claudianus Idyll. XLIV 60 sqq.: 

Nitidos stupefacta iuvencos 
Ima premit pi§rosque polm nm oMcùai aes. 

Raptus Preimpinae III 403: 
Quo Phaethon irrorai eqaos, quo Luna iu^enco$. 

. ■» 

* Mi manca Fedizione di BeUennann (cf. BittMier LcdliK'' 
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YIII. Fùlgeiitìiig Mythol. I p. 618. 

Àstrigerosque nitem diademata Luna bicomis 
Bullatum biiugis conscenderat aethera tauris. 

IX. Glaudius hymnographus A. L ed. Riese II p. 178 

n. 723, li sg. 

Bue ades (Luna) et nostrisprecibus dea blandior esto 
Luciferisque iugis concordes siste iuvencas 

X. A. P, ed. BurioaQQ I n. UI: 

Delia, mm Lunast gemina provecla iuvenca, 
Yenatrix cervas virgo Diana habet * , 

Il più antico scrittore che mentova i buoi di Selene, è 
più recente delia sanzione pnblica dei culti asiatici e^ 
principalmente della religione mitriaca nell'impero ro- 
mano. Quando vissero tutti i suddetti scrittori, già dap- 
pertutto si conoscevano monete col carro di Selene 
tirato da bovi e monumenti mitrìaci. Mi pare perciò 
chiara l'origine del carro con i tori di Selene: esso 
cioè è provenivo dai culti orientali '. 

4. La nostra metopa o rappresenta un soggetto 
preso dal culto orientale o è influenzata soltanto dalle 
rappresentazioni orientali. Sono dunque possibili due 
spiegazioni. 


* Là pittura di Giulio Romano esistente neUa viUa Madama presso 
Boma, che rappresenta Helìos colla sua quadriga e Selene coUa biga 
ed i tori, ha imitato i sarco&gi romani. 

' n caprone su(de accompagnare Giove Ammone neUe monete 
cirenaiche. Tirato da cavalli apparisce anche neiranatema cirenaico; 
cf. Paus. X 13, 5. Non può decidersi, se la biga appartenga ad Ammone 
stesso o,al compagBo. 
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r. U compagno di Selene potrebbe essere Mitra per 
due ragioni. Primieramente lo scettro , le proporzioni 
ed il vestimento feminile convengono benissimo a Mitra. 
Relativamente allo scettro, l'attributo del potere, è da 
osservare che Mitra nelle epigrafi è sempre, come Giove 
stesso, chiamato « omnipotens » ossia « invictus ». Le 
proporzioni feminiti sono conosciute da molti monumenti; 
così pure il vestimento, cioè il chitone cinto ed una 
specie di clamide al di sopra svolazzante dietro le spalle. 
Bensì vi manca la berretta frigia. Ma essa manca 
anche in due altri monumenti sicuramente mitrìaci: 
1) In una moneta (cf. Zoega I. e. p. 154). 2) Nella 
metopa trovata presso al Neckar, ora nel museo di 
Mannheim (Lajard pi. LXXXFV, 1). 

Secondariamente Mitra, abbenchè non si trovi nei mo- 
numenti dell'arte sulla biga di Selene, apparisce spesso 
sulla cpiadriga di Helios e di 0m<fg>6Qog ( cf. Lajard , 
Méinoire p. 36) andando di continuo sopra il mondo 
per scacciare i demoni. Pure egli ha qualche volta gli 
attributi di Helios e di ^cù<fg>6^g, i raggi intomo al 
capo la face nella mano. Egli prende anche l'attri- 
buto di Selene, cioè le corna sopra la testa o dietro 
le spalle. Si vede, che Mitra fa anche le funzioni di 
Selene. Va dunque sopra il mondo, il giorno in com^ 
pagnia e nel carro di Helios, la ndtte senza dubbio in 
compagnia di Selene , perchè il culto insegnava , che 
Helios e Selene sono compagni di Mitra (cf. Lajard, 
Mémoire p. 45). Lo stesso provano le epigrafi mitrìa- 
che, le quali sono consecrate « Soli invicto (=Mithrae) 
et Lunae » (cf. Wilmanns Exempla I n. 128. Jahn 1. cit. 
p.89).La metopa pestana potrebbe dunque 
rappresentar Mitra sul carro di Selene. 
Quindi risulterebbe, che essa non fosse fabbricata pri- 
ma dell'era volgare, perchè il più antico monumento 

Annali 1881 7 
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mitrìaco pubblico, cioè ima epigrafe romaoa (cf. /. R. N, 
6864. Marquardt £om. Staatsverw. Ili p. 83), appartiene 
air epoca di Tiberio. 

II. Il compagno di Selene può essere anche Dioniso 
vvxtélMg. Non solamente convengono a Dioniso le pro- 
porzioni del corpo e la specie del vestimento, ma egli 
è anche propriamente compagno di Selene , impe- 
rocché le sue feste si celebrano per la maggior parte 
nella notte. Egli è chiamato perciò wxzéliog, wx^sq*^ 
vóg, vvxto^aijg (cf. Stephani C. R. 1860 p. 74). Secondo 
l'opinione greca Selene e gli astri prendevano parte alle 
feste di Dioniso. In questo senso Sofocle neir Antigone 

dice Dioniso nvQ nvs6vt<ov x^qa^àv tt€f%Q90V. fcf. V. 1146- 

1164. Lobeck Aglaoph I 218) ed Euripide Jm 1074: 

cchxvvofiai làv noXiviiVùV 
•d-sovy €Ì naqà xaXhxÓQOUfi naycug 
Xa[i7tdàa -d'CWQÒv eixccécùv 
oxpetai svvvx^og avnvog ÀV, 
ots xaì Jiòg àifTSQionóg 

XOQsvei Sé SsXttva. 

Più tardi Dioniso vico riguardato come il compagno di 
Selene. Presso Nonno XLIV, 191 segg. egli cosi chiama 
Selene dall'Olimpo nella lotta contro gì' Indi : 

aQfiarog àqyvqiouf xv^s^r^rei^a SsXijvtj 

€1 0v néXeig *^ExdTr] noXvwvvfiog * • . 

IqX^^ vvxxmóXog . • . . 

^'ÀQts/jLig eì <fv néXeig iXatprjfióXogy iv óè xoXcivcug 

V€^qoq>6v(jf dnsiòovda (fvvayQ(6(f<f€ig Jiùvv<S(( 

iùtìo xadiyvrjvoio fiorj^óog 

mg wx^'ìT] ié 
vvxthXCcp x^aecTjwi^cror iXavvoiiévy Jiovv(S(g' 
€Ì de iSv Jl€Q(f€^óv€ia V€xv(f<f6ogj vfieréQOig ^é 
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V. 217 rii^onde Selene: 

vvxrogfaèg JióvvcfCy tpvttixofiBy (fvvi^o/ic Mi^vrjgj 
ifvv Hoi àv(f[i€vé€tftfi xo^vMofiai * fera àò Bax%(f 
xoiQccvéw fittvirjg étsQogìQOVog * etili de Mfjvtj 

Bax%idg • • 

ov %'d'ùvCrpf ^éd-BV vfiqiv i^d vi^noivinf iatffo. 
Y. 233 Toiov Ì7tog BQOfiùf xi^vcrp^iog ia%e óaCfiwv. 
og>Qa fièv ehéti Bdx%og ÒjjUXsb xvxXddi Mtjvq, 
xóq>qa io xaì ZayQ^i x^Q^^f^'^V ^''Ovv^ftp 
JIsQ(Seqt6vri -^'OùQrj^sv Egirrvag, dxvvfiévrj de 
oìpiyórtp XQ^^^R'V^^ xacfiyvi^T^ Ji>ovv(f(f> 

Ed è perciò, che Dioniso riceve anche gli attributi di Se- 
lene, cioè la luna sopra la testa e la face nella mano, 
come si osserva in una gemma (cf. Gerhard Bilderkreis 
von Eleusis III neUe Abh. d, beri. Acad. d. Wiss. 1865 
p. 427, 4, tav. Ili 4). Dioniso dunque nel carro espri- 
merebbe benissimo quel « wx^og^aèg JióvvUSy tpvtrjxò- 
ixsj (fvvdQOfiB Mrjvfjg. 

S. La questione sarà decisa mediante l'altra metopa 
più sopra da me descritta. Il nostro rilievo era separato 
originalmente per mezzo del pilastro da un altro rilievo, 
il quale raffigurava una biga tirata da due caproni im- 
pennati, a sinistra di chi guarda, e montata da un dio 
barbato con corna di montone. Portava uno scettro ed 
era vestito d'un manto, che lasciava libero il petto. 
La figura dell' auriga era dun carattere meno distinto. 
Jl Brunn riconobbe con ragione nell' epibata Giove Am- 
mone ^ Lo stesso dio apparisce nel carro suo tirato da 


* DeUo stesso motivo è stato &tto nso neUa striscia superiore 
d^OB sarcofago nel museo Chiaramonti n. 406, raffigurante due bighe 
montate da Eroti. A s. sì vede un carro tirato da due tori che galop- 
pano a s.; a d. e voltati a d. due caproni impennati attaccati all'altra 
biga. Pare che quel motivo provenga dai rilievi sopra citati. — Nella 
striscia inferiore a s. galoppano due pantere, a^d. cinghiali. 
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cavalli in un vaso di marmo trovato nel 1839 a Pompei 
(cf. Btì^lL MU'Imt. 1841 p, 98], il quale vaso può pa- 
ragonarsi benissimo colla ùostra si^pa pestana. ^so 
rappresenta due bighe, luna guidata da Dioniso, V altra 
da Giove Ammone. Oltre a ciò ci sono erme doppie, 
che raffigurano Giove Ammone con coma di montone e 
Dioniso barbato oppure imberbe; cf. Mon. dell' Inst. IV 
tav. XLIV; Mmeo Pio^Ct. tav. A IH; Ann. 1858 
p. 82 ecc. 

Dunque riconosco nella metopa pestana Dioniso e 
Selene. 

E. Maass. 


RAPPRESENTAZIONI DI MESTIERI. 

{Aton. delVInst voi X! tav. XlVfin, tav, d'agg, H). 

Il vaso^ del quale noi pubblichiamo qui le rappre- 
sentazioni nella tavola XXVIIII dei Mon. , fu acquistato 
a Orvieto e si trova adesso nella collezione Bourguignon 
a Napoli. È a mezzo ristauro, ma senza pezzi nuovi, 
ha la forma di anfora a due manichi ed è decorato sul 
collo e sotto i manichi di palmette. Le pitture dei due 
lati mostrano in figure nere sul fondo rosso scene della 
vita di artefici. 

Il lato anteriore (n. 1) ci conduce nella bottega d'un 
calzolaio. Vediamo nel mezzo una tavola, i piedi della 
quale terminano in unghie di leone, il piano (ossia 
Tasse)' è sostenuto da due volute. Su questa tavola è 
posta una tavoletta di color bianco, un poco incurvata 
di sopra; ed in quel cavo, sopra una linea di colore 
bruno sta ritta una donna vestita di chitone lungo con 
maniche e d'un manto, del quale ella tiene Tubo dei 
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fómbi nella sinistra , mentre l'altro cade già sopra le 
spalle. La donna, di cui la chioma è ornata di fascia 
bruna, mentre la faccia, le braccia ed i piedi sono di* 
pinti di color bianco, è diretta, a sinistra, ed in atteg- 
giamento di parlare, ella leva la man destra verso un 
uomo seduto sopra wa seggiola decorata di color bianco 
Q posta ai lato sinistro ^ della tavola. Quest' uomo bar- 
bji^to ( la b^rba è tinta di bruno) è vestilo d'.un panno 
ornato di puntelli bianchi e bruni, il quale copre so- 
l^wnente le coscie e l'addome; riguardando la donna 
egli addita colla sinistra i piedi di quella e tiene nella 
destra uno strumento di quella forma, della quale si 
servono i conciatoli e calzolai per tagliar le pelli 
{tofAsvg^ mQitofjisvg) *. Dall' altro cauto della tavola si 
vede sopra uno sgabello basso un giovane tutto velato 
nella sua tunica ornata nella stessa maniera, come quella 
deiruii^mo barbuto (tutti i vestiti degli uomini in ambe- 
due le pitture n^ostrano quest' ornamento). Il giovane 
siede un pòco inchinato e tiene nella destra un oggetto, 
(ke pare essere un pezzo di cuoio, il quale egli avvol- 
tola colla sinistra da un capo, mentre la man destra 
pare in atto di far alcuna manipulazìone relativa a que- 
sta pe^o di cuoio. Dietro questo giovane sta in piedi 
un uomo con barba e capellatura bianca ornata di 
fascia bruna: è vestito dì chitone eguale a quello del 
giovane ; nella sinistra egli tiene un lungo bastone, 
la destra è distesa verso il mezzo della scena. Su 
muro della bottega. sono rappresentati vari strumenti di 
calzolaio , dipinti di color bruno e bianco : sopra una 


* Gf. Bltlmner Teóhnol. u. T&rminoL d. Gewerbe I p. 273 sq. NeUa 
! ^zjsa del ^ns. Brìt.^ la cui pittura interior^ rappresenta no calzolaio 
^Yorante (y. Jahn Ber, d, Sachs. Ges. d, Wissensch. 1867 ta?. IVt o; 
Blùmner L e p. 283 fig. 81) l'operaio taglia il cuoio eoa simile stru- 
mento. 
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assicella attaccata nel muro si yModo una tenaglia, tre 
lesine ed un quinto strumento che pare un coltello di 
forma di mezza luna con un manico di legno (essendo 
dipinto di color bianco come anche i manichi delle le- 
sine) *. Poi sono sospesi al muro due pezzi di cuoio, 
dipinti con]orlo bruno e con fiocchi per sospenderli '; 
un pajo di forme {xaXccTtoSeg) ', un paniere con nastro; 
finalmente due altri oggetti, i quali non saprei spiegare 
esattamente: forse Tuno, che si vede presso la destra 
della donna, è un panno ossia un pezzo di cuoio mac- 
chiato, l'altro contro il muro è forse una cordella per 
misurare i piedi ovvero il cuoio. Sotto la tavola sta un 
vaso in forma di scodella a due manichi ; ivi presso un 
oggetto, che mi pare un sandalo non terminato; la lunga 
striscia nera forse la suola, le strisele più fine in parte 
brune , che s' incrocicchiano , saranno i cordoncini di 
cuoio, che coprono il piede e ne fermano la suola. 

Il senso di questa scena si spiega da se. La donna 
sulla tavola è senza dubbio venuta nella bottega del 
calzolaio per ordinare un paio di scarpe. Per prendere 
la misura del piede, il maestro della bottega l'ha fatta 
montare sulla tavola; la tavoletta bianca, sulla quale 
la donna ha posto i piedi nudi, è forse quella nlvce^, 
di cui i calzolai si servirono per sopra tagliare il 
cuoio "; ed un pezzo di cuoio vediamo in fatto su que- 
sto tavolino accennato dalla linea bruna, la quale i^i 
vede sotto i piedi della donna. Pare dunque, che il 
calzolaio è in atto di tagliare col coltello che tiene 


*• Lo stesso stromentp sì troya anche nella tazza sopra menzio- 
nata, dicMarato dal Jahn per nn « tentipellinm >. 

* Anche di questi oggetti si trova nn esempio neUa tazza del 
Mus. Brit. (cf. p. 101, 1). 

s Bltlnmer 1. e. p. 276. 

* Ibid. p. 274. 
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ueUa mano la suola della scarpa maDOggiando il col- 
tello accuratamente, secondo i contorni del piede me- 
desimo. Si spiega così anche il gesto della donna, che 
leva il lembo della veste per snudare i piedi. Il gio- 
vanile assistente del maestro tiene il pezzo di cuoio 
destinato pel tomaio della scarpa ; perchè egli l'ha av- 
voltolato ed è pronto ad adattare anche, questo pezzo 
al piede della donna. 

Chi sia finalmente il vecchio col bastone, non si 
può dire con certezza. Può essere il padre della donna 
il quale ha accompagnato la sua figliuola alla bc4tega; 
ma dair altra parte potrebbe egli anche rappresentare 
il padrone della calzoleria, venuto alla bottega per 
sorvegjiiare il lavoro de' suoi schiavi. Questa ultima spie- 
gazione corrisponderebbe bene all'atteggiamento autore- 
vole del detto uomo. 

La rappresentazione del lato posteriore (n. 2) ci mena 
ip una fucina. Vediamo alia sinistra un pezzo del cam- 
mino, innanzi quello l'incudine, ove lavorano due uo- 
mini» ambedue ignudi, per cagione del calore del cam- 
mimo; la veirte dell' uno è sospesa al muro. L'uno dei 
fabbri , un ^vane imberbe , con fa^ia nella capella- 
tura , si accocoola , temendo nella destra una grande 
tenaglia con un pezzo di ferro messo sull'incudine; égli 
aspetta mutamente il colpo del gran martello, che l'al- 
tro fabbro barbato ,^ stando dall' altra parte dell' incudi- 
ne , con ambedue le mam brandisce sopra la testa for- 
temente tenendolo pel manico, dipinto di color bianco. 
Dietro questo seggono due uomini tutu velati de' loro 
chitQfii; jstìfio ambedue barbuti , con fascio nella chio- 
ma, e tengono bastoni nelle mani. Il primo è seduto 
sopra una incudinetta , a parer mio ; l'altro , che di- 
stende la destra verso gli operai, siede sopra una seg- 
giola coperta d'un cuscino^ Aftche. qjii al muro spno 
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sospesi vari oggetti , parte arnesi , parte lavori della 
fucina : tre martelli , uno della forma di quello , che 
tiene il fabbro, e due altre a foggia di bipenne \- un 
coltello con manico di legno (di color bianco) e lama 
curvata; una sega, uno scarpello tutto di ferro '. Una 
brocca in forma di oenochoe ed una spada nella guaina, 
con manico e balteo bianco, rappresentano i prodotti 
del laboratorio. Presso T incudine si vedono a terra un 
altro martello ed una tenaglia. 

Anche qui è possibile, che l'uomo barbuto, che 
stende la destra come il vecchio neir altra pittura, sia 
il padrone della fabbrica ; ma l'altro seduto più basso 
è sicuramente un cittadino , che visita la fucina per 
divertimento. È notissimo che gli Ateniesi avevano per 
uso di visitare le botteghe del foro e delle Strade vi- 
cine per far conversazione; oltre le botteghe dei bar- 
bieri, venditori d'unguenti ecc. erano principalmente in 
favore le calzolerie e le fucine. Cf. Lisia oraz. XXIV, 

20 (p. 170): SicatfTog yà^ vficiv et&éffrm Tr^cr^o^t^ ò 
fLh^ ft^òg iw^oTtwXsUvy ò éè . nfò$ xùv^Tov, 6 óè ^QÒg 
dKìnovofXstoVy ó óè qtioi, av ti;;(j;, xtd nìsS^^M. fUv dg 
Tcvg èyYVHwsfù Trjg dyoQug wxvsCxévaCipkévwg. Gosì ahcbe 

Socrate soleva andare dai calzolai^; cf. Plat. ^or^. p. 491 A. 
Cowiv, p. 221 E. Xenoph. mem, I, 2, 37.1V, i, 5> ed 
il costume di recarsi nelle fucine , speeialmeote nell'in- 
verno per darsi una scaldàtìna, era molto Teoebio.; leg- 
giamo già in Omero, Od. XVIII, 328 : 
I -'il 

ovd^ iS'éX&g.sviéw %aX»rfiov èg di^pkòv èhS'^^ 
tjé Ttws èg léapjfv,. àìX Jvd'ààs n^^i^^.^yt^epmg'A. 

. . : 

. ,A Cf. ibid* II p.* 197 e. 203* ò !. i/ 

. 2 et ibid. n p« 215. !^^0D. saprei- darVim altra ^i^Ka^ion» di qji^ 
sto strumento. Ohe sia tutto di ferrò sen:^à mafnico ai legno, to di- 
mostra la mancans» del colore bianco; ' ' ^ 


Cf. Esiodo opp. et d. 193: 

nccQ^ J' r^t x^^^eor S-cixov xaì sTtaXéa Xéttxqv 

5q7] x^^P^Q^JÌj èjtórs x^o^ àvi^a S^ymv 

Utxàv€i, Iv^a n amcvo^ àvi^ [léya oÌxùv ò^éXloi, xa.l. . . 

e lo scolio ivi: ree- 'jiaXxsXa nuqà xoXq TtaXccioTg advQcc rjv 
xaì ó fiovXófisvog ^ìdriei xaì i-S'eqiiahsto^ xaì ùl Ttévi^Tèg 

ixBi èxoifièvco, Teles ap. Stob. Fl&ril. XCVII, 31 (III p. 215 
ed. Memeke t xm fiaài&ag èvCots nqòq vrf» xupuvov av rd 
XOtkxfiày rciP fUuvéHoif!» ànwnìqUia TVOtrjtPocg^ n^u^ikt^ W 
iX^itov, xcc^tffa^ ^qkftriaH^ 

Benché tra le pitture vascolari non manchino, le 
rappresenlazioni né deUa bottega del calzolaio (n^a 
tam sopra commemorata) né della fucina o della fon- 
deria di brodoso \ nientedimeno anche le pitture d^el 
nostro vaso s«no ttegoe- deUa vostra at);enzione. Spe^ 
cialmente la prima pittura, dalla quale, noi impariamo 
la maniera, can<;nij vecdii calcolai prendevano la mi- 
sura dei piedi, mirila il nostroi interesse ;. si icapidc^ , 
che seacpe fatte :m tal guisa tornavano bene^ ai piedi, 
in modo che era T indizio dfun uomQ grossolano o 

rustico* fi^Z^ ^ov naSàq TÙ ^noà funata foq^tv (XheO- 

phraat. chmr. 4). : 

: Mentre le pittmre vasqola$i, qpaodo ir&ppre^ntpw) 
scene della vita degli fWtefioi, a», iptirodu^^ono jiei la^ 
ratei c^me ..erano in realitl^, l'arte pQst^pre notoria 
mente .amava di rappre^nl^e non tanto le sf^epe della 
mitologìa ma anche i negozi' ed occKQ^ioipi della vita 
quotidiana con fanoiujlv «d Amorini. Piercbè principal- 
ment^ nei sar^^ofogbi di faneuiUi ;ci occorixmo jspefi^o 
taUirappteBentazioiii.;. ed un .tale sarcofago con rappre- 
sentazione di una fucina diamo qui sulla tav. 4dì JMhw. 
XXIX n. 3, onde far il paragone delle diverse maniere » 
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con cai trattano lo stesso oggetto la pittura vascolare e 
la scultura posteriore. 

Questo rilievo esiste nel museo Kircheriano (q.73), 
1. 1,22, a. 0,41, ed è per diversi rapporti molto so- 
migliante a quelli sarcofaghi, che tratta il Jahn pei 
Ber. d. Sachs. Ges. per Tanno 1861 p. 317 segg. Nel 
mezzo del sarqoiago un Amorino inginocchiato da una 
gamba porta sopra le spalle un eUpeo rotonda ornato 
di tedta di Medusa ; due altri alati e vestiti di piccole 
clamidi stanno ad. ed a s. , portando delte torcie nelTuna 
mano, posando l'altra sul margine del clipeo. Cosà anche 
nel rilievo presso Jahn 1. e. tav. Vili, 2, due Amorini 
portano il clipeo, al quale una sfinge serve come base; 
ed una simile rappresentazione mostrano un altro rilievo 
del museo Kircheriano (Bonanni , Mus. Kirch, t. Si, 1) 
ed uno del museo Ghiaramonti {Be^hreib, Rdms II, 2 
p. 52 n. 182) . Dalla sinistra parte del sarcofago vediamo 
la fucina. Innanzi il cammino, nel quale è leggermente 
accennata la fiamma , siede un Amorino ^senza ale, te- 
nendo colla destra un pezzo di ferro sopra T incudine; 
il braccio d. è rótto: Un attro Amorino alato è in 
atto di battere suir incudine col martello, che tiene nelle 
braccia oggi mancanti. Un tèrzo al4to fa capolino die- 
tro il cammino. Dall'altra parte della scena del mezzo 
Tiene un Amore portando a stento una lorica; un 
altro, alato come quello, sta presso una piecola colon- 
na, sopra la quale è posto un elmo, ebe tiene l'Amore 
coUa destra, mentre la sinistra pare reggere uno stru- 
mento non più riconoscibile j verìsimilmente un chetato 
occupato a brunire tt metallo ossia a fareVun'altra simle 
manipulazione '. 


^ Un sarcofago con simile rappresentazione io vidi, poco fa, nel 
Museo Fol di aincTra (cf. Oat du musét MncìLJI |ik.^9 à. 1861). 
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Le due j^ìttiire mur^yii pubblicate nella tav. d'agg. H 
furoDO trovate a Pompai nella Reg. IX is. 5 n. 9 e sono 
descrìtte dal Mau nel Bull i. Inst 1879 p. 134 n. 8 
e 9. Si trovano sotto i portici del perìstilio, la prima a s. 
ddia porta seconda , V altra a d. della medesima porta. 
Nella prima piltara (a. 0,48, 1. 0,40) vediamo un gio- 
vane imberbe vestito di corta tanica verde, ritto sopra 
un suggesto composto di pali ed una tavola postavi sopra. 
Volge le spalle allo spettatore, stando rivolto mezzo a d. , 
mezzo verso il muro, ed è occupato di far qualche mani- 
pulazione nel muro con uno strumento verde a guisa di 
assicella, il quale egli tiene con ambedue le mani pel 
manico, benché non si possa vedere quest'ultimo. Presso 
i piedi dell'operaio stamio ad. ed a s. suUa tavola due 
vasi a larga bocca, 1' uno con manichi. Il Mau dice 
essere questa pittura la rappresentazione dì un t e e t o r , 
che liscia il muro; il muro lisciato non essere rappre- 
sentato, ma per tale noi avremmo ad intendere la parete 
stessa ov'egli è dipinto. Questa spiegazione si avvicina 
sicuramente al vero, ancorché non si possa affermare 
con certezza, se Toperaio dipinto rappresenti im t e eto r 
un albarius ovvero dealbator ! . Nei vasi, 
che stanno ai suoi piedi, si trova senza dubbio calce o 


Il lato anteriore lappiiBBeBia una fucina in quattro gruppi di Amorini 
alati. Nel primo gruppo (a sinistra) d vede im cammino, nel quale 
si può riconoscere la &unma; dietro di quello è il soffietto, al quale 
lavora un Amore, mentre un altro innanzi il cammino sembra rattiz- 
zare il faoco. Nel secondo gruppo lavorano quattro Amori presso 
r incudine, Tnno tenendo un gamberuolo sopra Fincudine, mentre un 
altro gamberuolo giace al suolo ; i tre altri Amori brandiscono i mar- 
telli nelle mani (per la maggior parte distratte) sopra il capo. H terzo 
gruppo rappresenta dae Amori tenendo un clipeo sopra un pilastro, 
presso il quale un elmo giace al suolo. Il quarto gruppo ò molto 
distrutto : un Amore siede, come pare, sopra una bassa incudine, in- 
nanzi di lui sta ritta una donna (?) 
^ Cf. BlOmner L e. n, 147. 
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gessio ff stucco ; la sti^umento del quftle ù jserve per 
applicare questa massa al muro , jion è uà peDoello ms 
forse quella trulla^ cbe usavano i muratori, per 
arricciare la muraglia di calce * . 

Più difficile a4 interpretare, k . la seconda pittura 
molto svattil^a. (alta 0,S4). Un uomo vestita di tunica 
è un pocp chinato verso, sinistra, con gran passo sten* 
dendo la s. gamba in dietrp; «gli regge in ambedue 
le mani abbassate degli oggetttì non certaine]^ rìoor 
aos«5Ìbili, delle corde, Qome pare, ovvero una rete. Es- 
sendo, fattile la congbiettqra , ehe. qui pure si tratti ^del- 
l' esercizio di qualche m«3tiere, ilMau suppone qu^t'iwh 
mo essere un pescatore. Quanto a me, non arriscbierei 
una decisione o altra interpreteiione., perchè non so 
dice, so qiQBi tre pisszi^.chesi vedono nelle masi del- 
iiuomo e prdsso la sua sgamba ^, iossercp, o no, origir 
nalpiente congiunti, di modo che oggi io parli e^^Qgiun- 
g^nti sarebbero spante. Sie la .pittura; fossa, intatto»: io 
jpreferiiei la spìegazipne, che; qo&d.'ttomojaia unj.esffli- 
pagnuolo, iChe o mette una troppola^^per vi&lpi, topi ecc* 
0, twde calappi;, allora L'oggetto^ chis tiene xiella destra 
ei L'altro, che giaoe in terra, sarebbe unioercfaiello di 
ferro 0; di legnd,^. mentre te jDordei.nelka sinistra.. sareb^ 
bero dei lacci. 

i Cf. Paìlad. K rust. I 15; ib. 13, 2. Oflde Vltrurio dice <rwi- 
Ussare^ tnxtUèsaUùi «¥II 8, S'sgg^; ih, 4, 3; 

r •Uv. ' i. t'. . ^ . • (■ • . ; . t il •• 
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AFFRESCHI SCENICI DI POMPEI 

(JftH. Mtlnst. M. Il tàWi MX-Xntl, tew.tPagg. /,£.) i 

Rare sono le rappresentanze sceniche riirveniite a 
Pompei: è per ciò che ogni nuova scoperta di pitture 
riferibili al teatro ha importanza grandissima. Dall'altro 
canto siffatti monumenti finora non errano f)astantemente 
caratteristici per aumentare assai fa tiostra conoscenza 
del teatro greco ó per decidere Tiima o l'altra questione 
riguardante lo sviluppo storico delle instituzioni sceniche * . 

Sotto quèfeto aspetto propriamente unico èr il fregio 
teatrale scoperto a Pompei nel Maggio deH' anno 1879, 
che si pubblica per la prima volta dietro disegni del 
sig. architetto Sikkard nella metà del vero sulle tavole 
XXX-XXXil dei nostri Monumenti. Egli esiate in una 
casa di via Nolana (reg. IX ad oriente dell^ iple 5 e 6) 
oltremodo grande e ricca di variQ pitt^^re, a preferenza 
dipinte sulle pareti d'una -grande stanza, probabilmente 
d'un triclinio, che trovasi a nord-ovest del peristilio, alla 
quale stanza si accedè per una Itfiiga fauoe '.Sulla tavola 
XXX vengono riprodotti gli affreschi della parete a sinistra 
di chi entra, sulla XXXI quei della parete di fondo, anal- 
mente sulta XXXII quelli ddla destra. La parete d'ingresso 
è nella parte superiore tanto mal conservata, che del 
fregio e delle pitture al di sopra non rimane avanzo. 
Anche le aJtre pareti si trovano in uno stato deplorevole. 
Imperocché non solamente ne sono guastate affatto alcune 
parti intere, ma essendo tutte e tre esposte alle in- 


^ Helbig Wandgmun. 1464-1476; Sogliano le pitture murali can^ 
pane scoperte negli anni 1867-1879, Napoli 1879 p. 650 sgg, 
2. FioreUi ST&Hzie degli scavi 1879 p. 14*/, . 
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temperie, deperiscono giornalmente. Quando forono di- 
segnate un anno fa , erano ancora riconoscibili ; nel 
Giugno di quest'anno io stesso mi sono convinto che 
i colorì notati nell'anno scorso dal sig. Maa sono nella 
maggior parte completamente spariti. 

Per orientarsi facilmente sulla disposizione dei sin- 
goli affreschi, giova esprìmeria in questo modo : 
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Mancano dunque oltre la parete intera D gli sboschi 7 
e 13 della parete B. 

Accennai, che oltre il fregio in discorso esistono 
sulle mura di questa stanza anche altre pitture di vario 
genere. 

a) La parete a sinistra dì chi entra vien divisa per 
mezzo di due strìsce verticali e due pilastri in cinque 
scompartimenti, dei quali il primo ed il quinto non hanno 
chela metà della lunghezza degli altri. Il terzo, cioè quello 
in mezzo, separato mediante due pilastri dal secondo e 
quarto, contiene a fondo un quadro di ricca composizione 
ed esecuzione rappresentante un sagrificio offèrto da due 
donne. Gli altri quattro scompartimenti soqo divisi eia- 
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senno verticalmente in tre parti. L'inferiore, la più 
grande di tutte, esibisce nel centro figurine muliebri 
isolate con attributi isiaci; la superiore degli scomparti- 
menti I e VI manca di dipinti, quella di II e lY 
mostra quadretti con rappresentanze della vita comune. 

La parte media degli scompartimenti I, II, lY, Y 
contiene gli affireschi 1-6. Avendo, come già dissi, I 
e Y la metà della larghezza degli altri, si spiega benis- 
simo, perchè, mentre I e Y ciascuno per sé non conten- 
gono che una sola rappresentanza, lì e lY esibiscono 
ciascuno ai due lati di una erma vestita due scene 
teatrali. 

A primo sguardo si distinguono scene tragiche e 
comiche, che cambiano. E regna una certa legge nella 
composizione di questi sei affreschi, poiché, ammesso 
che la scena seconda si riferisca ad un drsunma sati- 
rico - opinione che verrà dimostrata dopo - corrispon- 
dono fra loro le scene tragiche, e la satirica 2 colla 
comica 5 succedendo in questo ordine: 


Se I 1 tragi 

Se. n^^*^"^» — • 

^3 tragica. 
Se. m 


4 tragiear' 


Se. IV ( 

^5 comica - 

Se. V 6 tragic a "^ 


b) La parete destra è disposta come la sinistra, se 
non che mancano gli scompartimenti che corrisponde- 
rebbero al primo e quinto ddla parete sin., essendo 
più corta la parete stessa. Il centro dello scomparti- 
mento II esibisce V Ermafrodita accompagnato da Sileno, 
I e III nelle loro parti inferiori le sacerdotesse isiache, 
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nelle superióri quadretti con rappresentanze della vita 
comune; la parte media contiene le scene teatrali due 
nel primo e due nel terzo scompartimento separate fra 
loro da erme divisorie. Il loro ordine è manifesto: 


Se. I (^^ '^'^'^ — ■ 



Se ni C^ ^^^« 

^n tragic 


c) Rivolgiameci alla parete B. Qui l'artista trovò 
una difficoltà locale. Nella pianta s'osserva, che la pa- 
rete in discorso non forma un solo piano come le 
altre, ma due mediante un angolo retto. Il perchè egli 
si decise a decorare il maggior piano - alla destra di chi 
guarda - nella stessa maniera come le altre, disponen- 
dolo orizzontalmente, per l'appunto come la parete destra, 
in tre scompartim^enli IX-^XI. Il quadro centrale rap- 
presenta Teseo ed il Minotauro. Il fregio nello se. IX 
è diviso dall' erm^it in ,duc scene, l'una comica, Taltra 
tragica ; di quella oelfo se. XI non è rimasto che un 
misero avanzo inriconoscibile. Ma secondo l'analogia 
della parete destra ^ seguono pure qui una scena co- 
mica (12) e una tragica (13). 

Anche lo spazio rimanente di questa parete, a sin. 
di chi guarda, contiene tre scompartimenti YI, VIL YIII, 
dei quali VII e Vili, che stanno nell'angolo retto, rap- 
presentano due scene tragiche ; il sesto è totalmente 
distrutto. Ma può indovinarsi il suo ^^arattere con cer- 
tezza: à confronti l'ordine generale di tutte e tre le 
pareti; 
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Non segueodosi mai tre scene dello stesso ^^nere drdttH 
matico risulta il carattere eomico della seena 7. 

Facile è definir genericamente il carattere^i tutte 
le pitture di questa stanza : sono rappresentazioni ddtfó^ 
rative d' architettura. Ma entrando nei dettagli ii iede, 
che vi manca una imitazione accurata delle singole parti 
architettoniche '. Astenendosi dalle proprietà del cosi- 
detto primo e secondo stile, i quali in somma ripro*- 
ducoBO ima architettura conforme al vero - o che almeno 
si discosta poco da quella che potrebbe esistere -* corri- 
spondono pienamente al carattere del terzo stile deter- 
minato dal Man. Siffatto stile era in uso a Pompei fin dai 
tempi di Cesare Augusto. In questa casa egli è ante- 
riore all'a. 18 d. C: ce lo attesta un'iscrizione graf- 
flta nella parete d. nell'ala sin. dell'atrio occidentale 
{Bull, d. Imi, 1881 p. 122), dipinta in questa stessa 
maniera, e sappiamo in tal modo, che prima di (|ueK 
Tanno furono eseguite le rappresentanze di cui trat- 
tiamo. 


1 Man Giornale degli scavi II 386 sgg. Ann, ddTInsL 1880 p. 187. 
AnnìIiI 1881 8 
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Si tratta poi di sapere, se i soggetti raffigurativi prò- 
vengano da un'epoca anteriore. Riguardati per sé soli 
non v' è nessuna ragione per negare che il pittore stesso 
abbia potuto vedere tali scene m\ teatro di Pompei o 
altrove. Ma dall'altro canto sembrerà non meno pro- 
babile un' altra conghietturs. Essendo noto il rapporto 
f^a la pittura campana e l'epoca dell' ellenismo, potrebbe 
darsi che l'artista abbia schizzi o modelli composti in 
un tempo anteriore al suo ; supposizione che può preten- 
dere rin cerilo grado di verisimiglianza, giacché siffatti 
schi^izì ed eseibplari senza. dubbio sono stati adopjrati 
per altri soggetti della pittura campara! 

Per decidere la questione proposta faccio osservare 
msi iparticK^ità di tutu gii affreschi tragici ed wche 
del genere lirico, i quidi in tutto sono dieci: dico le 
scarpe basse degli attori invece dei co- 

tiurjji alti. 

1. Quantunque la pai te visibile dei piedi in qualcuna 
deUe ^oene sia assai svaoita - e lo era già nell'anao 
seorsQ - sicché la loro csdzalura non apparisce bebé , 
nofidimeno i loro contomi abbastanza riconoscibili, e 
puinoipalmeate ^i altri affrésdii ben conservati, ci co- 
stringono a ritenere che dappertutto i coturni mancassero 
fin da fn'incipio. Bitogna poi confessare, che tale difetto 
non può esser lortuito ^ si &a, quanto ferma sia sèmpre 
stata presso gli antichi la tradixioiie oelle i«ti(uzìODÌ see- 
àiehe, vi]^ dire, rdigiose - ma dev'eesfer stato eon 
iirienztiOfie voluto dai pittore. Né temo che alcuno trovi 
(credìbile che it piitiùi*e da sé stesso abbia abbandonato 
la tradi4cme ed impreso una iimovaKÌone tanto ardita. 
Così ci rimane l'alternativa : o l'epoca cui af»parti^e il 
pittore, aveva abolito i coturni, oppure egli ha fedel- 
mente riprodotto schizzi composti in un tempo anteriore. 
Ora neir epoca del pittore si usavano dappertutto i 
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cottimi sul teatro romano : basterà rammentare i ben 
noti monumenti trovati in Campania ed altrove e le testi- 
monianze letterarie * . Dunque l'artista copiò schizzi pro- 
venienti da un tempo in cui i coturni erano aboliti dal 
tempo, posteriore cioè all'epoca classica del dramma 
greco, anteriore a quella di Cicerone. 

2. Si capiscono facilmente le ragioni dell'abolii 
zione dei coturni. In primo luogo dubbio non v'ha, che 
essa sia stata prodotta dallo stesso bisogno, che tolse la 
rigidezza e l'immobilità delle maschere. Da questo punto 
di vista la statuetta d'un attore tragico, la cui maschera 
mediante aperture oltremodo grandi lascia scorgere gli 
occhi e la bocca, è uno dei più preziosi ritrovamenti ". 
Come siffatta maschera permetteva all'attore di aumentar 
per mezzo dell'espressione del volto il rispettivo carattere 
della sua parte, così una calzatura naturale gli rendeva 
possibile di variare il movimento del corpo. Come l'aboli- 
zione della maschera, così quella dei coturni sarebbe stata 
una conseguenza necessaria della direzione che prese la 
tragedia sotto l'influenza d'Euripide '. Cotale cambia- 
mento nelle istituzioni sceniche deve riferirsi ad un 
tempo che ha abbandonato l'uso semplice degli antichi. 

^ Helbig 1465. 1467. Wieeeler Theatergebàude und Denkmàler 
des Bùhnenwesens tav. XIII, 2. — Cicero de fin* III 14, 46; Hor. Ars 
poetica 90 sg.; Ovid. Amor, in, 1, 14 ecc. È da dolersi, che Callisseno 
presso Ath. V 198a nel suo racconto sopra la pompa solenne eseguita 
da Tolomeo Filadelfo ad Alessandria non parli più distintamente sopra 
il costume teatrale; ^e^* ovs IstXijyol dvo ir nog^v^ais x^aixwxi xal 
XQt]7tt0i Xevxaig (cf. Poli. VII 85 xgiptcdeg (pÓQrjfAa atQanoìtixóy; 
Becker Gharikles ÌH^ p. 222) ,„.fAé<rog éè rovrtoy èpadcCBP dytjg f^sUtay 
t€TQanrj)[vg èv rgayixj éia&éaeit xal nQoatiini^ qiégow XQ^^ 
aovv *AfiaX&Bltts xigag og ngocfijyoQeveto ^Eywvtóg, L'altezza straor- 
dinaria si spiega pure senza coturni ApoU. Il 49 tjy ^è (Ercole) 
xal &ea}Qt]S'€lg g)òp6QÒg ou naCg Jvòg r^v. tSTQant^x^atùy fièy etj^e 
tò aéSfia. 

2 Robert Ann. déU'Inst. 1880 p. 206 sgg., Mon. XI, tav. XHI. 

3 Ib. p. 210. 
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3. DaUialtro cauto a quel bisogno artistico, quantun- 
que potente» non sarebbe mai stato soddisfatto senza la 
complofa mutazióne delle opinioni religiose. Indiando 
mediante i coturni le figure d^gli dei e degli eroi oltre 
l'altezza umana, gli antichi Greci davano espressione 
alla loro intima persuasione intorno T essenza di essi. 
;Queirepoca che allontanò i coturni dal teatro, non volle 
lasciare neppure ai dei ed agli eroi una foggia tanto 
ideale, m^ rappresQntarli in guisa piuttosto umana. Che 
tale fosse la tendenza degli Alessandrini, lo sappiamo con 
certezza *. 

4 Fortunatamente ci è stato tramandalo un monu- 
mento scenico colla stessa particolarità di cui si tratta : 
dico la celebre pittura vasculare di Ruvo, dipinta non pri- 
ma deirepoca di Alessandro Magno e probabilmente verso 
la fine del 4"* o il principio del 3° secolo a. Cr.; pittura 
d'un 'importanza eccezionale, sulla qiiale la nostra cono- 
scenza del dramma satirico è quasi unicamente fondata, 
ma che nientedimeno finora non è stata bastantemente 
chiarita. Con lodevole cautela si limitò il eh, Wieseler * 
a precisare le difficoltà prodotte dalla mancanza dei co- 
turni ai piedi dei tre attori tragici. Ora, quando si con- 
sideri la perfetta concordia in questo punto fra il detto 
raso ruvese ed il fregio scenico di Pompei ^ concordia 
ch^ si spiega in tanti casi per mezzo deiriofluenza dell'arte 
alessandrina ' - lungi dal crederla fortuita, §i. converrà, 
che il difello dei coturni pure sul vaso riguarda una 
proprietà scenica del teatro della detta epoca *. 


* Hen)ig Vntenuchungen ùber die campaniscke Wandmakrei 
p. 220 sgg. 

2 S&tyrspiel p. 72 sgg.; Denkmàler etc VI, 2. 
Helbig Untersuchunpen p. 226 sgg. 

* L'epoca della statuetta dell'attore non è ancora stata determi- 
nata. Cfr. Robert Ann, dell' fnsL 1880 p. 212, 
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Tutti questi argomenti uniti non ammettono che una 
sola conclusione: gli originali degli affreschi 
tragici come del satirico- ed in o.onse- 
guenza pure dei comici - appartengono 
air epoca^ dell' ellenismo : risultato che verrà 
confermato dall'esame speciale delle singole scene. Am- 
messo ciò, si tratta di capere, se la detta innovazione 
scenica sia stata introdótta in tutte le rappresmta^sioni . 
teatrali. Tenendo conto però della invariabilità deiruso 
religioso si dovrà approvare la conghiettura dello Helbig, 
che cioè le feste anticamente stabilite non T accettassero, 
ma solamente le recenti. Avranno esistito insieme qu^' i 
due costumi fra loro diversi, l'uno sostenuto dailak.tmdh 
zione antica - ed accettato per le feste uffiziali anche 
dai Romani - l'allro dal gusto e sentimento moderno; . 
e ciò trova analogie specialmente nell'arte greca. 

L'esame circostanaiato degli affréschi, tanto per l^, 
particolarità propriamente teatrali, quanto pei potivi 
drammatici, vien reso diflBcile dal triste sta,to del fregio 
stesso e dalla insufficienza dei mezzi nece^Barii. Oggetti 
dell'arte somiglianti agli affreschi e le rispiettiv^e leslimo^- 
nianze letterarie sono rarfesimi; il teatro greco.^dopo 
Tepoca classica è presso. a poco incognito* ?^r: la tra- 
gedia qualche volta ci aiuterà il ^lito rappresentato: 
aiuto di cui siamo privi nella spiegazione delle scene 
comiche. Qui dobbiamo contentarci d'interpretare, in 
genere l'azione espressa senza indagare le favole, ^ 


jj » 


Parete siisistra (A) 

V '• "■ ■«•■ 

> I I > ■ I l 

. ■ '■ . •' . .. >■ 

1. Scena tragica* ^\ 

È rappresentato un attore in piedi, con attitudine cal- 
ma, vestito con abito tragico! Voltandosi ad. tiene colla 
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mano d. alsata un po' innanzi uno scettro o bastone, 
mentre la s. è abbassata. Copre la testa una maschera 
con grande onkos, apertamente imberbe e di fattezze 
giovanili e vigorose, d' un' espressione tranquilla e di 
carnagione tinta in rosso. II lungo chitone con maniche 
è cinto molto in alto sotto il petto e sembra verde chiaro. 
Numerose pieghe cadono dsdla cintura in giù, ma cor- 
rispondono al leggiero muoversi del corpo; perchè 
mentre il ginocchio s. si curva un poco, il pie' d. sta 
addirittura alzato, attitudine che toglie ogni rigidezza 
ed immobilità. Sull' omero s. apparisce un mantello 
lungo, il cui colore è in genere uguale al chitone ed 
alla cintura, cioè verde chiaro. Però si riconoscono bene 
sulle spalle anche tracce di altri colori; sembra la s. 
paonazza, la d. azzurra chiara; variazione abbastanza 
nota nel costume scenico antico: si confrontino per 
esempio i musaici vaticani, i quali si riferiscono ad 
originali greci. — Finalmente le mani come la faccia 
della maschera mostrano i^na carnagione rossiccia. 

Prescrivono gli « antichi artisti » presso Quintiliano, 
che la gesticolazione delle mani cominci e cessi colla 
voce: altrimente sarebbe il gesto difforme. Dunque l'attore 
sì trova nel momento che recita un monologo calmo ma 
energico * . Lo stesso autore parlando del gesto dice che 
in genere si distinguono facilmente nei drammi gli 
umili dai nobili mediante la tranquillità del muoversi *. 
E la nobiltà del giovane apparisce da tutto il suo por- 
tamento. Accompagna le sue parole con un gesto della 


i XI, 106: Hic veleres itti arti/ices iUud recte adieeerunt, ut manus 
eum sensu et inciperetur et deponeretur. AHoquin enim aut ante vocem 
etit gestus aut post vocem, quod est utrumque de/orme, 

2 XI, III: Plus auiem affectus habent leniiora,,,, 112 itaque in 
fahuiis iuvenum senum miUtum matronarum gravior ingresstis estì 
Sèrvi anciUae parasiti citatius moventur. 
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destra in avanti, che i detti artisti vogliano convenga 
ai lunghi discorsi '. 

L'attributo nella destra, checché sia, dimostra che si 
presenta una persona maschile. Con ciò s'accorda per- 
fettamente il lungo chitone, cbe però non scende fino 
ai piedi : particolarità, che m\ nostro fregiò non si 
osserva mai netto -dmid né detta tragedia uè della 
commedia. 

Resta di definire più esattamente il carattere del gio- 
vane rappresentato. Polluce, parlando deUe maschere, 
distingue fra molti vsavùrxoi della tragedia. Ma fra tulli 
quei non saprei altro confrontare colla maschera in di- 
scorso che il nayxiivfitoq descrìtto W 135 così : nqsa- 
fivT<x%og xHv vsavhsiuttv àyérsiog ^x^g /MeXaivófAevo^ (fier<* 

a^ìm xaì fiéXcuvcu ci rqfx^g. Rigtapdo rultimo conlras- 
segno è da confessare l'impossibilità di riconoscere ancora 
nell'originale i capelli neri. 

Gli antichi critici ed i moderni hanno osservato, che 
nella taragedia antica dei Greci ^t attributi si portava!)^ 
colia mano sin. , mentre la d. era destinata ad eseguir 
la gesticolazione V Ne sembra una prova stringente 
la fermeaza dell'uso ancha nei musaici vaticani. Ecce- 
2Uone ne fa raffresco di cui si tratta : l'attore regge il 
suo attrìliuto colla destra. Cercherei forse una spiega- 
zione speciale di questa particolarità, se essa non ri- 
corcesse anche nelle altre figure degli affreschi in discorso. 
Essi dunque contradicono espressamente alla 
fermezza dell'antico uso della tragedia, 
uso che i più intelligenti dell'epoca augustea ammira- 


^ XI S4: Bracchii moderata proieetio remissù humm'is et es^fiiL 
canUhus in profsrenda fnanu digitis continuos et decxtrrmtes locos 
rmunm&i deeet 

2 Gfr. Bobert Ann. defflnsL ISSO p. 209. 
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vaoo vantandolo ai loro contemporanei. Basti ìLnoto 
passo d'Ovidio Amor. Ili 1, 11 sgg: 

Venit et ingenti violenta Tragoedia passu: 
Fronte comae torva, palla iacebat humi: 
Laeva manus sceptrum late regale movebat, 
Lydim alta pedum vincla cothumus erat. 

Non credo d'ingannarmi riconoscendo anche in questa 
particolarità l'influenza d'una forma moderna delle isti- 
tuzioni e regole sceniche. 

2. Scena del dramma satirico. 

À s. di chi guarda cammina lentamente un attore 
giovanile, senza coturni, ma vestito di scarpe basse e 
con espressione calma. La maschera imberbe è di colore 
paonazzo, porta l'onkos tragico ed ha fattezze femminili. 
Il lungo chitone con maniche, cinto sotto il petto, ed 
anche il mantello, che apparisce sotto il braccio d. ed 
alla gamba sin., sembrano paonazzi. Ha protesa la 
mano d. in guisa di chi espone, tenendola fra il petto 
e gli occhi, conforme alla nota regola retorica '. Il 
gesto del pollice d. aumenta l' espressione del moto. 
Vorrei credere che così l'abbia inteso Quintiliano XI 104 
biasimandolo: averso pollice demonstrare aliquid re- 
ceplum magis puto quam oratori decortm. 

Riguardo il sesso della persona s osservi il carat- 
tere delicato nella faccia e nelle forme del corpo, e 
dall'altro canto le tracce di carnagione rossa. Decisiva 
è solamente la cortezza del chitone: tutte le donne, 
come dissi, comiche e tragiche, portano sui nostri af- 
freschi chitoni che scendono fino ai malleoli o gli oltre- 
passano « 

^ XI 112 : ToUi autem manum artìfices supra oculosy demitti infira 
pectus vetant. 
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Di(*iarato con ciò il sesso maschile della persona, 
sì tratta di precisare il suo carattere. E potrebbe sembrar 
in armonia coW dnalòg vsavCttxog di Polluce IV 136: 

Ma il colore bianco della faccia si discosta da quello del 
nostro giovane, che mostra decisamente una carnagione 
rossa. 

Dirimpetto a Ini sta un vecchio barbato di forme 
piuttosto grosse e tozze con capelli bianchi ma viso 
rosso; pòrta un bastone nella destra ed è rivolto alla 
parte opposta con un gesto scurrile. Il corto chitone 
bianco lascia libere le ginocchia ; un mantello un po' più 
lungo di colore giallo-rosso scende dal dorso; bassi 
stivali coprono i piedi. Colla stessa sicurezza, con cui 
abbiamo riconosciuta la prima maschera come tragica, 
possiamo riferire questo vecchio alla commedia : si veda 
la scurrile apertura della bocca e la grandezza delle 
narici insieme alta mapcanza deU'onkos. Il corto chi- 
tone poi e l'attitudine presso a poco ridicola di chi pro- 
testa ' , rendono assai probabile^ che si presenti una per- 
sona umile. Precisamente a lui conviene il nórrnog 
ówXcov^ come risulta da Poli. IV 149: iióvog tAv ^s^a-^ 

niwmv noltóg €0ti xcà StjXoS aTtslev&sqav, Le fattezze 

ed il muoversi degli attori dimostrano trattarsi di un 
soggetto allegro. 11 racconto del giovane eccita nel 
vecchio sorpresa e protesto. 

Se la scena appartiene né alla tragedia né alta com-- 
media, rilevasi, cha appartenga al dramma satirico, il 
quale in certo sènso riunisce in sé quei due generi. 
Ma una rappresentauza del dramma satirico dipinta Sùì 
muro pompeiano nel primo tempo dell'impero romano ^ 
é cosa assai strana e richiede giustificazione. Si sa, che 
da lungo tempo, fino dall'epoca della Pliade alessandrina, 

^ Gesticolazione somigliante nella pittura presso Helbig n. 1470# 


i dr^mi salirìci erano spanti dal teatro : d una inno- 
vazione (li essi nessuna traccia presso gU scrittoi an- 
tichi. Nientedimeno a Pompei non solamente esiste il 
suDimentoYato affresco, ma vi si è trovato anche un 
musaico, ora nel Museo nazionale di Napoli, che rapr 
presenta il maestro ed il coro dei Satiri (of. Wieself r 
Theatergebàude tav. VI 1) . Ivi si vedono anche le stesse 
due maschere che abbiamo incontrate nella nostra scena 
satirica : luna tragica con alto onkos, caprili neri e car- 
nagione bianca- ma barbata-, l'altra comica di un vee* 
chio calvo, barbato e con tratti scurriU. Dunque gli 
originali dei detti monumenti datano da una 
epoca, in cui i drammi satirici erano ba- 
stantemente noti: vale a dire dall'epocar 
della Pliade. 

Lo sappiamo fino dal Gasaubono, che gli attori pm^ 
cipali nel dramma satirico ersmo votiti per J'appimto 
come quei della tragedia, e lo conferma la maschera 
tragica della persona a sin. Ihmque il difetto dei cotunii 
in essa - ed ^che negli attori sul suddetto vaso ruvese 
presso AVieseler VI 2 - deve giustificarsi dallo stesso 
cambiamento, delle iustituzioni sceniche sopra esposto». 
La pittura pompeiana ed il musaìoo di Napoli non ti 
hanno conservato i soli indizii deirinfloenza dei drammi 
satìrici sttirarte greca sotto ili regno di Tolomeo Fi- 
ladelfo. Di grandissima importaiust mi pare la notizia 
di Caltisseno rifeiùbiie alle decomziMi paretame della 
celebro, tenda, di quel i^ presso Ateneo V 196, sg. : 
ifmfaifqffia %€ à^ta àXXi^lmv h> amolt^ (sulie pareti) 

t%(nf%(» IfJUXTUffiéVf cSg nccgéne^vo xcà nwtjqui %fwrà : - no- 

tiyi che si vedono negli affireschi di Pompei, ed oltre 
di, ciò, eseguiti con fioe^za veramente greca, su due pa- 
reti rinvenute negli scavi del Tevere, ora npl Museo. tibe- 
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rìno di Roma. Non fa maraviglia che queste due pareti 
dipinte sono dovute ad un pittore di nazionalità greca : 
SéXsvxog smdBi dice il graffito. 

Fortunatamente ci rimane anche una testimonianza 
letteraria relativa al dramma satirico nell'epoca della 
Pliade : dico il controverso passo d'Orazio nell'arte poe- 
tica, dove egli discorre per l'appunto quasi allora 
formassero i drammi satirici parte dell'apparato sce- 
nico, mentre già secoli prima avevano cessato \ L'e- 
nigma non si scioglie che con la spiegazione trovata 
dal Wilamowitz ; parla Orazio in cotale maniera sopra 
i Satiri indotto dal rispettivo passo di Neottolemo Pa- 
rlano, da cui prese secondo lo scoliaste « non quidem 
omnia sed emineritissima [praecepta artis poeticaé) » . Con 
certezza quindi risulta al mio parere l'epoca di Neot- 
tolemo : egli ha vissuto nel tempo della Pliade o al- 
meno vicino ad essa. 


A 7.220-240: 

Carmine qui tragico vilem certami oh hircum 
Mox etiam agrestes Salyros nudavit et asper 
Incolumi gravitale iocum tentavit eo, quod 
lUeeebris erat et grata novitale morandus 
Spectalor functusque sacris et potus et exles. 
Verum ita risores^ ita commendare dicaces 
Conveniet Satyros^ ita vertere seria ludo^ 
Ne quicunque deus quicunque a^Mbébitur heroi 
Regali conspectus in auro nuper et ostro 
Migret in obscuras humili sermone tabernasy 
Aut dum vitat hum^m, nubes et inania oaptet. 
EffuUre leves indigna tragoedia versus^ 
Ut festis matrona moveri iussa diebus 
Intereril Satyris pautum pudibunda protervis. 
Non ego inomata et dominanlia nomina solum 
Verbaque^ Pisones^ Satyrorum scriptor àmaboy 
Nec sic enitar tragico differre colori, - 
Ut mhil intersit^ Davusne loquatur et audax 
Pythias emuncto lucrata Simone talentumf 
An custos famulusque dei SHenus alumni. 
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3. Scena tragica. 
A sin. siede sopra una sedia verde-chiaro in attitu- 
dine contristata e pensierosa un vecchio. La sua ma- 
schera è munita di alto onkos, bruno-rossa nella faccia 
e bianca intorno ai capelli ed alla barba. Il lungo chi- 
tone giallo manicato pende sopra le spalle fino alla 
sedia : aldi sopra una clamide giallo-verde. Egli ha 
appoggiato il suo mento sul braccio sin., mentre il d. 
giace sotto il petto in direzione orizzontale, motivo fre- 
quente sulle pitture di Pompei ed altri monumenti d'ogni 
genere per esprimere la profonda mestizia *. Riguardo il 
carattere della maschera può paragonarsi T àvijQ Isvxóg 

di Polluce IV 134 : nag fiév èari nolióg* potfTQVXOVg ?%€* 
7t€QÌ rij x€g)aXfj xaì yévsiov nsjtrjyòg xaì TVQonereTg oq>qvg 
xaì naqàXévxov ri xQCùiia^ ò de oyxog ^Qaxvg. Il penul- 
timo contrasegno non si accorda col nostro vecchio, 
nella cui faccia ho osservato certe tracce di colore rosso, 
ed anche la barba, se sia o no nentffdg, non si distìn- 
gue neiroriginale *. Ma già hanno provato altri, e prin- 
cipalmente Robert', esser insufficiente ed incompleto il 
catalogo delle maschere presso Polluoe dirimpetto ai 
monumenti tramandatici. 11 vecchio dunque rimarrà 
senza nome. 

Innanzi a lui si trova uqa donna, di fattezze piut- 
tosto invecchiate ed attristata. La sua màschera è di 

' P. e. snUe rappresentanze delle Peliadì, di Danae, Penelope 
(cf. Benndorf e Sèhoene Bildw, d. Lateran p, 68; 0. Jahn Telephus 
und Troilus p. 53 not.;'Roliden die Terracoiten voh Pompeji tav. XXXV^ 
3). Anche sul quadro d'Adone (Helbìg n. SiO) s^osserra il medesimo 
gesto e negU affreschi tiberini ed esqnilini (Robert Ann» deWInst. 1878 
p. 265, Jfcfon. i tav. LX*). Cf. pnre la cosidetta Thusnelda neUa loggia 
dei Lanzi) Ifigenia snlla rinomata ara negli Uffizi, ì sarcofaghi cri- 
jBtiani (p. e. n. Y del Campo santo di Pisaj séc. Ili) ed 'altri mo- 
numenti tanto antichi quanto moderni. 

2 Ci Robert atch: Zèit. 1878 p. 22. 

8 Ibid. 
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colore bianco o^a faccia ed indietro verdo-obiaro. 
Lo stesso è del chitone luogo con coda (irij^iita) e del 
manto, che copre l'iodietro della testa, il petto ed. il 
dorso. Mentre il braccio sin. pende le^enaente qur- 
vato, il d. si stende verso il compagno. Delle maschere 
di Polluce 139 non s'adatta altra che la nohd Tunoxo/iog 

descritta come segue : vtiìq /Aèv %àg aXlctg ri^v %s T^k^xtav 
xaì vrjv à^uùCiv levxóxofwg [levata ròv oyKOV v7tm%qoq. 

Nobili e dignitose, quali appariscono le due persone, 
non lasciano in dubbio, che siano re e regina. La com- 
posizione scenica mi pare felicissima ed atta a fornire 
un'idea giusta dei semplici mezzi deir;S^[>parato teatrale 
dei Greci. A mia opinione non v'è che una sce^na, 
la quale in questo punto si confronti con quiesta, anzi 
la superi : dico la seguente: 

4. Scena tragica. . , 

Riteniamo per un favore della fortuna, che la più 
bella e caratteristica di tutte le scene che eBÌstanp;nei 
monumenti deHarte, si trovi conserva^ beni^imo^ 

1. Ad. si vede un giovane imberbe js^ vi- 
goroso, con alto onkos e capelli neri, munito di spada 
e scettro giallo, che finisce a. punla^ 11, lu^^o chitone 
con maniche è disposto in pieghe. nuiperose alF.innanzi 
e cinto sotto il petto. Dalle spalle scendo ÌÌno. aj calca- 
gni una lunga clamide. In quanto ai colori del vestimento 
si è adoperato principalmente il paonazzo vagliandolo col 
giallo sul busto, sulla cintura e sulla parte inferiore del 
chitone: sono sotto que^sto aspetto, come ^ià dissi, in 
accordo gli affreschi pompeiani ed i mnsmci vaticani. 

La maschera del giovane è precisamente quella 

del nay%qrj€fvoq (cf. SOpra p. 119). 

Egli va incontro ad un uomo vecchio e d'una 
gravità straordinària. È inginocchiato, protende suppli- 
cando la d. ,** poggiandosi colla sin. sul bastoQ^,(giallo) 
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scettro che sia. La testa è coperta da ona maschera 
paonazza con barba e capelli bianchi giallastri. Il lungo 
chitone con maniche, altamente cinto, e la clamide 
sulle spalle, che copre anche il braccio sin. , mostrano 
un Colore giallo conforme all'uso teatrale, secondo il 
quale gii sfortunati portavano siffatti vestimenti ' . I piedi 
finalmente sono calzati con scarpe semplici. 

2. Rivolgiamoci ora all'interpretazione della scena. 
Lo vede ognuno : si tratta d'una riconciliazione fra il 
giovane ed il vecchio, il quale è venuto da fuori ed è 
perciò rappresentato alla parte s. di chi guarda. Nobili 
sono ambedue : il solo loro contegno assai dignitoso lo 
proverebbe con assoluta certezza. Importanti sono poi 
Io scettro del giovane ed il vestimento di tutte e due 
le figure. Anche senza l' aiuto d' altri monumenti alla 
prima occhiata si riconosce il riscatto d'Ettore. 
C'è Achille, che commosso dalla preghiera dell'infelice 
Priamo gli stende la mano per alzarlo. La scena meglio 
che dalle nostre parole è illustrata dai versi dell'Ilia- 
de il Sii sgg. 

Avtàq ineC ^a yóùto %staqnsto itog ^A%iXX€v^^ 
ctvrfx dnò 'd'QÒvov wqto, yèqovra Sé x^e^ò^ àvCtfrt] 
oìievetqmv noXtóv ne xd^tj nohov %€ yévciov. 

3. Al carattere di Priamo rassomiglia più di tutti 
la maschera dell'ari;^ ìLevxoq Poli. lY 131 : nàg fiév 

S(fu noXtog^ §o(Srqv%ovg i%€i, neqX %^ x€q)aXf^ xal yévaiov 
neniffòg xaì rvQonstBÌg 6g>QÌg xaì naqàXevxov %ò XQ^f^j 

à Si oyxog fifaxvg. Ma ciò che dissi intorno al vecchio 

i PoU. IV 117: ol de èy dwnvxUus ovtBs ^ ìiewà dwmiy^ WrXw 
fjiaXuna ol ifvyddeg, ìj ipaià ^ fÀéXatya 17 (jttjXirra (cioè gialli 
4 yXaémt^, 
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d^lla scena precedente, qui deve ripetersi : il pennltittio 
coDtrasegno (il Jiévxò^ - xaì na^dXevxov %è %(fifici) dissente 
dalla maschera in discorso, nella cui faccia si vedono 
tracce manifeste d'un colore scuro, sia bruno sia rosso. 

Polluce stesso annovera lY 142 Priamo fra gli htff^va 
nqiaama, senza dubbio a causa del suo beitetto frigio, 
che sogliono dargli i mottumeuti. Ma siffatta copertura 
di testa manca all'affresco pompeiano , il quale non 
mostra nei costumi di Priamo alcun che di straordi- 
nario. Esso dunque non si trova d'accordo neppure con 
Polluce. 

Esichio riferisce sopra un' altra maschera di Priamo 

S. V. IIqmfitàd^o(iav ^vqij^ofuxéy enei tò ifQctpxòv tov 
JTqi4Ìfiov TtQÓffcùnov ^VQlag ììTtCv. H ^vfùxg è StatO do- 

scritto da Polluce IV 133 così : nQstffivtarog t&v ys^v- 

rò dò yévBiov èv xfV ^ovqCag iùtìv ó ìvqtaq. 

11 nostro affresco non rappresenta Priamo nw^tav ma 
barbato, discostandosi in ciò diametralmente da Emohio. 

Gli autori primarii dunque dei detti gram- 
matici non riguardano l'epoca degli ori- 
ginali del fregio: riscontreremo poi pure altre 
rilevanti differenze e già n'abbiamo trovate di sopra. 

Accennò il eh. Wieseler che il ^i;^^^^ e Ytxamvov 
nQèffi»Ttw di Priamo anche essi s'oppongono fra loro, 
perchè il berretto frigio, proprio all' Ixcfxévav nfóimmovj 
e Tonkos tragico del ^vQCag non trovansi mai insieme 
in una medesima maschera. Si capisce il perchè. Ma 
egli tronca il nodo invece di scioglierlo, conghietlu- 
rando presso Polluce Ué^yccfiog in luogo di n^tafiag. 
Che invece il tipo di Priamo ha avuto il suo sviluppo, 
insegnano i monumenti delFarte greca e greco-romana. 

' ce. WÌ666l6r Ann. deffinst. 1853 p. 53; SkUytipid p. 71. 


;128 AFFRESCHI SCBNICI DI POMFBI 

Imperocché i vasi arcaici io mostrano dirimpetto ad 
Achille nella figura del Sv^ senza barba e capelli * , 
la maggior parte dei vasi dell'Italia meridionale \ i sar- 
cofaghi ' e le pitture della celebre tomba alla via Latina 
presso Ron^a coperto del berretto frigio e barbato; final- 
mente BuUa pittura pompeiana (Helbig 1325) ^ sembra 
munito di barba e creili senza berretto, come sugli 
afireschi in discorso: pittura la quale secondo la con- 
ghiettura dello Helbig ' sta probabilmente in relazione 
con un rinomato quadro del Tbeon, pittore dell'epoca 
dei Diadoctó '. 

Dunque s'è eambiata nel lungo spazio di tempo, 
che domini^va sul teatro la parte di Priamo ', anche 
la sua maschera, follandosi secondo il tipo generale; 
i grammatici discordando fra loro si riferiscono a di- 
verse epoche dello svUi^)pe di esso. 

t. Anche il tipo d'Achille ha variato nei tempi 
diversi, secondo che ai Greci l'ideale del giovane pareva 
il Hcdòg xèya^ig solamente il xaÀog. Troviamo perciò, 
fino da Omero e Platone, Achille sempre bello, ma ora 
di bellezza virile {xalòg xàyju&óg) ora delicata {naXóg.} 
Gli Alessandrini stessi differiscono in questo punto, come 
l'insegnano i bucolici ed i romanzieri. Bion XY, 17 
lo ra^esenta sotto ogni riguardo come un ywauto- 
n((ofS(mov. Altri corrispondono più all' eroe omerico ^ 


1 P. e^ Overbeck Kunstmythologie tav. XX, 3. 

^ Orerbeck XX, 4; Helbig Uniersuchungen p. 176 sg. 179. 

* Overbeck ib. 

* Steinbflchel antiquar. AUas VIE B 2. 
9 Ib. p. 142 sgg. 

« Plin. XXXY 144: Belltm Iliacum plur^us tabuUs fpinxit). Sopra 
il Priamo d^Arìstofostte cf. Plin. ib. 138. 

'^ et Lncian. Menipp. e. 16. 

8 Cf. Philostr. Heroic, XIX, 5 p. 200 Kayser; Bobde griech. Roman 
p. 15& n. 4. ^.^pra» FAchiUe del Parraaio cL Plin. ib. 71. 
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Leggiamo presso Eliodoro (Aethiop. II, 35 : ...rfcr^A^cr 

o vsavùfxog ^AxtXXsióv ti, t^ ovti nvécùv xcà nqòg ìhbIvùv 
%ò piéfifia xaì TÒ q^QÓVTjfia dvag>é^v, ó^S'òg %àv aixéva 
xcà ano rov fjLsrwTtav rrjv xofjitjv xcà nqòq xò oq&iqv ava* 
XturC^tùV, 1} ^ìg Sv ènoYyeiXtf Svfiov xaì ol fAvxry^ èXeV' 
•d-BQùng vòv àéqa sUxnvéovTegy o^S'aX/iòg ovtvìù fièv xccqonog^ 
Xa(f07tcit€Q0V ià fAcXaivófAevog ^ Co^aqóv te afta xaì 
ovx dv€Qa(fTov filsTtcoVj olov ^alcc(f(fr]g ano 
xtfiaTog eìg yaXrjvriv agri Xcaivofiévrjg. QuestO 

sarebbe il caso del tipo d'Achille sul!' affresco in discorso. 
5. La scena riproduce un alto di tragedia; per- 
ciò essa non è derivata direttamente dall'Iliade, ma 
da una certa tragedia. Difficilmente si sciolgono le 
questioni intorno T originale, essendo ir riscatto d'Ettore 
stato il soggetto di numerosi drammi presso i Greci. 
Ciò nondimeno bisogna esaminare la storia del detto 
mito nella tragedia, sebbene poca sia la speranza di 
riuscire con un risultato sufficiente. 

Conforme in genere all' Iliade Eschilo trattò il ri- 
scatto d'Ettore nei ^fgvysg ij ^Exxoqog Xvxqa, favola terza 
della sua trilogia così detta dei Mirmidoni. Innovando 
però i due motivi principali della favola ha creato un 
dramma pienamente diverso dal racconto omerico : dico 
l'amore fra Achille e Patroclo in maniera dell' ^^acrijg 
ed €Q(ófX€vog e l'introduzione di Andromaca. Intorno ad 
Andromaca si confronti lo scolio Eur. Androm. v. 1. 
{Tragic, fragm. 261 Nauck): wgAUrxtXog AvQvriaaCSa 

nQO(fayoQ€V(fag xrjv U.vÓQOfxdxrjv iv rotg 0QV^ìv y Iv^a 
xaì ^évwg IdToqsì ^Avòqalfxovog avrrjv Xc'yfov' 

"AvS'QaCfiovog yévsd-Xov co Avqvrialov 
od-svncQ ''ExTcoQ aXoxov TJyaysv g>CXr]Vy 

parole che vengono indirizzate ad Andromaca. All'azione 
stessa la comparsa di lei sulla scena sarebbe stata super- 

Annàli 1881 9 
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fina ed inutile, se vi avesse solamente pianto il suo iftarito 
e non avesse avuto anche una parte priiicipaie. Al poeta 
tragico non si permette lo stesso che all'epico. Pi^esso 
Omero ed anche nei monumenti dell' arte il piangere 
rf Aftdrcttnaca dopo il ritorno di Priamo prodtice un eflètto 
fiotewtièsitno; pfresso Eschltó che. scioglie il problema di 
tìfcbntììiàr Achille, siffatto lamento avrebbe mancato di 
giìistificaziohe drammatica. Queste circostanze ben pon- 
derale Hoh amìhettono che una sola spiegazione: nel 
dramma di Eschilo non è Priamo che riconcilia Achille, 
ma Ahdroinàca. Come già accennarono il Ribbeck ed 
altri, le paròle sopra citate Achille le indirizzò alla moglie 
del suo nemico, quando egli sentì intenerirsi. 

Il conteiiuto dei ^Qvy^g rj *'ExTOQog XvvQa di Eschilo 
èra dunque come segue : Mercurio - non Tetide come 
yrésso Omero - prepara Achille al presentarsi di Priamo. 
Poi Achille è seduto in iscena lungo tefnpo, tacendo, 
velata la testa , immerso in profondo dolore : invano 
il còro dei siici Mirmìdonì tenta consolarlo. Comparisce 
l^riàmò guidalo probabilmente da Mercurio: ma immobile 
siede Achille. In questo momento deve essere venuta 
Andromaca: TalnoVe della moglie, non quello del padre, 
piegò il nemico inesorabile. Accettato il riscatto finisce 
la tragedia \ 

Una tragedia ^Qvysg di Sofocle è conosciuta: si trova 
conservato ùil frammento poco caratteristico della pre- 
èTiierà di Priamo. Ma confrontate le altre favole di esso 
colle corrispondenti eschilee, p. e. Elettra, Filottete, 
Aiace, sembrerà assai probabile che anche nella tragedia 
in discorso Sofocle abbia abbandonato kt versione creata 

*■ I monumenti composti dal Benndorf Ann,déW Inst, 1866 p. 241 sgg. 
rappresentano il mito omerico o semplice o già confuso coireschileo: 
Priamo 9i vede dirimpetto ad Achille o solo o accompagnato da Andro- 
n»ca ed altri membri della fftmiglia. 
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da Eschilò per accostarsi strettamente iàl raccontò Sel- 

r Iliade: txaiQ€ cT 2o^oxX^g v(f imx^ xvxltp, dg xpcl 
oXa dqàfiata 7toi^(fai xaraxoXov^civ t^ iv tovvif 

fjtvS-oTtoiCif (Ath. VII277e). 

Di Astidamante è tramandato il titolo della sua tra- 
gedia ^Exva>^. * ^ExtoQog Utqu pure scrissero Dionigio 
il tiranno * e Timesiteo '; fra i Romani Ennio ed Accio 
(nell'Epinausimache) . Mentre i drammi dei primi tre 
sono affatto sconosciuti, di quei dei poeti romani restano 
alcuni frammenti. Bisogna qui trattarli, non che i me- 
desimi stiano in alcuna relazione cogli affreschi dì Pompei 
- il dramma romano non ha avuto nessun' influenza 
sull'arte pompeiana * -, ma forse gli originali greci 
di essi debbono essere considerati. 

Secondo i frammenti indubitati presso Ennio l'azione 
procedeva così : Achille ricusa il suo aiuto contro Et- 
tore. Aderendo finalmente manda il suo amico alla 
lotta. Ucciso Patroclo, Achille sente i lamenti nel campo 
greco e sortito dalla tenda apprende la morte dell'amico; 
domanda le .armi. Ricevutele da Tetide va nella mischia 
per vendicare Patroclo. — Tutto ciò precedeva alla 
tragedia « Hectoris Intra » : della quale non ci è rima- 
sto più che due frammenti. Nel primo Priamo prega i 
Mirmidoni - che formavano il coro - di lasciarlo passare 
liberamente alla tenda d'Achille (fr. XIV Ribbeck) , nel- 
Taltro egli chiede ad Achille di rendergli il corpo del 
figlio (fr. XV). 

Crede il Ribbeck ' essere in questa tragedia di Ennio 
compresa la trilogia eschilea MvQfuóóvsgy NrjQrjtóeg^ 

« Welcker griech, Trag. IH 1058. 

2 Nanck p. 616. 

8 Snid. 8. ▼. 

* Cf. Robert arch. Zeit. 1878 p. 20. 

5 Die róm» Trag. p. 126 sg. 


13^ AFFRESCHI SCENICI DI POMPEI 

"ExroQog Ivrqa, senza poterlo provare. L'identità del 
coro presso Ennio e nella prima favola di Eschilo non 
prova niente : anzi si spiega bastantemente, quando si 
consideri, che in una « Achiileide drammatica » il coro 
non può formarsi facilmente da altri che dai Mirmidopi. 
ii' altra ragione del Ribbeck è questa ': » WennPlmlm 
im Epidicus I, 1, iìi schermi 

Mulciber credo arma fecit quae habuit Stratippocles; 
Travolaverunt ad hostis : tam ille prognatus Theti 
Eisi perdaty alia ei adportabunt Nerei filiae, 

50 ist Ladewigs Vermuthung sehr amehmbar, dass er 
an unsre Tragoedie (d.h. die des Ennius) gedachl habe.., 
Von Aeschylus wurde Ennim das Motiv entlehnt haben, 
tuie es auch von Uygin (aus Ennius c{. p. 130) aufge- 
nommen ist. JDer Vorgang selbst konnte bei den Ròmem 
allenfalls auf eine flrmhlung besehrànkt sein, obwol 
auch die wirkliche Erscheinung eines Nereidenchors auf 
ròmischer Buhne nichts gradem unglaubliches hat. 

Esaminato il procedere di Plauto ed Igino, queste 
supposizioni saranno da confutarsi. Spesso Plauto, dove 
allude ai miti ed instituzioni propriamente greche, esprime 
fedelmente il suo originale greco : nessun passo di quer 
sto genere, per quanto io ne sappia, s' è trovato finora, 
che provenga da lui stesso. Dunque nell'Epidico parla 
il rispettivo poeta greco alludendo alla favola eschilea. 

Intorno ad Igino può affermarsi che egli racconti 
il mito eschileo. Sebbene ivi non si presenti Andro- 
maca, tanto il coro delle Nereidi, quanto Tatto del pesare 
vengono riferiti : motivi che sono stati introdotti nel 
dramma da Eschilo '. 

* Ib. p. 124 sg. 

2 Benndorf Ann. ddl'lnst, 1866 p: 252 sgg. 
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Confrontando poi Eschilo ed Ennio, si rinveirà una 
differenza. Presso Ennio Priamo, appena entrato nei 
campo dei Greci, implora la misericordia dei Minnidoni, 
fr. XIV: 

Obsecro per vos et vostrortm < dueum > 

Imperium et fiiem, Murmidonum vigiles, {xmmiserescite . 


IO 


Quindi deriva che esso non sia stato accompagnato 
da una divinità , mentre parmi assai probabile presso 
Eschilo tale compagnia. Imperocché nel principio della 
tragedia Priamo viene consolato riguardo al conservarsi 
del corpo d'Ettore in questo modo: 

senza dubbio da un dio; e dobbiamo supporre Mer-. 
curio, perchè egli neir Iliade accompagna Priamo nel 
campo greco, -^ 414, ed il medesimo certamente com- 
parse nella tragedia eschilea per preparar Achille al 
presentarsi di Priamo, mentre Ennio lasciò Priamo, 
come dissi, senza aiuto divino. 

Del mito eschileo non si trovano tracce nel dramma 
enniano, del mito omerico moltissime : tutta T introdu- 
zione per così dire, fr. HX Ribb., si riferisce ad Omero. 
La questione dunque intorno rorigìnale di Ennio rimarrà 
indecisa, sia esso stato Omero o un tragico ' o ambedue* 

Non diversamente dobbiamo giudicar sopra XEpv- 
namimache di Accio. Lo insegna il fr. XYI, che Priamo 
si presentò in iscena per recitar la sua preghiera ad 

Achille, e sappiamo pure dal fr. XIII, essere stato 

• 

*■ Godofredo Hermann pensò ai Frìgi di Sofocle, credo a torto 
Imperocché il coro enniano era formato da Mìrmidoni, quello dì Sofo-* 
eie da Frigi, come Tinsegna il nome deUa tragedia» 
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restituito ai Priamo il corpo d'Ettore. Disgraziatamente 
altre notizie non ci sono tramandate. 

Bitmiiamo adesso ali'affiresco pompeiano. La rapr 
presentanza di esso mostra un motivo diverso dalla 
tragedia di Eschilo: qui Priamo stesso intenerisce Achille, 
nelt'affresco lo fa Andromaca! Bisogna dunque cercare 
un. tragico posteriore, il quale con intenzione si sia 
allontanato dal mito eschileo, ritornando al poeta epico. 
6. Siamo ora arrivati ad un punto, ove è neces- 
sario rivolgere lo sguardo indietro, suU' affresco cioè 
precedente a questo, rappresentante un re vecchio ed 
una vecchia regina, che indirizza a lui un mesto discorso. 
Fra questo re e Priamo esiste completa rassomiglianza, 
tanto nel costume, in ispecie nei colori, quanto nel 
contegno della figura. Non si può ammettere che l'arti- 
sta, se avesse voluto esprimere persone differenti, non 
l'avrebbe potuto : basta a mio parere questa ragione per 
assegnare con grande probabilità la terza scena alla stessa 
tragedia, alla quale appartiene il riscatto d'Ettore rappre- 
sentato nella quarta. Unita poi con un altro argomento la 
credo di forza decisiva. Il tragico cioè che compose la 
scena fra Achille e Priamo, abbandonò, come ho esposto 
sopra^ il mito d'Eschilo per accostarsi strettamente all'Ilia- 
de. Ammessa ora la mia combinazione fra le due scene III 
e lY - ed io la ritengo indubitata- s'ofifre una spiegazione, 
soddisfacente in ogni riguardo, anche della terza sce- 
na^ La compagna vecchia e piangente.di Priamo, cioè Ecu- 
bai lo dissuade dal recarsi nel campo, greco per riscattare 
ìL: più caro dei suoii figliuoli, mentre Priamo siede ^pron 
fonddjnenle. attristato, ma decìso d'obbedire ali'(Mìdinft 
di^Giove : seeqa par l'appunto così raoco»}^ nell'Iliadeb 
Dunque il tragico, come nel riscatto d'Ettore, così nel 
dijalogo fra Ecuba e Priamo s' è strettamente attenuto 
all'epico senzaiWBavwft niente, contfo^jli pf #«5rit|t9 dlAri- 
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stotele, ma conforme alia regola presso Orante (A. P. 
127 seg.). 

Rectins Iliacum Carmen dddntis in actus 
Quam si proferres ignota indictaque primns. 

5. Scena comtóa. 

La scena esibisce un attore rivolto a sin., di corpo- 
ratura tozza, portante sul viso una maschera giallo-verde 
con capelli e barba bianchi. È vestito di chitone a ma- 
niche bianco ed altamente cìnto, che gli arriva in molte 
pieghe al di sotto delle ginocchia, non scostandosi dalla 
veste tragica che per la cortezza*. Anche il man- 
tello visibile al fianco sin. del corpo è d'un colore bianco 
- che si usa tanto nella commedia quanto nella vita co- 
mune -, ma secondo che splende la luce, cangia fra 
un colore giallognolo e verde ; calze basse coprono ì 
piedi. Tiene nella d. un bastone, a cui s'appoggia, e 
puntando il gomito sin. su questa mano, tocca colla sin. 
la sua barba. In quell'attitudine posata, curvando un 
po' air innanzi le ginocchia, guarda fissamente il suo 
compagno. 

Gli indizii principali per distinguere fra loro le ma- 
schere comiche dei vecchi sono tre: lo sciarpellare 
delle sopraciglia,la calvizie della testa ed in terzo luogo 
la arstpàvri tqixcov. Mentre i primi due indizii qui non 
si trovano, racconciatura dei capelli, che s'intende sotto 


*■ Perciò non s^ammette per tatti i casi la descrizione del costnme 
comico presso PoUuce IV 118: Kofjnxrj de ia&i^g èttofilg, èaxl àè /traìf 


persone vestite della detta è^iofjilg. Megli 

Polluce aUa commedia antica, come risulta dai vasi dipinti. Del resto 

et Wieseler Satyrspid. Le* 
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la (fte^opri tQix^ ' 7 ^ alzata oltremodo : cosa che 
esprime mia certa nobiltà del portatore. Considerato 
tutto ciò, fra le maschere di Polluce viene in consi- 
derazione solo il TtQs^Pvrrjg fiaxQonooycav Hod initìsUàv^ 
IV 144 : CTs^àvrjv xqixóiv 7t€QÌ ttjv xeg^alrjv ?/€*, svTtdycov 
J* itftì Hoà ovx avarérmai rag ò(pQvg, vco&gòg àè rijv otpiv. 

L'espressione d'inerzia è prodotta dalla corporatura 
grossa e dall'attitudine del posarsi '. 

Innanzi alla descritta sta un'altra figura virile im- 
berbe, che guardando sul suolo pensierosa o attristata 
volta le spalle a sin. Ha abbassata la d., e la sin. solle- 
vata ial mento. Le ginocchia si curvano un poco in avanti, 
l^orta una maschera con tracce di colore rosso ed è 
vestita anche essa di corto chitone che le giunge al 
di sotto delle ginocchia, e di un piccolo mantello, che 
cade con un lembo sopra la spalla s.: ambedue di co- 
lore bianco, ma cangiante nel giallo-verde. Ai piedi si 
vedono scarpe basse. Essendo alzate le sopraciglia l'iden- 
tità del giovane coìYovXog vsavCaxog sembra per sé pos- 
sibile. Ma dall'altro canto egli non è bello come Tw^o^, 
anzi piuttosto brutto, ed oltre ciò manca sulla fronte 
la ruga. Poi bisogna tener conto dell'ay^oBcog, Pollux IV 

147: tò iikv XQ^licc fislaivsTMy xà eh yuslXri nXaxéa xaì 
ri ^ìg (fifirj xaì (frsgìdvr] r^ix^ov: ma omeSSa è la 

Stefano. Dunque se la detta persona non rappresenta 
uno schiavo, io non saprei determinarla. 

Intorno all'azione non è manifesto, se parli il vecchio 
il giovane ò né l'uno né l'altro. Ma tanto si vede, es- 
ser accaduta al giovane qualche cosa sgradevole: sembra 


^ Cf. Robert arch. Zeii. ISlfB p. 23; Ficoroni de larvis tav. IXÌXIi 
3; LXXXIV. 

2 NeUo stesso atto di {^osarsi si trova Sileno sulla snmméntovata 
t>arete tiberina di Seleuco ascoltando nna flautista. — Un altro esem- 
i^io delift maschera in discordo presso Robert 1. e. p. 23, tav. 5, 2. 


AFFRESCHI SCENICI DI POMPEI ^37 

biasimarlo il vecchio. — Del resto si confronti la scena 
ercolanese, dove il padre sorprende il suo figlio colla 
flautista : r espressione del padre rassomiglia completa- 
mente a quella del nostro vecchio *. 
6. Scena tragica. 

A d. , ma voltata a sin. , si vede una donna giovane 
in attitudine tranquilla. La maschera verde-bianca porta 
Tonkos oltremodo alto ; il lungo chitone a maniche, di 
colore verde-bianco, è disposto air innanzi in pieghe. 
Un mantello del medesimo colore vela Toccipite e giunge 
sul dorso fin alla metà del corpo, poi è stato tirato 
innanzi sul seno , scendendo sopra il braccio sin. Il 
braccio d. s'abbassa in giù fin al gomito; l'avambraccio 
giace in direzione orizzontale sotto il petto, poggiando 
il gomito sin. L'avambraccio sin. sta ricurvo all'insù 
per sostener il mento. 

Col capo velato e coiratteggiamento delle braccia 
- segni ben noti di lutto - stanno in certa armonia 
la fisionomia ed il portamento immobile della persona. 
Vi si vede una profonda emozione, che però non è re- 
cente ma già tranquillizzata, espressa in una donna di 
dignità veramente reale. Essa si confronta sotto ogni 
aspetto benissimo colle « donne sventurate » della biblio- 
teca vaticana, le quali stanno in procinto d'uccidersi. 
E principalmente T atteggiamento di Ganace rassomiglia 
tutto alla descrìtta, se non che essa porta nella s. il 
pugnale V Fuor di dubbio la giovane in discorso ap- 
partiene a quella sfera. — Potrebbe chiamarsi w^a- 

xofiog to/^a, Poli. IV liO: liéXaiv^t rrjv xóntjv, filéfA/Act 
IvnrjQÓV' tò àè XQ^fAcc ex tov òv6[JifCctog. 

' Gf. il vaso rappresentante un uomo pauroso e sgridato da una 
donna fariosa, che certamente non si riferisce aUa Hvriyti di Gratino^ 
areh. Zdt. 1866 LXXVIII 3. 

2 Baoul-Bochette Peint ani* inéd* ta?. L 
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La$egùe a sin. di chi guarda e volta a sin. una figura 
femminile di proporzioni più piccole, copèrta solamente 
di chitone lungo e cinto, ma senza maniche. La mano sin. 
è distrutta. La cattiva conservazione non lascia veder le 
tracce della maschera : ma in ogni caso mancava Tonkos. 
Se essa abbia qualche cosa nella mano, non si distingue. 

È manifesto che la detta donna ha un'importanza 
secondaria; il chitone aperto la dimostra serva. 

È stato supposto dal Feuerbach ' ^ che le persone 
sceniche non partecipanti all'azione stessa — e questo 
sarebbe torse il caso della serva — rappresentino sulle 
pitture il coro. Ha un esempio, la donna a d. della 
cosidetta Fedra (Helbig 1464)^ può spiegarsi in altra ma- 
niera ; r altro appartiene ad un dramma satirico. li 
musaico vaticano * esibisce un Satirisco munito dì man- 
tello e balzante, mentre Sileno vestito da attore tragico 
sta considerando. Pei Satiri del coro l'uso scenico, per 
quanto io ne sappia, richiede il parazoma, pel Satiro 
attore senza eccezione il mantello *. Da ciò rilevasi 
che il Satirisco in discorso fa la funzione da attore se- 
condario. Il saltellare di esso anche sulla scena non 
reca maraviglia; sono i Satiri (rxiQrfjnxoì ccv&qwtvoì \ 

PAteTÈ DI FONDO (B). 

7. Scena comica distrutta. 
8 Scena tragica. 
A sin. sì«de sopra un poggio verde - o una sedia - 
fitta 'figura femminile, rivolgendosi a s. Ha velata la 

* Cf. 0. Jahn arch. Beitr. p. 323; Helbig n. 1464 p. 361. 

2 Wieseler tav. VHI 11. 

» WieseliB* Satyrrpiel p. 36. 

'^ CiÉquie pewonb maschiffate l'appi^èsentàttilì il cortf suffintttgìì^ 
presso Wieseler XII 45. Sette sulla pittura della toiliba citeùaica appai'- 
tenente incirca aU'epoca d*Augtiirto ib< XfiI % 
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testa col mantello che scende in giù. La maschera 
con alto onkos è presso a poco distratta e irrìeonosoìhile, 
e Io era già due anni fi; del chitone giallo e verde- 
bianco poco si è conservato. Nel solito atteggiamento 
di lotto sostiene colla d. il gomito s. avvicinato al mento 
per poggiarlo, guardando fissamente e quasi sorpresa 
verso l'uomo» che s' incammina incontro ad essa. 

La persona in discorso parve virile al Soglìano, 
quando la descrisse nelle Notim degli scavi 1879 
p. 150. Ma dirimpetto all'originale - e si vede anche 
nel disegno del Sikkard ~ e confrontati tutti gli altri 
affireschì, le forme del corpo m parvero decisamente 
muliebri. Disgraziatamente T indietro della maschera» 
cioè i capelli , son nascosti sotto il velamento, e la 
faccia è irriconoscibile : il perchè il carattere della 
maschera non può definirsi. 

L'altro attore, che porta una maschera paonazzonchiara 
barbata e di fattezze senili ma dignitose, è vestito di 
lungo chitone a maniche gialle con largo orlo paonazza, 
cinto da zona gialla. La clamide di colore giallo air 
r innanzi, al disotto paonazzo , cade dietro le spalle. 
Abbassata la sin., esso tiene - contro la regola della trar 
gedia antica - nella d. il bastone (forse originalmente 
uno scettro) protendendola verso la matrona in atto 
di chi riferisce cose contristanti. - La mascheranpo- 
trebbe esser quella dell' avi^Q Xevxóg, di Polluce, se nella, 
faccia non si trovassero tracce di colore bruno. 

Non può negarsi la somiglianza fra questo vecchio 
e Priamo sugli affreschi 3 e i ; le maschere paonazze 
e barbate, le fattezze nobili ma profondamente dolo- 
rose, Tatlributo e finalmente l'espressione generale del 
contegno, tutto identico! L'artista non* ha. lasciaté]i> alcun 
dubbio, che fosse sua intenzione identificare Priamo coli 
vecchio in discorso. Egli ha voluta rappreseutvii .«R% 
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terza scena dei mito Iroico, in cui figuravano Priamo 
ed una matrona - certamente Ecuba - '; Ecuba cioè 
è avvisata da Priamo d'un triste avvenimento. 

Intorno alle particolarità del mito niente può dirsi, 
se non che sono esclusi i drammi del riscatto d'Ettore ; 
giacché la sola scena di essi, la quale potrebbe pre- 
sentarci Priamo ed Ecuba insieme, già fu dipinta sul- 
l'aifresco 3 dallo stesso pittore. 
9. Scena tragica. 

A sinistra si muove voltato a destra un uomo di 
contegno nobile, con maschera barbata violacea, ma 
assai guastata. Sembra coperto di lungo chitone a ma- 
niche paonazze e cinto al petto, e di clamide di colore 
incerto, che dà in turchino. Tiene nella sinistra una 
lancia - ossia uno scettro con punta di sotto - e stende 
innanzi la destra, quasi discorresse con energia. 

Accanto gli sta un fanciullo che si volge alla sini- 
stra; indossa un abito lungo violaceo ed ha incrociate le 
braccia sotto il petto. La sua maschera ora irricono- 
scibile mancava fiior di dubbio dell' onkos. L'espressio- 
ne del suo portamento è decisamente ardita, di chi 
senza paura intraprenda cose anche superiori alle sue 
forze; dobbiamo quindi dedurre esser egli di sesso 
virile. 

Per quanto spetta all' azione , segue dall' attitudine 
delle due persone, che la persona a sin. non parli col 
fanciullo ma con sé stessa o cogli spettatori, vuol dire 
col coro '. 

È a deplorarsi, che della testa doH'uomo non sia 
conservato di più. Imperocché Confrontando la persona 

*■ Sopra le rappresentanze d'Ecnba cf. Man Ann. déWInsU 1878 

JL 241 8gg. 

^ Il ragazzo dunque non ha nna fhnzioBe corrispondente a quella 
Aell*£aiìdace nell'Aiace sofocleoé 


in discolpo, col Priamo dalla sdena^titmore d. $; e prin- 
cipalmente il portamento del corpo, nonché, il costa- 
rne, non mi riesce di rinvenir fra essi <una differenza 
di qualche entità. ÀI contrario la testa curvata legger- 
mente» la destra protesa nello ^e$$o atto, il moversi 
nella stessa direzione ; poi il carattere ed U colore 
della maschera , per quanto se ne rioonoisca , il pao- 
nazzo deir abito - le poche tracce di turchino in 8 
non vi contradicono ^ ossido anc^e qui colore priùci- 
pale il paonazzo -: tutto questo insieme mi sembra 
d'un peso decisivo. Anche r attributo <^he regge la per- 
sona n. 8, cioè lo scettro con punta di soito, ossia landa, 
può supporsi in n. 7 ; ivi s' è conservata solamente 
la parte di mezzo, mancano le parti inferiori' e superiori 
deir attributo. 

Il peso di questi argomentivieàe annientato da un 
fatto importaide. Nella mia pianta p. 110 si veggono 
le due scene in discorso succederla in aagolp ìretfó im- 
mediatamente. Lo spettatore che stava osservando 'gH 
adeschi era quasi costretto a riconoscere: subito T iden- 
tità delle due persone : il che vuol dire^ che tale era 
stata anche T intenzione dei pittore. / 

Ma chi è statò significato sMù la persona del fan- 
ciullo ? Se finora ho ben conoibinato, un figliuolo di Pria- 
mo. Ammesso inoltre., che Kespressione- coraggiosa nel 
contegno del ragazzo non isia fortuita ma caratteristica 
per lui e fornita dal mito, allora la spiegazione di esso 
si oflBfe indubitata : sarà Troilo, detto àvi^inicag oppure 
dvéQòg q>Q6vrifia i%m dagli scrittori. Non temendo i Greci 
ed esercitando fuori deUa città i suoi cavalli egli fu 
ucciso sotto gli occhi dei genitori, come l'insegnano i 
ben nòti monumenti: favcia secondo le Gypria messa in 
iscena da Frinico e Sofocle e notissima in tlitte le epoche 
dell' antichità. PressoMSofocle -la tragedia di Erinico è 
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seònosciata - compare in scena il pedagogo di Troilo. 
Priamo * , an messaggiero (forse identico col pedagogo) , 
ttn coro firigio ; altro non sappiamo. 

Assai probabilmente in un dramma relativo airinco- 
mindare della rovina della casa di Priamo non mancò 
la pia sventurata di tutti, Ecuba. Anche di Troilo tac- 
ciono i testimoni : ma la possibilità , che egli pure nel 
principio di una siffatta tragedia insieme a Priamo sia 
stato rappresentato, sarà ammessa tanto più volentieri, 
quantochè Troilo e Priamo sogliono riunirsi presso gli 
scrittori e nei monumenti. Mshv yà^ ovrcng Tqmlog 
Hdn^vaev ^ llQiafMog dice Callimaco (fr. 363Schn.); il 
vaso del Cabinet Durani (De Witte n. 375) confronta 
Priamo e Troilo con Paride ed Elena ! E conosciamo 
una scena analoga fra un uomo tragico ed un fanciullo 
dipinta nell'epoca alessandrina dal ben rinomato Aristide, 
Plin. IXXV 100: Pinxit,. trag(wdum et pt^nim. -Oltre 
di ciò si paragoni il Sileno ed il Satìrisco del musaico 
vaticano. 

So che due congetture unite non producono mai 
verità. Ma si osservi, che i due affreschi i quali esi- 
biscono Priamo, luno con un fanciullo , l'altro con 
Ecaba, si seguono immediatamente. Eccetto questo caso, 
il seguirsi di due scene tragiche non è ripetuto nel 
fregio che una volta, cioè nel n. 3 e i: scene che 
appartengono secondo il mio parere sopra esposto ad 
una medesima tragedia, al a riscatto d'Ettore » d'autore 
ignoto. Due dunque sono le ragioni che richiedono 
un siffatto nesso anche fra le scene 8 e 9, l'una rap- 
presentante Priamo e Troilo, l'altra Priamo che avvisa 
consola la sua sventurata consorte. 

Che queste congetture non manchino di dubbi, non 
HgniM'o; ma, come dissi, mi sento spìnto ad esse 

i IVelcker ieUsoNrift f. d. Mtertkumswiss. 1850 p: 150 sg.- 
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da circostanze sotto. og/A riguardo rimarchevoli '. >Spe* 
riamo sui progresso della scienza. 
10. Seeua comica. 

A sinistra vi è una figura maschile con maschera 
di colore irriconoscibile sul petto. Il corto chitone gial- 
lognolo bianco, cinto al petto mediante un nastro, non 
giunge fin alle ginocchia. Le scende sul dorso \m man- 
tello, di cui apparisce un lembo ai di sotto del Jbraccio 
sinistro. Due anni prima il sig. Sogliano dice d'aver 
visto anche calzoni gialli: io nel mese di giugno non 
ne ho potuto osservare alcun avanzo. Anche le «carpe 
basse sono di colore giallognolo. Curvate un poco all'in- 
nanzi le ginocchia, chii^gi i jmgni vicino al corpo, egli 
sta guardando verso il gruppo dirimpetto in attitudine 
di chi aspetti o discorra commosso *. 

Fra i giovani della commedia Polluce distingue i 
ben educali {rvmaiòevfxévot] e rustici [dyqouoi] . Riguardo 
r espressione generale il nostro parmi decisamente gros- 
solano. Il perchè rartista \ ha ritratto vestito in modo 
indecente •. Nientedimeno anche TaV^oZ^o^ non soddisfa 
alla persona suddetta in ogni rapporto* . La; descrì^Sfse 

Polluce così IV 149: t^ àè ày^oUtf TÒ iièv xq^licc [lelaC- 

* NeUe triigedie cancemeiLti il xiconoscimento di Paride potrebbe 
aver luogo la «cena 8 (cf. Welcker gr- Trag. I 466). Il xnito conosce 
il figlio di Paride ed Oenone Coryfhus (Parthen. 34} cowjs xm fan- 
cmìXo ardito che aiata sui sarcofaghi etruschi colla scujre il apo padre 
assalito dai i&atelli (cf. 0. Jahn, arch.- BeUr- p. 346 tav. XIV}.. S^td^eue 
io ritenga qwi motivo per ben antico^ non 4)onviene però ^la tragedia. 

'^ Quint. XI 104: Quin compr^ssam etiam manum in pomUcr^ùi 
■vel ira pectori admovemus, ubi vox ^d mtsr dmtes expr^a non^ifiik- 
cet: quid nunc agam? quid facias? 

^ Theophr* cor. é: ' {ijfiQalxoff) lUififfi^fiXiifiivog »ytn scov yóvaxog 
'imSnidym^i wfte tà ^jfti^rù ««rov v^pocó^en^o^; PhjJbBtaei;vs pt^69 .^th. 
.1 p. 21c: df^l a^éiftms ov jca^a^s^ .(àojjS^ ^x^^MVa^ O^cv yjuwfps 
ttfjupé^eb. Cf. Becker GharikLe^ III* p. 171 «^ 
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TQ$x^^» Non trovandosi la cr^yorij tq$x^^ sopra la 
maschera, la determinazione proposta den^e essere riget- 
tata. Per esser breve, vediamo uno schiavo giovane: 
siffatto abbigliamento tanto da Polluce quanto dai monu- 
menti fu attribuito agli schiavi *. 

A destra del descritto si vede un gruppo di due 
persone femminili, delle quali l'anteriore chinando innanzi 
il capo solleva l'omero destro coirespressione d'un sen- 
timento umile ". Porla una maschera con fattezze né 
rìdenti, né sdegnate, lungo chitone con maniche verde- 
bianche e manto giallo, il quale dalla spalla sinistra 
cinge innanzi la metà della persona ed è sospeso con 
un lembo sopra il braccio smistro. motivo che esprime 
il riposo del corpo *. Poggiando la mano destra sul dorso 
ha proteso il braccio sinistro, significando in questa guisa, 
come i Napoletani d'oggi, lo sdegno * o soltanto la sor- 
presa. L'indecenza dell* atteggiamento della spalla d. vien 
aumentata dal carattere dei vestimenti: poiché nella vita 
comune - ed é questa che rappresenta la commedia 
- ritenevasi per indizio dell' abbondanza o d'un mestiere 
sordido il portare un abito a vari colori '. Perciò 

. *■ PolL IV 119: Tj àè ttSp MXàtr iitàfUài xal If^ctrl&Uy ti n^óa^ 
xsnai XevKÒy o iyxóf^pofia Xéyetai ^ inlQ^fia. Wieseler XI 1, 4. 

^ Qnint. XI, 83: Humerorum raro decens allevatio atque contrae- 
Ho est: breviatur enim cervix et gestum quendam humilem (itque servi- 
lem et quasi fraùdulentum fadi, cum se in habiium adulationisy 
admrationis^ metus fingunt. 

^ P. e. la statua d^una donna di commedia in terracotta rin venuta 
a Pompei, cf. v. Rohden die Terracotten von Pompeji tav. XXXV, I. 

* Cf. Jorio Mimica degli antichi p. 839 tav. XIV. Si sbaglia 
SogliaBo dicendo 1. e. p. 151: < ha preso coUa s. U braccio d. deUa 
donna (d'indietro) ». Il medesimo tiene la persona in discorso per uomo, 
non per donna (ib.). 

5 Cf Artemidoro Oniroer, H 3: yvyatMl^ènowlXfj xal dv&tjQd 
itr&tjs ^vfi<pégeh, (lahata &è étaigt^ xal nXotHtUf. 17 fsèy yÙQ &uttfp^ 
èpyatflay, 7 de &ià xr^y rgvqji^ èv^tiQw^ ia&^i /^oiinrcr». Cf* Becker 
Charihles IIP p. 199 sgg. 
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non credo sbagliami rìcoDOSceiido netta persona , in di- 
scorso una mere^ce, quantunque non possa ideatiflcarla, 
con lacuna di quelle ebe si trovano annoverale presso 
Polluce 152 sgg. SapiNamo pure da Varrone (pre^C) 
Nonio Marcello p. 196 B) che nella commedia nuova 
le meretrìci portavano chìlpoi tanto lunghi: « cum etiam 
Thais Menmdri tunicam dimissam habeat ad taios » ,. - 

Della donna, che sta più indietro, ma vicino alla 
suddescritta, è distrutto il capo, ed anche il resto è 
appena riconoscibile. Ma porta lim^o chitone, come pare 
paonazzo, curvando anch'essa la spalla destra con espres; 
sione di chi cerca calmare o persuadere. 

L'azione si spiega ora in questo n 
schiavo ha fatto una proposta alla meretrice 
contenta, la rigetta con sdegno e vuole andai 
tre la compagna (fuor di dubbio la lenona 
ritiene e cerca di persuaderla. La somigliai 
sia scena con una pittura ercolanése (Helbig 1172] è 
notevole; anche qui uno schiavo ha da fare colla me- 
retrice: la quale avendo l' tntenzioiie di non seguirlo 
vien tranqnillizzata e persuasa da una vecchia mezz^a ' . 
11. Scena tragica. 

A destra sta Medea d'aspetto maestoso: Porta una 
maschera di fattezze giovanili bellissime munita di grande 
onkos e ricchi cincinni, essendo probabilmente la »»«- 

xoftog tSx^iì Polluce IV liO: fieiaiva ir^ xòftijVi fiXtflfia 
jlrTiijpw, TÒ ii Z^iUO! Àe roti òvofitcfioi. E vestita di 

chitone verde^bianco cinto di una fascia rossa, il quAIé 
scende 6n a terra. Del manto non c'è. alcwia traccia 
visibile '. Essa colla destra pfbl6sa ha impugnato^ una 
spada « nella sinistra ne lìede il foderò -sotto il "petto.' 

1 Si ODfixmti Helbig n. 1466 agg. 

* Sogliono dice avello visto. — Melpomene sol rilieTO upitelinD 
delle Mose porta BoUmente il chitone -lo^ fe£ ànchò -Wi»dW fh»a- 
krgeb.ìX.%). ' ''■ ' ' 

imuu lesi 10 
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lònanei a leUi nredé il pedagogo coni mafichera bassa 
di vecchio dai capelli e barba bianchi ; imlosia un chi- 
tone violaceo abbastanza lungo con corto mantello giaHo. 
Egli ha avanti a se i dne fanciulK, vestiti di chitone 
e manto giallo, poggiando la destra sulla testa 4eiriino, 
la Ministra, la craale tiene il bastoncello, sulla spalla sini- 
stra deir aHro. 

Medea sta sul punto di uccider i suoi figliuoli. Il 
fiei^o conflitto dell' amore di madre coli' altro, ma più 
potente sentimento dell' odio contro Giasone, lo vediamo 
anmiirabilmente espresso in tutto il portamento di Me- 
dea: si osservi il capo leggermente proteso, la destra 
col gladio mez^o alzata, F immobilità del contegno. 

Là questione relativa atl'originale poetico della scena 
sembra, sciogliersi faciiiùente, poiché ci è rimala la più 
rìnpmaita di tutte le Medee. bisogna però senza pre- 
giu^i^ip esaminare Tatto e la $ceila di Euripide che 
v; ^ì ,yiferiscoao. 

J>fÓp V i).a Yeriin dubljip, * cl^e la Medea « gglicida » 
sia^iaxqu^lppe .d' Euripj4e, .]L' jnfljien^a 4i que§Ìo ricorre 
dunque con certezza nella nqsir^ rappresentanza: si 
jr^a^.pp^mpDjLe flf ^apevp, sfi la deità vslj^j^vqs&i^I^i^ sia 
4ff^Jl^enfe proyppi^^ dajja Iri^gedi^a epripiflpa, o da 
i^ij^,|r$t$fQr/Aay2ÌQHe dell^ stessa eseguita d^ ]m tr^ico 
BfiSl(«]fÌPr'e.-JEsi4e.lf,§kiJEttrÌBÌdp^ ^a pQ4r*,§p^a. una 
^]ii^fpm cT imBQjfiftpjHfc afi?eli#njfiRte àmm^- ^^mo 
fiSFÌf^il^e ]|fe(Jea uc^dp diedro U scpijft i. suoi ^gli nel- 
hm^mìM PP4agPgP,'rowtre Vaujflre deilji r^ppre- 
Sf)giH)j^ ^IH^pe|#i^ ,y (fefc pUfi uc^sidere. sotto gli pfichi 
(fellJi,s||eHj^.\'tìTOs^ (ììwrio es«*e mw^ fra Euri- 
pide e Seneca, il quale ha messo in iscena l'uccisione 


? Cf. Aristotele Poet. e. 14. 
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del fai)ci«}J»e SK» ^s^Ài^ pp(^V9to (fel i-eo (S|f!^ ;| 
1S8 si?g.), che Sisaaec» ^ $è stegpo 1^ ^ij^talp il p^ 
att^Wirij^BO w qfào^ br^fi. ^a»^ti;9, ({pi,Q«tpiabb|;awf) 
da4€»qr coq^o (ii Ini *. » > ,, j 

al pvl^blico la ce 6glicid9. »; cKk inaegpp Talgri^o pqi^peh 
iapo CQD ae^olul» certosa, f^mì P(tfr^^è wi^dH^I^, obP 
neir epoca dei primi imperatori, jii em sodq «itati (yji^^ 
guUi gli Affrespbi, ipsieme Qojla Mede» .d'Eflfii^q, h. 
quale ^ora dQmiQava, com » 89-, solai ^ì «a pi^pitfi-T 
nula un'itttra tragedia gjret^ di pompo^iziooQ notto 
peggiore e di t^eose ,dìametr9lmiapt9 eontr^rie ^'m^ 
ripide». Punqae il motivo semco deU'afff€«co b) trifor 
risce ad un'epoca abbastanza autorìore a questa: ymk 
dire all' epoca dell' ellenismo. 

Per ristrìngerne di più i termini, dobbiamo far m^ 
del noto passo di Orazio A. P. 179 segg. 
> ■ . ■ 

Aut mjitmr res in scmis mU àcta refertm. 
Stgnius itribmt animos éemissa per aurewi 
Quam quae mnt oculis subiecta ftidihm et qme 
Ipse sili traiit spectalor : non tamen ìmìus 
D^fna gerì promes in scenam multaque tolles 
Em oculis quae mox narret fomnàia prMtens. 
Ne pueros coram populo Medea trucidet 
Aut hfimana palam coqual extà nefarius Atreuf. 
Aut in aoem Procne veriatur^ Cadmus in anguem. 
Quodmmque ostendis mihi sic, incredulus odi, 

^ Dilthey Ann. àèffJnit 1869 p. 42 agg. ha oesoato di rìli9- 
rire ad un poeta alessandrino le rappresentasse delia IMedea Jtd Mr^- 
cofagld romani e nella tmgedia di Seoeda. iLo ba omAitilx), credo 
con ra^one, Il Leo Semcal 162 ss. proraudo Seneca avie^ fooàfi/tlato 
di Enripide e di Oriiiio. 
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Si tratta di sapere, se gli esempi annoverati si rife- 
riscano a vere tragedie, o sano inventati da Orazio 
stesso: Vnno o l'altro sarebbe per sé possibile. Ma è 
ben nota da Aristofane ' la « cena Thyestea » di Euri- 
pide rappresentata sul teatro : il rimprovero di Orazio 
a ne- aut humana palam àoquat exta nefarius Alreus » 
si dirigge verso il Tieste euripideo. - Intorno a Procne e 
Cadmo non si conoscono drammi corrispotidenti *; niente- 
dimeno non è lecito il negare perciò, che abbiano esistito. 
Anzi in un'epoca come l'alessandrina, che tanto colti- 
vava il genere delle trasformazioni nella letteratura 
e neli' arte - ricordo la statua di Dafne nella villa Bor- 
ghese, 1 Narcissi, Giparissi, Alteoni ecc. sulle pittore 
murali di Campania-, dovremmo meravigliarci i se avesse 
mancato la fAerccfWQqxiùaig pure sul teatro. Con buona 
ragione adesso può dedursi l'esistenza di srfTsAti drammi, 
quali rimprovera Orazio, nell'epoca dell' ellenismo. 

Ora s'è trovata, coiàe dissi, una tragedia dopo Eu- 
ripide collo stesso difetto che Orazio biasima « ne 
pueros corampopulo Medèu trucidet », anche questa al- 
quanto rinomata, altrimenti non comparirebbe sugli 
affreschi ài 'Pompei. Non rilevasi da ciò con grande 
probabilità,' che la Medea oraziana sia^dovdla allo stésso 
dramma, al quale si riferisce raSìresco pompeiano? 

Per quanto io conosca Orazio, egli no» ha vinto 


* Proiagoti. fr. 1-3 (Meineke È p. 1137 sgg. Kock I p. 509). — 
Sopito k rappresentanze di Tbyestés e Procne sai teatro tornano 
cf. Persi^B M V 9: 

Grande loculun nehulas Helicone legunio. 
Si quibus aul Procnes, aut si quibus oUa Thyestae 
[• fyrvebit^ saBpe insulso coenanda Glyeoni. 
JmwoL Sol VH 12. 72< 

< *^ La lóetemoxfosi di Procne in rondine presso Sofocle e quella 
di Oàdmp presso Bniipide fiironio raccontate dfti< meflebggeri (tL Wel« 
cker gr, frag. II p. 386); cf. la nota precedente* ' 
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mai la sua avvemone conlro gli Alessandrini, evitaodo 
<M)D intenzione quella direzione che prese l'arte poe^ 
tica sotto la loro influenza. Quindi si deve stabilire l' al- 
ternativa, che Orazio stesso abbia raccolto quegli 
esempi dai drammi alessandrhù -^ cosa ! assai strana -, 
che gli abbia tolti dall' opera del suddetto Neottolano, 
a. cui deve « wn qmd^i omnia sed eminentissima prae- 
cepta artis poeticae. » Dato ciò, la Medea in discorso 
sarebbe stata composta avanti JVeottolemo e dopoEu* 
ripide, cioè fra il iOO e il 250. . . 

12. Scena probabilmente comica. 

La scena è quasi totalmente distrutta e non resta che 
la parte inferiore di un gruppo di due figure, l'una a sini- 
stra maschile coperta di corto chitone e mantello giallo : 
probabilmente uno schiavo, che si muove con veemenza 
air innanzi verso una figura femminile con chitone lungo 
giallo, la quale sta inattitudine po^ta^^i 

13. Scena probabilmente tragUm,; ma totalmente 
distrutta. 

PaEETB DESTIU (G; 

li. Scena comica. 
La figura a sinistra di chi guarda tiene la . testa un 
poco curvata, porta una maschera imberbe di fattezze 
piuttosto invecchiate e capelli grigi, lungo chitone a 
maniche verde-bianche e manto giallo, ohe scendendo 
dalla spalla sinistra cinge la parte media del corpo . sotto 
il petto e giace con un lembo sul braccio sinistro. 
£ poggiando la destra sul dorso, protende il braccio 
sinistro essendo in atto di discorrere in viplenta emo- 
zione: l'emozione, come abbiamo visto al n. 10, s'es- 
prime neir atteggiamento delle braccia. L' àbito lungo 
e indica il sesso femminile della persona ; la perfetta 
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sMilgUaiiza colla meretrice' ti: 8 *- il gesto delie mani, 
il motive^ ed ii colore deti' Àbbigiiametito - dimostra che 
aktctì' essa esercita il sordido mestiere. Dall'altra parte si 
vedono dèi capelli biaDchi: le conviene dunque la anoftih 

Ttihò^ Xexiix^^ Poli. lY 153: òrjXoXè% r^ óvó flavi rrjw ìiHav^ 
lii[jviéi oh éxalqav nsnavpbéyrjV %ijg téjtvrjg \ 

La meretrice si volta a sin. verso um figura di pro^ 
porzioni più piccole, vestita solamente di lungo chitone 
turchino-verde, che s'incammina ne^ dffezlone con- 
traria. La maschera bassa è svanita ed anche il resto è 
mal conservato. La mano sin. era protesa, la d. sem- 
iNra ffigtiaore il diitone alla gamba d<: ella rappresenta 
la servft della vecchia V 

L' azione si spiega così: La vecchia meretrice Firn- 
proverà in emozione violenta la sua giovane tierva, la 
quale in atto di chi protesta, s' è rivoltata per andar via. 
15. Scena tragica. 

A mnistra si vede un uomo di portamento dignitoso 
in profilo, disgraziatamente assai svanito. Porta ma^ 
schera barbata munita di alto onkos, lungo chitone 
bianco a maniche e claimide bianea di sopra, che scen- 
dendogli dalla spalla sinistra copre la parte media 
sotto il petto, cadendo con un Inalbo sul braccio sini- 
stro. Ha proteso le due braccia nella stessa direzione 
ed altezza, in guisa di chi porti con cautela qualche 
€osa. La positura diritta e ferma non sembra esser 
d'm vecchio,' indica piuttosto l'età virile. 

Lo guarda fissamente e sorpreso un altro personaggio, 
anch'esso virile^ che s'incammina verso di lui. La ma* 

^ FosaibUmente era la lenona stessa; ma il caratteristico di que- 
sta tmì4&$6y ti no^(fv^ovy ne^ tf n€g>tiXg (PoU. IV 120) noin è visi-! 
biie. et. Wieseler XI 3. 4. 

'^ Forse il naqmjn^inoy &^em€ayidwy. PoU. IV 154: dèoxéMQktM 
rég t^lx^S) vnwfioy &* èarl xai dovXevsi éral^aig vneiwtfJtéroi^ 
jftteSri^ kotttòpàffi^. Il (dolore del diitoAe è dÌ?etso* fielù nostrit se^it 


sèlieh Hai' Àiolto sofferto, ma^ vtktfc^st cei^aWefrte d'iln 
otfkoi^. Il (iliitoile, più corto (fi quelW dell' aWra^èr^naì 
ba te mainfiòfaé ed è altamente ciato sotto il toraée; md^ 
sfranétì? colore bianco e di sotto un orlo turbhino-chiai*ò. 
Dalle spane pende il maiìtello violaceo; ambedue lé'niàtii 
tengono' sotto il petto un baèloìficello. 

Vede ognurfò, ohe fra le due pèrsone (!piéilà* a i. 
è là prfticipale^ l'altra d'un* importanza! secotìdiatfa'. Còri- 
ft«(«ah*Sfl«Ji^(3pitesrultima' col pedagogo del rf. 9, éh'è 
le^'iSJmiglfa^hi ogni riguardo, dobbiamo aìichó (pli''stì^- 
poi^re * if vecdffió pedagogo. 

Non può^ ditsf dì più cori certezza sèWi sàiptìò^ ch^ 
cosa fóSàfe Toglgótttt che portavano le bràfccii (MW^ 
torè a siri' La presenza del pedagògo farebbe probàbile, 
che' sia' stato un fanciutlb, e l'interesse affettuoso- del 
pedagogo, che si' tratti d'un riconoscimento' fra il' pà^ 
dre ed il figliuolo. 

Ercole, Telefo ed il pedagogo ^tt^li^'Jftige d' Euripide 
•pWWbbero. esser rappresentati presso a poco così nel 
momento, in cui Ercole scherza col Tèlefó orora' ritrovata. 
€1 A^lian. V. ff. Xff 15 fWilamowitz A^al Eur. 

p. 18*9) : inaile Sk aqa é Jtòg ottzVj^xfii^vrjg fiera nàid^ihiAf 
nów fS^iqay tovtó roi xaì ò EvQinCórjg vriccivtttstài 
nohrj€fug ràv avtòv tovtov S'còi^ Xéyovrà' 

''nai^cù' fisra^oXàg yccQ nivmv àù g>i>XcÌ^. 
Xéysi dk TovTo naiiioi^ x'atéxoav (cioè TelefO) *. 

16: Scena comica. 
A sinistra, appoggiato col dorso ad un basso pità- 
sftro, sta un nomo cton maschera di fattele buone ma 
un po' stupide, munita di fitta capellatura ebatbà bìfanèàt, 


« Ihtòrirt' tìritópdrtanza ^el péSagago lieirÀùgé euripidèi 'c^. Wel- 
cker griech. Trag. I p. 764 sgg. 0. Jahn tàe^^'UnàTrìk^ P^'BÌ)* 
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coq due rughe sulla fronte e vitrette sopracigiia. Porta 
corto chitone e clamide, ambedue bianchi, con ispicco 
di verde e giallo , secondo la luce, (^alzcfni giallo* 
gnoli gli attribuisce Sogliano pag. 151 , mentre io 
non ho potuto osservarli; le scarpe sono basse, come 
in tutte le scene del fregio. Volto a sin. egli incrocia le 
gambe e poggia al mento la sin. , il cui gomito è i^ste- 
nuto dall'altra mano, neUatteggtamento di ipestizia. Può 
paragonarsi, ma non identificarsi col n^<fftvTr]g fiaxqo' 
ndymvy perchè manca al nostro attore la fsvetpavtj t((i,%w 

Poli. ly 144 : oSh nqsfS^vTTjg lAccxqfmtóywv ntcà iiti^sUùv^ 
xaì Qvx dvaTétatcu vccg è^qvgy v(o^QÒg ih v^v oìpiv. 

Dinanzi a lui a d. s'avvicina in emozione violata 
l'altro vecchio. La sua maschera con acconciatura 
.abbastanza alta, barba puntuta e capelli bianchi, al- 
zato il sin. sopraciglio, la bocca spalancata ed il naso 
schiacciato - seM>ene sia assai espressiva - non può 
comprendersi nel sistema di Polluce. 11 XvxofiT^ó^iog yéqwv^ 
se fosse fryrjvondya^v - ciò che non dice Polluce IV 145 - 
converrebbe tsmto piii, che noXvn^yp,oavTr[v Tta^svóeùc^ 
vinai come questo. 11 chitone con maniche e la clamide 
lunga, che lascia libero solamente Tornerò destro ed il 
petto, scendono al di sotto. I piedi sono calzati con 
scarpe. La sinistra tiene il bastone orizzontalmente, pren- 
dendo la clamide sopra il ventre, mentre la dèstra pro- 
tesa in atto di favellare alzali dito seooodo, contraendo 
gli altri : gesto che significa presso i Napoletani di oggi 
Ja sorpresa e la maraviglia ' 

Da questa interpretazione deriva la seguente azione: 
un vecchio di buon cuore ma un po' stupido, imbro- 


^ Cf. Jorio Mmioa p. 330 tav. Ili e la scena comica Ann, del- 
tinsi, 1853 ta?. d'agg. CD* 
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gtiato in qualche impiccio , sia riflettendo come sal- 
varsi, quando entra l'altro, probabilmente un amico» 
che maravigliandosi della tristezza di esso, n,e domanda 
il motivo, avendo Y intenzione d' aiutarlo colla sua scal- 
trezza: TtoXvn^ccYfioifvvTjv yàq noQsvdsUvìnah. 

. 17. Scena tragica. 

A sin. è dipinto di profilo un uomo vecchio rivolto 
a s. La sua maschera con alto onkos. è assai danneg- 
giata ', ma neir insieme riconojscibile. Indossa un chi- 

■ 

tene cinto giallo, che lascia vedere le scarpe ai piedi. 
Il mantello grigio scende fin alle ginocchia e copre 
il braccio sin. Tenendo n^la mano d. il bastone curvo 
stende la sin. in alto di parlar vivamente. 

La figura a d. si rivolta in positura diritta verso 
l'interno della scena, mostrando il dorso allo spettatore. 
Anche la maschera di questa ha molto sofferto. - Un 
chitone lungo violaceo scende fin oltre i piedi; gli è sopra- 
posto un manto giallo, il quale, fermato sulla spalla sin., 
pende lungo il dorso e nasconde la mano sin. stesa ingiù 
sotto un lembo: attitudine che aumenta \ espressione 
di piena tranquillità V 

Non si distingue il sesso della persona in discorso. 
Sogliano la tiene per. una donna, credo a causa del 
chitone assai lungo. Ma anche uomini portano siffatto 
chitone sugli affreschi, p. e. n. 15, e dall'altro canto 
confrontata coli' attore principale in n. 15 potrebbe 
pure sembrar maschile. Dall' abbigliamento tanto si vede 
con certezza, che essa era la persona principale, mentre 
il compagno vecchio aveva un' importanza secondaria. 

f Non capisco^ perdiè Sog^tiaao tenga la figòra.per comica. L*oiiko8 
ò indubitato. 

^ Cf. Ercole soUa pittura cirenaica presso V^ieseler XIII, 2 ed 
i musaica vaticani. — i. Bobden TerracoUdn von Pompei tar. XL 1 
(Esculapio). XXXI (Ateiia). 
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Fersef^dKt quello il peds^ogo, qiiMliinqwd wfnAite IS 
i pedagoghi non* po^fhto l-onbos trag^oo come questo V - 
E venuto il vecchio per raccontare uila oosa^ nuova e 
star an» sdlA^ persona a d . , la qikaie 1> asc<^a iuMobilè. 

Resta a precisare succintanMiiit^ li ri£»ltitto dell'esa- 
Me speziale degli affreschv. 

1. Es^si noTì son^o* stati inveoftati dal 
pittore pompeiano, ima in* un' epoca^, qua^udo 
i drantoibi satinici ed una^ f^ma modètna> di 
eerte tragedi'e classiche - p; e. «del riisoa)tlfo 
d'Ettore» d'Eschilo,deHa «Medea» d'Euriptìde- 
si rapprese^ntavano sul teatrot cioè- noli' epccà 
d'ella* Pliade e di N'ee^ttoleuro di Pàrio. 

Gon^ ciò si^ trova in^ aràMla una^particolarìtà' di Uitfi 
gii affresehi tragici e debsatinco, cioè la> mancanza 
d^l coturno, la quale, quantunque non ci sià^ tranlaii- 
data intorno a questo fatto almna cosa dagli scrittori-, si 
giustifica; dalle tendenze tanto artistiche quanto religiose 
de^i^ Alessandrini. 

Gli originali poetici del fregio^&i riferi- 
seon^o all'epoca di Tolomeo Filadelfo. 

Noff deriva da ciò, che tutti i motivi delle scene 
s'inventassero non prima della detta epoca e anzi gli 
Aliissandrini» coltivavano premurosamente le tragedie 
classiche, principalmente quelle d'Euripide. 

2: Nell'epoca dell'ellenismo incominciarono a di^ 
pingersi soggetti drammatici. Merisoe GalMss^io (Atfa; Y. 
t#8i f . ) mia> breve ma importantissima^ notizia; descri*- 
vendo le pitture della rinomata tenda di Tolomeo Fila- 




danneggiata per riconoscervi gli indizi! àé)t^ik$bkis* 
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^Im ^me^^éaavo xeel;m i^kv tò pfjnog j^ ^n^fpij4 Mf 
ir €KcrféQ^ nke^q^, xatcc nXatog àò %éT%m^. ifvfÀn6c$d vf 
dvria dkkqhùV èv aixotq t^céjmiv %s xal nmfuxùiv xci 
^ruvv^ix&p ^(pmv dXrj^vèv S%QV%a ifiaruffióv, olq Tta^éxeito 

xaì myvYjqi^x, xQv^i. Con ciò devoDO coDgiiiEgersi le rap- 
ppeseBtwse drammatiche della celebre pompa d^lo stessQ 
aoiomeo eseguita ad Alessandria e descritta da Galiis- 
seno (ib. 198a). 

Rimangono anche altre importanti notìzie riferì^ 
bili ^' epoca del grande Alessandro e dei Diadochi. 
Action dipinse la Tragedia e la Commedia (Plin. XXXV 
78ij , Prot^enes Philiscum tragpediarum scriptarem me-- 
ditantem (ib. 106), Apelles Gorgostene attore nel 
costume tragico*, Grati nus attori comici". Scene 
drammatiche composero Eudorus' e Sarapion\ 
« Cmmtae tabella^ i>, cioè rappresentanze eemiche, sono 
attestate di Calatesi una tragica di Aristides 
presso Plin. XXXV, ÌOQ: Pinxit., t/ragoedum et pue- 
rum'': motivo che corrisponde air affresco a. 9 della 
nostra serie. 

Siaino autorizzati a supporre che gli 
originali abtisiicìi del fregio provengano dalla 
stess,a epoca cogli originali po£tigi: risultato 
im]piortante sotto ogni riguardo. Ora s' intende, perchè 
i grammatici intomo alle istituzioni sceniche non sela- 
mente non si accordino cogli affireacbii, ma qualche 
volta diametralmente vi s'oppongano, riferendosi ad altre 
epoche del teatro greco. Si spiega anche una certa 

i tlin. XXX V, 93; Helbig ifntersuchungen p. 188 sgg. 
2 Viitt, ib. 140. Helbig ib. 
^ Plin. ib. liil: Mudorus scena speótatun 
^ Plin. ib. 113: Hic (Serapionj scenas optime pinxit^ sed ìunnines 
pingere non potuiL Cf. Helbig p. 131. 203, 
5 Plin. ib. 114. 
^ Si paragoni anche Sileno colSatirìsca:ialiftiis|i0<'MIOIno« 
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tralàsciatezza e morbidezza delie persone rappreseatate, 
la quale neppure deve attribuirei ali' antico teatro, ma 
conviene al gusto e sentimento degli Alessandrini ' . 

3. Il pittore pompeiano copiò fedelmente certi 
schizzi e modelli raccolti non sappiamo quando. Tra 
essi si trovavano i lavori di artisti della detta epoca. 
Non ci recheiii maraviglia l'apparir di due scene 
riferibili ad "ExTOQog Xvtqu^ che hanno lo stesso carat- 
tere ed in conseguenza una provenienza in orìgine iden- 
tica: perchè come theon dipinse ^W/tm lliammplu- 
ribus tabuHs \ così l'inventore di esse volle rappre- 
sentar due atti della stessa tragedia, «^i/v àéiMf xaì tì/v 

Xvfftv. 


Per riempire lo spazio abbiamo fatto riprodurre sulla 
tavola XXXn dei nostri Monumenti due maschere di 
terracotta, alle Cfuali s'aggiungono due altre sulle ta- 
vole d'agg. I e K, rinvenute tutte e quattro nella 
tomba medesima ed al medesimo posto negli scavi 
praticati a Yulci Tanno 1879 dal sig. principe Ales- 
sandro Torlonia, nel cui museo privato lalla Lungara 
furono disegnate dal sig. de Sanctis, 

Secondo il rapporto del sig. Helbig nel Bull, del- 
l' Inst. 1880 p. SOi seg. - e vedesi pure nel disegno -* 
esse sono munite sulT occipite di almeno due fori do* 
stinati ad inserirvi ì fili, con dui le maschie venivano 
appese alle pareti del . sepolcro. 

La maschera n. 1. sulla tav. dei Mon. XXXII ha 
carnagione rossa cupa, intorno gli occhi az^.urra; con 
la contrazione della fronte e lo spalancare le orbite 


' Helbig p. 258. 
^ BMbÌ9>. ÌAOifig* 
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e la bocca l'espre^ione della fa^ia riesce fìiriosQi. Essa 
ha il cranio calvo, due rughe sulla fronte, ha il naso 
corto ed aquilino, le narici assai grandi, tracce di barba 
siil mento. - La maschera tanto espressiva sta in per-- 
fetta armonia còli' ^E^fjLwtóg x^ipMi' di Polluce IV Ili: 

àvatpaXcevxlag èvitéiffùr àvatérarat tàg ò^qvg^ tò filLéfifia 
à^fitg. . 

La maschera comica poi sulla tav. d'agg. 1 ras-* 
somiglia sotto più riguardi alla descrìtta. Essa pure 
ha la carnagione rossa cupa, ha barba, le narici grandi, 
la fronte contratta e due rughe su essa e l'espressione 
ai pari furiosa. Ma dall' altro canto si osserva il nasa 
rincagnato in guisa di tubercolo, un sopraciglio ab- 
bassato, il destro alzato, per dar all'una metà della 
faccia l'espressione d'iracondia, all'altra di benignità: 
espediente che dovea rimpiazzare la mancanza, della 
mimica (of. Robert Bull delV Imi, 1875 p. 34), 
e che osservasi di rado sopra i monumenti.. 

Sopra la fronte si alza una ^ts^pàrq xqixwf^ nella 
quale sono intrecciate bende di colore celeste e fissati 
oggetti in guisa di bottoni; capelli coprono la testa. 

Bisogna tener conto di due maschere di Pottuce^, io 
fJY€(MÌv nif$afivTi[jg ed il ^vxofii^ieiog, a cui attribuisce 
Polluce la particolarità delle sopraciglia testé accennata. 
Ma quella del ^vxofiT^ieiog manca della trvegxivri tqix^v, 
mentre lo rjYBfxwv ngeapétrig corrisponde sotto ogni ri- 
guardo. Poli. IV 144: iè rjyeiiAùv, ngsp^vTrjg axeqpavtjv 
%fi%Av nsfl xrjv xsg^ùtlrjv i%ei ijtfy^^^og nXceffvnQQCwnog , 
tfjv òy>^^ dvatétcevca xijv Se^iàv. ' 

La maschera comica n. 2 sulla tav. dei Jtfpn. XXXlI 
di carnagione rossa pallida, mostra. faUez;&e.' stupide e 
piangenti, e nello stesso tempo umili e vili, abbassati 
gli occhi, il naso sporgente, le orecchie dìffornii. La testa 
è circondata di una tenia ornata dì foglj^ diserai: «o^a che 


ci additdt la sfera, a cui appartiene ja peraoiìA r»ffigor»ta. 
NoD credo d' ingaonantti rioonoseeodo neil^* oia^ohera iu 
discorsa il Sileno con orecchie di porco, r»piNresw- 
tato in quel tipo die dominò fino dal quarto secolo ^ 

De) resto laaschere d| Sileno ed altri ogg^ bftpcbici 
si s^ duyewti copiosi ndio stes^ sepcdcro, p. e. 
orcii di terracotta, che finiscono con maschere di Sileno, 
genere di vasellame , la cni fabbrica aveva {ter ipunto 
di partenza la Gwìpania (Helhig. 1. e. p. 210)\ 

Come le prime due maschere . hanno eonmne una 
carnagione rossa cupa, così il Sileno ora descritto e 
l'esemplare inciso sulla tav. d'agg. K, alla qù^e adesso 
ci rìvolgiMio, mostrano lo stesso rosso pallido. 
Tale mascAera è imberbe, di fattezze piuttosto do- 
lenti, come pare invecohianti, ma fuor didimo fem-* 
minili. Intorno gli occhi si vede, come in tutte e 
quattro, un colore turchino chiaro. Ha il naso lungo ed 
aquilino, alzate le sopracigiia, sopra la fronte un con- 
siderevole rialzo, il quale, per quanto io ne sappia, non 
può essere la Stefano (Helbig p. 21S) , ma Tonkos tra*- 
gico. Però mi ajstengo dairidentificarla oon alouna delle 
maschere annoverate da Polluce. Imperocché egli le di- 
slingue secondo il colore p^lido ossia biai^GO: espe-^ 
diente per noi poco favorevole. 


* Purtwaengler Ann. deU'lnst. 1877 p. 240 sgg! Ficoroni tav. 55. 
72. 76. 81. Benndorf e Schoene, Lateran, Mus, p. 255. 

^ Con qaestof 8i coftfiM>iìta l^emta doppia di Siieio ^i. una donna 
giovane, la quale dal de Witk h atiata > toft^ cred^U la bìdIì M^ 
[Ann, deirinst. 1858 tav. d'agg. F). — Oltre a ciò vidi ad Orvieto 
nel mnseo del conte Faina una maschera doppia in terracotta n. 417 
(alt. 11 em. larg. 9 om.), calva, coronata di oliera e barbata; ma l'una 
testa, non orecctu s^tiiica, è di fiitteeze allegre e spalaaca la bocca, 
Taltra, con erecclù 4^ bove, è triste, ha la fronte contratta e le sopra- 
ciglia tirate in su, una mg^, sulla fronte. Buchi per appenderla aUa 
parete non lio osservati. 
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Accennai che per mezzo della carnagione rossa 
pallida e cupa }e quattro n^aschere in discorso si divi- 
dono in ducgrupifl, Tuao formato (iallo 'E^umviog ysQtov 
e X'^èiMìv ftQeff^vTTjg, l'altro dal Sileno e la femmina tra- 
gica : composizione che si giustifica abbastanza da 
carattere ^elle persone rAp|)resi3nt»te. Quei due vecchi 
(iU^nto si jCorri^ondwQ, lo vede ognuno a pcinno 
sgiu^do. Non tanto ^ile sembra di trovar uoa certa 
coecenza anche fra il Sileno e la femmina tr/gigioa. 

Esistono pj^ecchìe m^hej:e doppie incide Iq agata 
.Gorniolft, ^n^oghe in tuQ^ alle nostre persone, ma 
dette ^usto il solito ^ $pcrdte e Xantjppe »: cioè un 
SUano ed una donna Cfooie quella, eon ,Qokos tragico, 
espressione triste, naso lungo ed aquilino, in gomma 
due maschere identiohe al gruppo in «disoorao ; si con- 
fronti Fiooroni LXXYJII, 2; LXI, 3. Quindi si rileva 
con cffi^tm» che le m^here della >tomba /volcente irmi 
soi^ ^t^^te rijwite foi^tuitmenta, ma come apparteufivano 
insieme,. sì» pel carattere identico - come ì due vecchi - 
ossìa .periohè facevano parte dì un medesimo dritmma: 
questo m» il €^0 di Silene e della doniuà (tragica, 
i quali .sooo presi da un dramma satirico. 

Da questo puato di vista le mascber.e delle tombe 
etnische acquisteraimo importanza pai teatro greca oiel- 
r epoca dell' ellenismp; gia^ohè gli originali dì esse veni- 
vano importati dalla Campania nel terzo seeeAo a. Cr . V 

E. UkAm^ 

* et B. Arnold Ann, deWInst 1880 p. 76 sgg. 
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LE ISCRIZIONI ETRUSCHE 
DEL VASO DI TRAGLIATELLA. 

(Tavv. d^agg, L, M) 

Mentre gli specchi etruschi, le gemme, e partico- 
larmente gii scarabei, come anche le pitture murali 
nelle camere sepolcraH, offrono un numero assai grande 
di nomi mitici \ i vasi con tali iscrizioni sono Caris- 
simi. Non ne saprei citare alcuno di bronzo, il che 
tanto più è strano in quanto che le ciste latine di Pa- 
leslrina abbondano di nomi di dei e di eroi. Ma an- 
che i vasi etruschi di terracotta con iscrizioni mitiche 
poco fa non eccedevano il numero di dieci V- onde la 
scoperta d'un nuovo vaso di questa specie può dirsi di 
gran momento ed interesse. 11 vaso dipinto di Traglia- 
tella *, di antichissima fabbrica etnisca ed ornato di 
qualtro benché brevissime isorizioni etnische, senza 
dubbio è il più importante di tutti, non solamente per 
provare l'introduzione dei miti greci nella Etruria in 
un'epoca molto antica, ma anche per promuovere con- 
siderevolmente la nostra conoscenza della lingua etni- 
sca, siccome tenterò ora di dimostrare. 

Le quattro iscrizioni del vaso in discorso ^ sono di 
due gmeri:; due si riferiscono alle rappresentazioni mi- 
tiche, due alla dedicazione e fabbricazione dell'arnese. 
Nel labirinto in mezzo dell' un lato, che certamente signi- 
fica una pianta di città, si trova il celebre nome di truia 

& Goissen Spr. d. Etr. I 816 sg.; Deecke Bezzenberger Beilr. H 
163 8g. e 66U. gel. Anz, 1880 p. 1443 sg.; H. Jordan Krit. Beitr. 1-88. 

2 Fabr. Corp. Inscr. Ital. n. 2033 6. 2147. 2148. 2151. 2176. 2411. 
2524. 2598; Gamorr. Àppend. n. 31. 639. 

^ Qaesto vaso fa proposto in on^adimaiisa deirinstitato dal eh. 
Helbig: BuU. delTInsL 1881 p. 67. 

^ Vd. tayy. d*agg. L. M. 
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r=s Tqotay già innanzi noto dalle forme derivate truial, 
truialSf truies \ la prima di cui, Irmal, cioè <c appar- 
tenente a Troia, » o genitivo o aggettivo, è scrìtta a 
minuti caratteri sulla soglia d'un propileo a colonne io- 
niche con suo fastigio, rappresentato sopra uno spec- 
chio etrusco di Bolsena, conservato nel Museo britan- 
nico V Presso questa porta {^xoual niXcuì) accade uno 
dei combattimenti tra Achille [a%lé) ed Ettore [ettur)y 
accompagnato da Memnone [ef)as ') e dal genio della 
Morte {pan» *), — L'altra forma più completa, truials \ 
cioè « di Troia » o ce Troiano, » occorre nelle pitture 
murali del magnifico sepolcro dei saties a Ponte della 
Badia presso l'antica Yulci, scoperto dal Francois in 
1857, adesso collocate nel Museo italico (Collegio ro- 
mano) a Roma \ Essa è tre volte scritta sopra la testa 
di tre giovani Troiani che Achille [axle] è in atto di 
sacrificare in onore di Patroclo, ]^ cui anima, uscita 
dall'Orco (hin&ial: palrudes), sta a vedere la loro 
morte. — La terza forma, truies, è stata osservata dal 
Corssen sopra uno specchio di Yulci, conservato nel 
Museo etrusco del Vaticano, la cui iscrizione egli lesse 
con piena certezza: axle' truiess&es^farce '. Ma se 


^ Deecke presso Bezzenberger Beiir, II 170 u. 98. 

2 Gamiirrìni nel BuUeU. 1875 pg. 86 9g.; Corssen 1 1O07; Fabr. 
Terzo Suppl n. 315. 

s n Gamorrini ed il Corssen lo prendono per Aiace; vd. Bezz. 
Beiir. n 165 n. 28 e 30; Corsseti I 824. 

^ Corssen I 299; Lignaoa nel BuOeU, 1876 p. 116 e 208. 

^ Vd. sopra i genitivi (o aggettivi) in 'CU -aìs Corssen I 84 sg., 
Deecke etr. Forsch. I 69 sg.; 0. MtLUer Eir. IT 495 ecc. 

6 Noci des Vergers UEtr.. H 47; HI 16 , pi. XXIrZXX; jBtiff. 
1857 p. 113 6g.; Bmnn negli Annali 1859 p. 352 sg,, Monum.ined. 
VI-VII tv. XXXI sg.; Garrucci Tav. fotografa delle piU. Vulc. tv. .VII; 
Fabr. 0. /. !. n. 2161-69, tav. XL ; Corssen I 277 sg., t Vin. 

7 Mus. Etr. VaHc, I t. XXXV 2 ; Gerhard elr, Spiegd IV 20 ; 
tv. C£5LXXXVni 1; Fabr. n. 2176, t XLI; Corssen I 751 n. 31 
(vd, Fabr. Ili terso Spi p. 231). 

Amau 1881 II 
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egK ha correttimettte determinato le lettere e ben ce- 
DOSciQto il graffito ohe rappresenta la corsa di Aclniie 
(cxle) in quadriga nella pianura di Troia» non posso 
approvare la sua divisione ^ int^pretazione dell'in* 
scrizione : 

axle' truies s^es^ farce 

cioè a dire: 

Achilles Troiae (7^0%) stabilissimum (t. e. fortùh 
simtm scil. Hectùrem) ferivit (i. e. occidit), Perchè né 
truies può essere genitivo di truia * , né s^es^u e farce 
sono dei vocaboli etruschi: anzi mostrerò più sotto, 
per mezzo delle altre iscrizioni del vaso di Tragliatella, 
che si deve divìdere. 

axk' truies s ^es ^ f arce 

Io sono portatola credere che axle' truies sia 
c( Achilles Troianus [T^mog]^ » esprimendo d'una ma- 
niera assai singolare « Achille innanzi a Troia » o 
c( Achille nella guerra di Troia. » 

Rincontriamo la seconda iscrizione mitica nell'altro 
lato del vaso (tav. d'agg. L), appetto ad una piccola 
figura femminile, in mezzo d'un gruppo che ricorda il 
giudizio di Paride. Ella dice: 

mi ve\len\a • 
« haec [est] Helena » 

La significazione della particella mi, che per lungo 
tempo era indecisa fra « me, ego, sum, hic, » adesso 

* Non dobbiamo sapporre una forma ionica Irute, che sarebbe 
senza esempio neirEirosco. 

^ Bencbè la lineetta intermedia deU*n sia un poco loia «ella parte 
superiore, essa ò assai distinta. 
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è slata definitivameute fissata dal Pauli ' in favore, del* 
Tultiitio. È Ufi pronome dimostrativo, secondo Tappa- 
reoza ìndeclin^ile ed immobile \ La forma velem, 
corrispondente esattamente alla greca f eleva nell'Etì- 
mologico Magno ed alla latina velena sopra una cista 
di Palestrìna * sorpassa tutte le altre forme etnische 
di questo nome, cioè vilenu, elina, helemia, elinai, 
elinei \ in purezza dd integrità , il che ben conviene 
colla supposta antichità del vaso. 

Le due iscrizioni rimanenti, che stanno Tuna dietro 
ad Afrodite, Taltra dielùro a Paride, pertanto non ap- 
partengono a queste persone, ma nominano la donatrice 
ed il fabbricatore del vaso: 

mi -^es a^ei * 

« hoc {ì)(k) dat Ateia» 

mi amnu arce 

<c hoc {vas) fecit Aìnno{n) » 

Il nome a»ei si ritrova inalterato in una tegola se- 
polcrale di Montepulciano ' ed anche sovente sotto varie 
forme modificate, cioè alia, atei, att, a&i; genit. a^ia- 
lisa, atidl^ a^[%\al; il mascolino mostra le forme aties. 


> Eir. Stud. in 48. 

^ Foise però la fonna min, rammemorando TOmerico fiiy^ si deve 
riconoscere neU' iscrizione d'un celebre pocolo ceretano nel Vaticano 
(Fabr. n. 2404, t. XLIII), il di coi fine divido in min ittma sta v 
hele qu =s hoe pocukan tistìt (i. e. dedioat) Veltu Hdius Quinti f. ; 
yd. ...nituna Fabr. Primo Spi. n. IDI e sopra la Yoee t7tin(a) Deecke 
etr. Fòrsch. ni HO sg.; Fanli etr. Stud, HI 74 sg. 

s Fabr. n. 2726 ter d. 

^ Deecke Bezz. Beitr. II 167, n. 53; cf. Coissen I 828 e 833. 

* La lineetta traTcrsale della croco dentro la ^, ) accennata de- 
bolmente, ma sembra sicnra. 

^ Lanzi Sagg. II 415^x344, n. 283; Fabr. n. 872; Deecke etr. 
Forsch. in 8 sg. 


164 U ISCRIZIONI RRUSOffB 

a^ie, aUy a»e; genit. atm, atie$', ateis', ates\ Non 
esito di identificare questo nome col gentilizio italico 
(sabino-latino) At[t)eius, At[t)m, derivato dal prenome 
ittfl, AU{i)u8 {=Appm) \ 

L'altro nome, quello del fabbricatore, amm, può es- 
sere anche egli di orìgine etnisca, cf. amanas (genit. 
màscol. Fabr. Ili Spi 297) amnal (genit. fem. , Fabr. 
n. 681) *; ma come gli artisti dei vasi, anche di fab- 
brica locale, senza dubbio sovente erano d'origine stra- 
niera, così si offrono anche i nomi greci Uiiivóg, ^AfivCtav 
UfivaTog ecc. e perfino il semitico |1^d^ i^Aiivwv II Hbr. 
Sam., cp. 13). 

Però più interessanti ancora sonojle forme verbali 
d'es ed arce delle quali la prima, che io prendo per 
un presente, per la prima volta risalta distintamente in 
questa iscrizione. Ma incontanente ho potuto riconoscerla 
in cinque altre iscrizioni, che tutte quante finora erano 
male interpretate, cioè: 

1) x^rile ^es nip * 

« Charilus {XdqdXog) dat vas » 

grafiita in nn frammento di tazza rossa neir Antiquario 
di Berlino. La voce etrusca nipe, (Fabr. n. 2775, t. 
XLIX), abbreviatami', m*, forse ne' è stata trattata 
dal Gorssen (I i26 e 5i7; II 628), che Tinterpreta 
« vaso da irrigare » e compara la greca radice v$fi 

^ Yd. Fabr. Ghss, ikU, e gli indici dei Supplementi e dell* ip- 
pendice del GamonÌDi. 

2 Pabr. Gì ital. 2Qn sg. 

' Y. sopra il safiQsso etrusco -u lai -o, genit. onis 0. Mtlller Elr. 
ir 473; Gorssen I 242 sg.; Fanli e/r. Slud. I 50 sg. 

* Gorssen I 1000; tv. XXIII B 5; Pabr. IH Spi. n. 410 tv. XII ; 
Deecke etr. Forsch, UL 263. L'sj dimenticata daUo scrittore, si trova 
sotto le altre lettere; lap, benchò sfigurata per una linea traversale; 
è certissima. 


BEL TASO DI TRAGLIAIBLLA 165 

(vtm<a, nmriq, teqvCìp), cf. Deecke etf. Forsch. Ili 261 
sg.; Paidi etr. Stud, IH 58 sg. 

2) icar ^^5 iux nip^ 

« l'carus ClxocQog) dat Iugi{f) vàs » 

graffita sotto il fondo d'una tazza nera capuana, nel 
museo di Napoli (n. 3361). Il nome greco Icarus si 
ritrova in una laminetta di piombo perusina neMi Ap- 
pendice delGamurrini (n. 738c),- la voce, senza dubbio 
abbreviata, iux ricorda iucie sopra un cratere ceretano 
(Fabr. n. 2400rf, t. XLIIIj, che pare essere un nome 
di deità nel dativo, vd. « lugi Imoni » {GL Placid. 
ap. Mai class, auct. Ili i76). 

3) mi maerce pmae ^es ^ 

« hoc [vas) Marcus Per{u]$iaeu$ dat. » 

graffita sopra ima simile tazza nello stesso museo (n. i88) . 
Ho trattato il prenome mamercey maìmrce^ mamerse, ma^ 
erce, marce nelle mie etr. Forsch, III 246 sg. ", la 
desinenza ae nella mia edizione di 0/Miillerir 369. 

4) Mi apir ^es pu * 

<x hoc dommlj) dat Publius » 

i Minervini nel BuU. arch. nap. N. S. VII 148 >; tr. %gg. n. 6; 
Fabr. n. 2754 &, tv. XLVni; Corssen I 453; n. 6; Deecke etf. Forsch. 
m 263. LV è Yoltaia a destra^ per ertore deUo scrittore; le lettere 
fd sono in nesso. 

« Garrucci nel BuU. arch. naip. N. S. I 86, tv. I n. 2; Pabr. 
n. 2754, t. XLVm; Corssen I, 759; Deecke etr. Forsàh, HI 251; 
Paoli etr. Stud. HI 17. L' r, in vece di a, è stata resa probabile dal 
Paoli, cbe primo ha combinato qnel nome colla città di Perusia; ae 
è in nesso. 

« Vd. anche QUt gel. Ani. 1880 p* 1448. 

* Avvolta nel Btdl. 1829 p. 9; Orioli ibid. 1830 p. 167,e 1854 
p. XXI ; Micali Storta tv. CXX n. 6-; Fabr. n, 2536 , tv. XLII ; 
Deecke eir. Forsch.' HI 282; Patdi etr. Stud. HI 11. La lezione ò 
certissima. 
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incisa in uba piccola pietra quadra di nenfira nero, WUr 
vata sul monte Quagliero nel territorio dell'antica Tar- 
quinii. La nota pu = pupH^ Publius non ha bisogno di 
discussione ' ; la voce apir^ che sembra significare do- 
num, si ritrova in una tazza nolana nel museo di Na- 
poU (n. 571; Fabr. Pr. Spi. n. 514, t. IX; Cors- 
sen I 56 n. 2) mei apir* s Imicius domm, (dal) 
vd. iunici = Iwneia Fabr. n. 320 bis b) e uni = itina 
(Deeoke etr. Forsch, IV 33 sg.). Affine forse è il verbo 
aperuee (Fabr. n. 1933, tv. XXIYUI), se egli significa: 
dofuwit. 

5} axle. truies s d'US ^u f arce. 

graffila sopra uno specchio di Yulci già menzionato \ 
Qui Ys mi sembra nota del prenome se^re^ ^ del pre- 
nome ^cer \ mentre che ly è la lettera iniziale d'un 
nome gentilizio, p. e. fuluni. Dunque interpreto: 

Achiltes Troianus. Sertor • dat; ThncerF{uUoniu$f) fedi*. 

Passiamo già al verbo arce, che finora, secondo la 
congettura dell'Inglese Frwk Newman, è per lo più 


i Vd. Deeeke etr. Forsch. Ili 280 sg. 

' n Conaien leise erroneatneate: uneia piò* 

» Vd. pig. Ifll Bottt 7. 

^ D9«cke etr, Pòrseh. IH 920 sg. e 168 sg.; anehe Fabf. Pr. Spi 
Oss. pàteogr. p. 237; fuluni Fabr. 61. 535. 

' Sono d^Accordo col Fatili in quQsto supposto: TitaUco psesome 
Sertor doveva trasformarsi neUa lìngua etnisea in * sertr ; poi 1& 
ptononziazlone ò stat» facilitata per restrosione del primo r (cf« 
S6lm<hSetoriuSy Àpp. ddl Gamuxr. d. 828) e per raggiunta d*uii*e. 

6 Dimostrerò altrove (nel quinto fascicolo delle mie etr, ForseKy 
che apparirà fra poco), che ci sono varie forme modificate di S^y 
cioè ^ue/, ^uvd/, tes, te$^ sez^ e che il preterito sonava: ^uoe, tece, 
seee^ /ece, hece^ hecce »ec{e) =^de<kt. Tutte queste forme derivano da 
una radice ^ue => dare ch«^. ricorda il verbo latino arcaieo e due^e » 
=9 dare. 


stAto iQiterpret9to habmt \ ma che io prefeiwei ad^aso 
tradurre pw fecit , la ({naie significaziODe s'adatta 
ottimamente agii altri luoghi. Così aeirisorìzione Fabr. 
lì. iOU (III SpL a. 318) clenar' %aL' mce non è 
liberos qmttwr (?) habuit, ma /^dt *, e parimente 
in Fabr. n. 295S DI Spi n. 327) V/ mmim arce 
== ^^^ i?i(^fitiin^fito (?) fèifit ; neXi' Appendice del Ganwnr- 
rini n. 804 , l 2 ce%amarce = «acrui» /i?cif , sacrifica- 
vit \ 

Forse ^^^ ed are? si trovano insieme anche per 
la terza volta neir iscrizione trascuratissimamente copiata 
e mai letta d'un vaso vulcente della collezione del prin- 
cipe di Canino Museo elr. di Lue. Bmaparte pi. lY, 
n. 2T7; Fabr. n. 2249^, t. XLI), che io vorrei restau- 
rare così: 

[c]a%su te^' usi ar[c]e 

« Kaeso dal; Usi[nius?] fecit » . 

vd. kaim (o cairn) ^ cmti, cesu^ cisu (}. Miiller li' 
473; App. M. p. tS, usinies' Fabr. n. 350 (secondo 
la congettura probabile del Pauli etr. Stud, II S2), 
aISne al nome prenestìno Osenimm C. L L I n. 1129) \ 
Quanto all'età delle iscrizioni e per consaguenza del 
vaso di TragUatella, la forma delle lettere, particolare 
mente dell'a (in velenaij, e, Vy ^ (colla croce intenia), 
fi»,, n, r (in truia)^ è a9sai antica e s'approg^ima in al- 
cuni punti airatfabeto primo-italico tal che io Tbo rico^ 
strutto neiro. Mìiller IP 526 sg., Uv. col. II. Anche 

* 0. MtiUer II», 505; GdU. gd. Anz. 1880 p. 1441. 

2 Clenar 0. Mflller IP 499; sai Deecke Bezz. Beiir. I 272. 

' Yd. sopia mani e oe^a U quinto fa^cicok^ delle mi^ «Ir. Forseh. 
(n. 302). 

' ^ Òt coU'etniflCO ar-ce il greoo ^c^im», ]at, ar-^H^)^ Oat^ra 
grieck. S^m. MV. Il Corssen grwremente errò interpretando arce 
=s in arca od »ncJio arm (Fato. n. 1144) , eb^ è arooi » Arùm Ga(vi)jm* 
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l'incIiiìazioAe AeWe e v può passare per un indiìriò d'an- 
tichità, benché alcuni di questi caratteri riappsdano in 
epoche più tarde. Parimente il nome velena^ come già 
ho detto di sopra, è di forma genuina, ma ^es ed ad^ei 
sembrano, in riguardo all'aspirazione, meno integre che 
tes ed a^er ', ed in genere le iscrizioni sono troppo 
brevi per far delle conclusioni decisive sopra la loro età. 

W. Debcke. 


TAZZA DI CORNETO 
CON RAPPRESENTANZA RIFERIBILE Al MITO 

DI MELEAGRO. 

(Mon. ddì^Inst. voi. Il tav. XXXm). 

La tazza a figure rosse pubblicata sulla tavola XXXIII 
de' Monumenti * è uno fra i più bei frutti degli scavi 
eseguiti dal municipio di Gorneto-Tarquinia, e si con- 
serva nel Museo etrusco tarquiniese creato coi pro- 
dotti di quelle escavazioni, museo che in breve tempo 
ha raggiunto un posto fra i più ricchi di antichità greche 
ed etrusche. * Prezioso come un insigne campione dello 
stile severo ancora alquanto legato, il nostro vaso acqui- 
sta un interesse tutto speciale per le scene mitologiche 
rappresentatevi, delle quali una, se non è sbagliata la 
nostra interpretazione, nella pittura vascolare, anzi fra 
tutti i monumenti antichi conservatici, è affatto nuova. 

< Sapposto che non dobbiamo riconrere alla radice indogerm. 
dha =poner6 in vece di da = dare; 

2 Descrìtta nel BuUetHno MVIrist 1879 p. 89 s. dal eh. Helbig. 

3 Salla fondazione e sai contenuto di esso - Td. Luigi Dàsti 
NoUiie ftorkhe archeologiche cU Tarquinia e CcirnAto ^* 869 ss. 
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Gomincìamo dall'altra rappresentanza dell'esterno (1) 
che Tiene ad aggiungersi ad una serie ben conosciuta 
di monumenti. 

Vi si vede una monomachia tra due guerrieri tutti e 
due barbati. L'uno, armato di tutto punto fuorché della co- 
razza, e del resto intieramente nudo, è mortalmente ferito 
nel petto, e caduto in dietro appena si regge col ginocchio 
sinistro e col braccio, che tiene lo scudo, il cui margine 
è appoggiato al suolo. La destra alzata impugna Tasta 
' contra l'aggressore ; ma ben si vede che quest'ultimo 
sforzo di difesa sarà vano. Già le forze vengono meno 
al ferito, ed il dolore gh strappa delle grida, come si 
rileva dalla bocca largamente aperta, che fa vedere i 
denti, n vincitore, che oltre al resto dell'armatura è 
munito pure di una corazza, sotto la quale vengono fuori 
le falde dun corto chitone, gli si precipita addosso per 
finirio trafiggendolo colla spada. Né a quanto pare s^à 
in ciò impedito da un terzo guerriero, che da destra 
viene in soccorso al ferito, alzando lo scudo quasi per 
proteggerlo e vibrando Tasta contro l'aggressore. Le 
figure descritte mancano di contrassegni atti ad as- 
sicurare un' interpretazione mitologica , ma a tal di- 
fetto supplisce la presenza delle due donne che cia- 
scuna da un lato assistono alla lotta, spiandone ansio- 
samente Tesilo. Imperocché fin dagli antichissimi tempi 
dell'arte greca ' l'assistenza delle due madri degli eroi 

t Basti accennare qoi la relativa scena soir arca di Cipselo 
(Pansanìa V, 19, 1) ed il vaso di Melos pubblicato dal Gonze MéUsche 
Thongefàsse tav. Ili, probabilmente ancora anteriore. L'elenco delle 
altre rappresentanze Td. presso Overbeck, die Bildw. des theb, ti. tro» 
Sagenkr. p. 517 n. 40 ff. (lasciando da parte le due rappresentanze 34. 35, 
OYe gli eroi si riconoscono soltanto mediante i nomi ascritti, e quelle 
altre che mancano di qualsivoglia contrassegno certo del nostro mito, 
n. 86-88) ; Luckenbach, das VerhMiniss der gtieeh. Vasenìnìder su 
den Gedichtm des epischm Oydus p. 616 f. Si aggim^ il fram^ 


combattenti i. dilatato U oontiaN^guo ti^pieo^ fra. tante 
mQDOQiachie« di quella famosa, tra Achille e Meo* 
none. Siamo dunque in pieno diritto di dare (pesU nomi 
ai QMibatteaU del nostro vaao. La donna a sinistra è Te- 
tide, quella a destra Eos. Tutto e due y^stono chitone 
ed hknalion, soltanto eoa variata disposizione di questa, 
coirne pure differisce Vaceonciatura dc^ testa. Tetide 
cioè ha i capelli cinti da semplice benda, mentre Eos- 
li porta involti in un jfmoietto, di cui una parte eon 
pieghe fine le pende sulla nuea. PerSattameiite idenUci 
invece ne sono i gesti; avvicinano cioè una mano al capo 
e protendono l'altra, gesto che eloquentemente esprìme 
l'angoscia della madre ohe vede il figlio in pmcoki di 
morte. Difatti è naturale che anche Tetide, benehè 
certa della vittoria del figlio, non possa sopprim^e m 
angosciosa emozione durante la lotta e speeialuMte 
nel momento stesiso deUa deci^onei E questo aenti** 


niento di taso esistente nel museo di Firenze (n. 1*784) con iscrizioni 
in alfabeto ealcidico ; tì assistono alla lotta ancora indecisa a sin. 
ÌSO09 a d. Tetide; fra i due combattenti si Tede il cadavere di Anti- 
Ipeo; vd. Loescbcke die spartan, Basis programma deU^nnìverBità di 
Dorpat 1879 p. 12. Le madri mancano soltanto sul vaso Orerbeck n. 62, 
tar. XXn 8, di stile lìbero, ove invece Mennone è chiaramente carat- 
teKissttbo dal oostnme frl^. Non. mi pace abbastanza acceitat» Tin- 
terpretazione della relativa scena «iti vado Man. VI tav. 5^ (Luckenbach G) ^ 
ove mancherebbe Kos. La sapposta Tetide mi pare che dimostri piut- 
tosto spavento- ed an^scia anziché incoraggi il guerriero; la di 
lei apparenza inoltre differisce dalla Tetide nella psicostasia rap* 
presentata suir altro lato del vaso. Perciò sarà prudente di eacla- 
dere questa rappresentanza dalla serie in discorso, tanto più ohe la 
stesso Luckenbach con buone ragioni sostiene che la scena rappre* 
sentata neirìnterno del vaso non abbia che fare col nostro mito. Nob 
voglio entrare qui in. una crìtica di quanto ha esposto il Luckenbach 
sulle fonti poetiche delle nostre rappresentanze, poiché quell'argomento^ 
sarà trattato su più vasta scala in un* apposita memoria dal aìg. 1« 
F. Meier intitolata sopra le monomachie su vasi dipinti^, da pubbli- 
Ci^lisi fira breve. ■ . 
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mento pumaieflite umdiio to troviàma espresso fift da 
qaell' aatichissimQ vaso di Melos anche ani vasi di- 
pinti (se presèiùdiamo da quelli ove il soggetto è tratr 
tato piuttosto ctìnvenzionalmeDle, cioò solla maggiotr 
pdrte de vasi a figure fiBre), solo che in alcimi, ove la 
lotta è aincorai indecisa, l'emozione pm forte os^ il di-* 
sperato dolore dì Eos ìndica aAtìcipatamenté la seonfitta; 
del di lei figUo \ 

Anche sul vaso ddla Certosa di Bologna (Zannoni 
gli seoDi della Cert. (tav. XI I vd.« areh. léiL 1871 
p. 168)^ ore Mennone è g& caduto, il giesto di Tettdé 
(il braeeio sinista^o alzato, rayambràcdo d. steso orìz-^: 
2Qlntahnentè) mi pare esprimere piuttosto quell'angosciosa 
emosdone anziché gioia oppure incoraggiamaato ', imeh 
tre Eos con una mano cerca di proteggere il proprio^ 
figlio, eoU'altra vivamente slesa pare imfdorare dal vìih 
dtore ohe 16 risparmi. Come sul vaso di Cometo, coA 
anche su quello n. 63 (Overb. Gerhard Trinhch. u.Gef. 
tav. 2>) i gesti delle due madri (tutte e due alato, come 
sul vaso precedete) son perfettamente identiei,' atmeoer 
non mi riesce di scoprirvi la difièreùza rilevata dall'Over^ 
beck. Neir insième della composizione quest'ultima rap^ 
presentaoza più di ogni aUra rassomiglia alla miova sia 
vaso di Cometo, la quade peraltro è molto superiore A per 
la finezza del disegno in genere che specialmente per la 

^ Coi^ già sd Taso di Melos; Oyerb. n. 48. 57. S9 {l d.). 60 (f. r.). 
I gesti doUe due madri su ^aestì dne rad a parer mio non sono stsAI 
interpretati giustamente dal eh. Oyerbeck. Tetide non vi mostra gìoin 
ma anzi spavento, come prova il simile gesto di tutte e due le madri 
sul vaso di Cometo ; Eoe su 60 & il note gesto di profondo lotto pof^ 
taado usa mano airoocipite. 

2 n così detto gesto di incoraggiamento {Geberde der KampfeT" 
muntenmg) dell'Overbeck spesse volte si vede in figure che stanno in 
ripòso e non hanno che. fare con alcuna lotta» e perdo diflbilmente 
può avere il significato attribuitogli dal ch« autore' 
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figura di Heonone. Più conformemente alle leggi della 
natura questo vi sì vede caduto indietro invece di avanti, 
ed assai felicemente vi è espresso l' incipiente agonia e 
l'atroce dolore della ferita. Su ambedue i vasi però la 
testa di Mennone è disegnata di faccia, e perfino la 
strana decorazione dell'elmo (con due criniere messe a 
traverso) visibile sul vaso del Museo britannico, chiara- 
mente si scorge anche su quello di Gornéto, benché 
mutilato in quella parte. Non so se realmente ciò debba 
attribuirti,: come vuole il eh. Overbeckp. 525, 15, al- 
rinàwertenza dell'artista, il quale non sapendo disegnare 
la criniera in iscorcio avr^be scelto Tespédiente di di- 
segnarla di profilo e per amore di simmetrìa tì abbia 
aggiunto una seconda; il confronto del vaso a f. n. Man. 
déirimt. I 5i, citato dallo stesso Overbeck, non è fa- 
vorevole a questa supposizione, perchè, essendo la ri- 
spettiva figura disegnata dì profilo, nra vi era alcun 
motivo di raddoppiare la criniera; anzi dobbiamo sup- 
porre che l'artista abbia voluto rappresentare un'elmo 
con due criniere messe a traverso, ma che non abbia 
se^o farlo altrimenti che disegnandole di profilo, di 
modo che una pende avanti, l'altra indietro. Un altro 
esempio affatto chiaro di simile elmo con criniera dop- 
[Ma lo reca il rilievo di un'urna chiusìna del museo di 
Berlino \ rappresentante il fatto di Tideo ed Ismene, 
e son certo che ne esistono anche altri che per ora non 
ho il commtodo di indagare ; basteranno questi pochi 
monumenti per provare che difatti abbiano esistito elmi 
di tale foggia. In ogni modo la corrispondenza de' due 
vasi in una particolarità così rara, insieme con altri 
dettagli delle singole figure, ci pare troppo grande per 


^ Finora inedita che sarà pubblicata nel secondo volume delle 
Urne elrusche tav. 13* 
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essere casuale, e forse non andiamo errati colla sup^. 
posizione che siano usciti tutt'e due dal medesimo labo^ 
oratQio e che siano riproduzioni libere del medesimo ori- 
ginale, fatte da artisti di valore abbastanza diverso. A 
ciò non contraddice né Tessere alate le. due madri sul 
vaso di Londra, senz' ali su quello di Gorneto, né la 
figura del terzo guerriero aggiunta su questo come su 
altri vasi tanto a figure nere che a figure rosse. Per soli 
motivi artistici finalmente si spiega che a destra della 
composizione è ripetuto Y edificio dorico esistente sul-* 
l'altro lato esterno della tazza (2); a^;mnta che, sm^ 
t aver che far nulla colla nostra scena , molto felice- 
mente ristabilisce Tequilibrio artistico fra i due lati. 

La figura principale dell'altro lato (2) è un giovane 
in clamide e istivali con una lunga asta nella sinistra, 
il quale sta partendo per qualche impresa. La differenza 
però nell'età e nel vestire che passa tra questa figura 
ed i combattenti dell'altro lato, decisamente ci vieta di 
pensare alla partenza di Achille o di Mennone, inter- 
pretazione cui contradirebbero inoltre i particolari di 
questa scena. Per trovarne T interpretazione vera do- 
vremo anzitutto renderci conto minutamente de' concetti: 
artistici delle singole figure, e comincialo da quelle 
due che stanno più strettamente congiunte col giovane 
che parte. Una donna cioè, vestita di chitone ed hì-^ 
mation, gli cinge le braccia al collo, alzando lo sguardo, 
mentre egli senza guardarle in faccia stende la destra 
verso un uomo barbato ed ammantato, che gli sta di- 
rimpetto (as.), appoggiato al suo bastone. Questo dal 
canto suo gli stende ugualmente la d. in atto di pre- 
ghiera» come benissimo osserva il eh. Helbig; non pos-. 
siamo però aderire al parere del medesimo dotto, che 
il giovane indichi di voler restar fermo nel suo pro- 
posito, che si rifiuti cioè alla pre^hi^ra indinzza.tagU. 


Ì3^ jÈazk m lOosRBxo 


i ci par6 indubitabile cbe egli stia per strii^ere la 
destra die gli porge raitaro, gesto che qui 11611 ammette 
altra interpretazione fuori di qliella che e^i esaudisca 
la domanda e che soteonemeote impegni la sua fede di 
voler fare quanto gli si chiede. ^ Ora è evidente - e 
stiamo ji'accordo coU'Helbig - che la donna domanda 
lo stesso, come Tuomo; anzi sono precisamente le di 
lei istanze che hanno vinto la resistenza del gio- 
vane. Ammesso questo dobbiamo abbandonare però il 
parere del eh . Helbig, che ambedue cerchino di r i t e n e r e* 
il dovane. Al contrario essi insistono appunto nella di 
lui partefiza, e quest'interpretazi<me, alla quale crediamo 
di esser giunti mediante un esame spregiudicato de' cm- 
cotti artistici, vien confermata dalla figura del vecchio 
dai capelli bianchi, che si vede al canto destro della 
composizione dentro un edificio dorico indicato mediante 
una colemìa con sopra un abaco stranamente sottile e 
lungo ed un fregio con cinque triglifi. Sta seduto sopra 
una sedia con cuscino ma privo di spalliera, veste un 
chitone con sopraveste * e l'himation, e colla sinistara 
tiene un lungo scettro appog^ato alla spalla, mentre una 
patera ccdla destara, vivamente protesa verso il centro, 
porge al giovane, chiamandolo ad alta voce, come pro- 
vano le labbra visibilmente aperte. Pare che egli con 
anziosa insistenza lo supplichi di metter immediata- 
mente in opera quanto ha promesso cedendo alla pre- 
ghiera della donna, e di accingersi all'impresa dopo aver 


*- Vd. Siepiiani Compte-rendu 1861 p. 77 ss.; Bnmn troische 
MUceUenLTI {Silssungsher. d. mUncheru AkadenUe d. W. 1868) p. 66, il 
quale penò restaringa troppa U significato del gesto in questione, 
sflSsmando ohe osso osdusivamente e sempre esprima una promessa* 

2 ^ eh. Helbig a quest'abilx) dà il nome di ènl^Xfifjia ossia 
neglpXfjfia; ma esso evidentemente è nn y&vfut; il suo rero nome 
aatioo parò sìa ^XMè^ vd. K.*'F. Hermann gr. PrivaUOttrifury. 177. 
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salemiemente libato ^gli dei per invociare il -loro aìtflò. 
£ vero ehe questo, benché il più comnne , non è però 
rosico significato che abbia la libazione su vasi dipinti \ 
Anche a chi ritoma, gli si dà il benvenuto col presentar- 
gli la patera. £ potrebbe esservi chi creda anche sul 
nostro vaso si tratti, anziché della partenza, piuttosto delr 
l'arrivo del giovane e delle festose accoglienze fattegli 
dai suoi; né certamente quest'opinione verrebbe asso- 
lutamente contradetta dai concetti artistici delle figure 
finora descritte. * 

Per fortuna però da questo dubbio ci tolgono le due 
figure esistenti al canto opposto della rappresentanza. 
£ sono due giovanotte, vestite tutte e due di chitone ed 
himation, coi capelli cinti da semplice benda sottile, che 
danno segni manifesti di smisurato dolore. La prima 
cioè che guarda verso il centro della composizione, fa un 
gesto identico a quello delle due madri sull'altro Jato 
della tazza; la seconda, disegnata di faccia, ha tutt'e dite le 
braccia alzate. Queste figure escludono ogni pensilo di 
accoglienze fatte al giovane e decisamente confei^mano 
il risultato della nostra analisi delle altre figure^ I se-* 
gni di agitazione, anzi di disperazione delle dAe pò- 
vanette non si spiegano dal solo dolore per la pa^rtenza 
del fratello, ma fanno suppórre un perìcolo imminente, 
nel quale tutte le figure descrìtte si rivolgono al giovane 
per implorare aiuto. Ci resta ancora una figura finora 
tralaseiata: una donna cioè che sta immediatamente 
dietro il giovane. È vestita di chitone con doppia 
sopraveste e di un berretto ricamato, la cui punta 

i Vd. Stephaiii Gompk^endu 1873 p.lOO dd/; LnckentMieli I. e* 
p. 549. 

* Che la stretta di mano fra gli altri abbia aiiQh^ questo si« 
gnificato, lo provano indnbitabilmente i numerosi confronti tanto mo-» 
nnmentali che letterari andati di^ló Steph(^ii <7, /(, 1961 p. 91 itt/ 
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pende sulla nuca. Dairarco che regge nella sin. vi ri- 
conosciamo la dea Artemis. La sua presenza, e più 
direttamente la destra alzata verso la spalla del giovane 
provano che stia in intima relazione col fatto rappre- 
sentato , benché non vi prenda parte attiva. Ora è 
chiaro che fra gli eroi, nella sorte de' quali Artemis ha 
una parte importante, qui non si può pensare né ad 
Ippolito né ad Atteòne, famosi e Tuno e l'altro più per 
la loro tragica morte anziché per una qualsiasi im- 
presa fatta durante la loro vita. Altrimenti si é del 
terzo nome che qui si presenta alla nostra mente, cioè 
di Mei e agro. II fatto più famoso di questo eroe si é 
Tuccisione del cinghiale calidonio, ed in vero il giovane 
del nostro vaso potrebbe a qualcuno apparire che non 
parta per un'impresa di guerra, ma piuttosto per la 
caccia. L'esame accurato delle altre figure però, che 
sopra abbiamo fatto, certamente è poco favorevole a 
chi volesse riconoscere nella nostra rappresentanza la 
partenza di Meleagro per la caccia calidonia. Manche- 
rebbe ogni contrassegno speciale di siffatta impresa, quale 
sarebbero cani, compagni con arnesi da caccia ecc., e 
come poi starebbero con queir interpretazione l'ansiosa 
agitazione del vecchio e delle giovanotte, le tenere istanze 
della donna che abbraccia il giovane, l'uomo barbato 
che sta per ricevere colla stretta di mano la di lui pro- 
messa solenne? Quale nome si darebbe a quest'ultimo, 
se quello di Eneo è senza dubbio dovuto al vecchio 
seduto a destra? Se dunque dobbiamo escludere ogni 
idea relativa alla caccia calidonia st^sa, però tra i fatti 
che seguono immediatamente dopo vi è un momento 
che mirabilmente combina con quanto si vede rappre- 
sentato sul nostro vaso. Eccone un succinto racconto 
secondo la più antica fonte poetica, cioè Tllìade. Uc- 
ciso il cinghiale calidonio, così racconta il vecchio Fé- 


/ 
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Dice ad Achille adirato {IX, 529 ss.), Artemis accende 
una rissa fra i Cureti e gli Etoli di Galidone sopra le 
spoglie della caccia (la testa e la pelle del cinghiide; 
onde si venne alla guerra ed all'assedio, di Ca^idone. 
Ora finché Meleagro era alla testa degli a^ediati, i ne- 
mici erano sempre respinti e per mano ddlo stesso eroe 
perdettero i loro duci, ì Testiadi, fratelli della madre 
di Meleagro, Altea. Questa nel suo dolore per la per- 
dita de' fratelli maledisse il proprio figlio e lo dedicò 
agli inferi invocando a suo gasligo le Furie nitrici; ed 
allora Meleagro adirato (come Achille dopo la rissa con 
Agamennone) si allontanò dalla guerra e rimase chiuso 
nelle sue stanze colla propria moglie Cleopatra. Tosto, 
mancando. il migliore fra i difensori, la città venne ia 
estremo pericolo ; ma invano i principali cittadini [yé^ 
QovTsg] implorarono l'adirato giovane di prendere nuova- 
mente le armi, invano gli mandarono i sacerdoti con 
offerte di ricchissimi doni , né potettero più le pre- 
ghiere del vecchio padre, delle sorelle e perfino della 
madre stessa. Finalmente, quando i nemici si misero ad ^ 
incendile la città e nello stesso talamo di Meleagro- 
penetrarono i loro proiettili, allora soltanto lo vinsero: 
le istanze della moglie ed armatosi salvò la città, ma 
egli stesso rimase ucciso nella battaglia. ' 

Questo momento decisivo lo vediamo rappresentalo 
sul nostro vaso. In mezzo alla generale angoscia ed ai 
lamenti de'suoi, che sì eloquentemente esprimono l'esi- 
stenza di un grande pericolo, Meleagro sta pei^ cedere 
alle istanze della moglie ed in segno di ciò porge la 
destra ad un rappresentante àe^yé^ovreg. * U vecchio a^ 

i La morte di Meleagro non vien espressamente riferita neUlliade, 
ma vi acicennaBo i versi IX 571 s. 598 s.; II- 641 s. vd. Surber die 
Meleagersage^ ZOrich 1880 p. 16 s. 

2 £ vero che Omero (Ih. Il; 647) ooQoace più figli di Eneo ; 
AmrALi 1881 12 
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destra è Eneo, le fanciulle all'altro lato sono le sorelle 
di Meleagro. La presenza di Artemis facilmente si spiega; 
se si rifletta che appunto questa dea è la promotrice 
della rissa fra i due popoli. 

È vero che in un quadro monumentale di questa 
scena il pittore non avrebbe rinunciato a presentarci 
mediante alcuni gruppi accessorii il terrore e lo spa- 
vento che regnano nella città di già in preda alla furia 
de' vincitori; al pittore vascolare invece anzitutto man- 
cò lo spazio per siffatta rappresentanza più este/sa; 
e se avesse aggiunto a sinistra uno o due armati, onde 
indicare i Gureti vincitori, una tale aggiunta difficilmente 
sarebbe stata intelligibile per lo spettatore. Perciò egli 
si è limitato a rappresentare le figure principali (le 
quali del resto anche in una composizione più estesa 
dovrebbero o almeno potrebbero ritrovarsi in modo si- 
mile) , e se così in generale la rappresentanza entra nello 
crx^itia delle solite scene di partenza, nondimeno me- 
diante i concetti artistici delle singole figure, assai diffe- 
renti da quegli ovvii in siffatte scene, il nostro soggetto, 
se non erriamo, è indicato assai bene. In quanto poi 
all'apparenza dì Meleagro, non ci pare che contradica 
alla supposizione che egli stia per entrare in battaglia. 
Imperocché non solamente nelle scene di partenza non 
di rado vediamo un compagno dell'eroe principale ve- 
stito similmente, mentre il protagonista è armato di tutto 
punto \' ma sulla celebre tazza detta di Cedro lo stesso 
protagonista Teseo è vestito così ( con Menesteo ) , 
mentre Aiace e Forbante vi sono armati; né si vede 
mia ragione intrinseca, perché sul cratere di Epigone 


ma sarebbe strano, se un frateUo di Meleagro fòsse rappresentato bar- 
bato e senz'armi. 

^ Vd. Lnckenbach 1. o. p. 545 s. 
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{Am. i. InsL 18S0, tav. H. I ) Antioco e Patr<ielo, 
riuDÌti sullo stesso lato dèi vaso siano Timo armato 
leggermente, l'altro di completa armatara. SuL Vaso 
presso Overbeck 1. e. p. 584 n. 33 Elena con l'oeno- 
choc si vede in mezzo a Diomede ed un altro eroe» 
che stanno per partire, tutti e dne vestiti della sola da*^ 
mide e con due aste in mano. Come per questo, cosi pure 
per la tazza di Corneto manca ùgtii ragione per credere* 
che il pittore abbia voluto indicare, mediante Fappamaa» 
degli eroi partenti, che essi parlano; per un'imprésa pai^ 
cifica. Non tralasciamo finamente di accennare, senea; 
dare un'importanza decisiva a questa particolarità» chA 
la chioma del giovane h dipinta con vernice ofaiqrà, per 
indicare i capelli biondi quali ocaivengono ài Sf^vi^Mt 

In quanto alla relazione che passa tra il>nostro eroe 
ed Àrtemis, essa dalla parte della dea non può esserp 
altra che ostile, ' £ difatti quel gesto che essafavét^o 
Meleagro, mi pare che abbia alemiobè .di mnaccioso 
anziché di <c<:^aiite », come parve al eh. Helbig,; 
L'eroe colla promessa che sta facendo, dedica sé stessd 
ad inevitabile morte, che lo raiggiangérà trapocoi'e la 
dea colla destra alzata pare Che vogMa acéenirape a 
tale funesta conseguenza, indicando l'erod come vitf 
tima della propria ira. Essa dunque fa una parie cogh 
simile a quella di Apolline nelle note rappresentanze 
della morte di Ettore, con la sola differenza che ÀpoI« 
line in quel mito ha una parte ancora più essenziale, 
inquantochè egli stesso in seguito ucciderà Achille^ 


^ Una relaslone amichevole fra. il fkmosd cacciatore e la dea 
della caccia, quale per sarcofaghi molto ingegnosamente suppose U 
eh. Helbìg {Annali dell' InsU 1863 p. 85) coU'assenso del Hate {Ann. 
1869 p. 102) , per quanto sia conforme all' indole deU'arte remana« 
certamente contradirebbe a quella dti quinto secale ay. Cr< 
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Dalla» presenza di Artemis sul noÉAro vaso possiamo 
brarre ancora un' altra conclosioiie, che cioè come fonte 
poetica della nostra rappresentanza si debba riconoscere 
la versione più antica del mito^ la qnale non riferiva pia 
dettagliatamente le circostanze della morte di Meleagro, 
e non qilellà delle 'Bt&u e della Miniade, ove secondo 
la testimonianza di Pansania (X, 31, 8) Meleagro ca- 
deva per mano di Apolline, versione espressa sui sar- 
Gofa^hi. ^ Imperocché se il pittore del vaso, ossia quello 
dell'originale da ini liberamente riprodotto, avesse se- 
guito cpiast' ultima versione, senza dubbio al posto di 
Artemis si vedrebbe il di lei fratello. 

^ Yi potrebbe essere ancora chi accettando del resto la 
nostra interpretazione, vòlespe riconoscere nella figura 
in discorso A tal ante anzicchè Artemis. Ma ciò è impos- 
tile, tnancàndò qualsiasi testimonianza mitologica che 
quella abbia preso parte nella guerra Ira i Cureti ed i 
Calidonii * e neaniohet come partecipante alla caccia 
viene nominata presso Omero, mentre ttiripide fu il 
[«rimo che la mise in una relazione amorosa con Me- 
leagro. ' 

(\i restano da aggiungere poche parole sopra la 
rappresentanza ovvia neir interno della tazza (3). Vi si 
viede un vecchio seduto, a cui una donna, ritta in piedi 
davanti a lui, versa da bere in una patera ch'egli le porge. 
Una colonna dorica indica che la scéna avviene nel- 
llnterno di un palazzo, alla cui parete son appesi uno 
scudo ed una spada. Il vecchio, come giustamente rilevò 
il eh. Helbìg, rassomiglia mollo all'Eneo del lato estèrno 

^ Vd. Maiz Ann, dé&'lrist, 186$ p. '94 03.; Beydemann Arch, 
Zeii. 1872 p 116 8. 

2 Vd. Kekulé de fabula Mdeagrea p. 13 ; Welckèr griech. Tra- 
ffoed. n p. 755, 5. 

^ Yd. Surber die Mékagersage p. 50 e 116. 
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(2) , la donna all'Eos deiraltro lato (1) ; ma appunto 
questa rassomiglianza con due figure che non hanno 
che fare nulla Tuna coli' altra, d&ve consigliare di aste- 
nerci da un'interpretazione mitologica, che manche- 
rebbe di ogni criterio certo. Una scéna simile peraltro 
si vede neir interno di molte tazze di quel bellissimo 
gruppo di stoviglie con cui stanno collegati i nomi famosi 
de'pittori Eufronio, Duride, Gerone e Brigo, prescelta 
dai pittori più che per altro per essere graziosa ed 
adattatissima sì allo spazio da decorarsi che allo scopo 
cui servivano le stoviglie.'. Ed a quel gruppo anche per 
lo stile viene ad aggiungersi non indegnamente il nostro 
vaso, senza che osiamo perora di ascriverlo ad uno 
de' pittori soprannominati. - 

G- K5RTE. 

DELLA LEGGENDA EXACT. AD ARTIC 
NELLE ISCRIZIONI PONDERARIE 

{Tav. ctagg. N) 

Negli antichi pesi e nelle misure, tanto in bronzo 
che in marmo, trovansi non di rado aggiunte alle note 
numeriche indicanti il valore ponderale, alcune brevi 
iscrizioni relative alla loro legalità. Questo . possono di- 
stinguersi in due generi diversi. Talune denotano il 
luogo ove si custodivano i pesi normali, ed ove ezian- 
dio saggiavansi quelli destinati all'uso pubblico; altre 
ricordano in qual modo e da quale pubblica autorità 
ne era stata compiuta la legittima ricognizione. 

Tra i primi annovero i pesi in bronzo , che hanno 
r indicazione di essere stati verificati ad Castoris (pon- 
dera ovvero aedem), cioè ai campioni legali conservati 

^ Vd. le belle osseryazioni in proposito del eh. Klein, Euphro^ 
nios p. 95 > 
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nel tempio dei GaskBì. Una bcftla serie di siÉaUi me- 
numenti è raccolta nei museo Brem in Milano ' ; ed in 
essa è notevole l'osservazione segnente. Nei pesi di 
maggior modulo evalore, i quali perciò hanno maggiore 
superficie, TeiHgrale è scrìtta più distesamente: di mano 
in mano che col Tolume diminuisce la superficie, anche 
la scrittura viene proporzionatamente ridotta ed abbre«* 
viata. Così troviamo 

nel décosse EXAC AD CASTOR. 

nel qninipoQdìo e nel tresse EXA AD CASTO 

nel dnpondìo e nella libbra EX AD CAST 

nel semisse e nel trìente EX A CAS 

nel quadrante e nel sestante * . • • . EX CA 

In secondo luogo appartengono a questa stessa classe 
le misure che diconsi exactae in CapitoHo. Della quale 
formola abbiamo esempi di data certa sotto l'impero di 
Vespasiano, cioè degli anni 75 e 77 ',- quantunque di 
campioni legittimi quae in CapitoHo smt ricorre me- 
moria anche nel tempo di Gordiano circa Tanno 240 \ 

Una indicazione di luogo trovasi pure in quei pesi 
di bronzo, due dei quali vide il Fabretti nel museo del 
Collegio romano, ed ove alle rispettive note del valore 


i C.LL 5, 8119, 4. V. anche Fabretti Inscr.domest.^n,S'Ì4i 
Benzen 7319; Wilmanns 2765a. 

^ Un esemplare di questo sestante, che manca neUa collezione 
milanese, è indicato < presso rArìgoni » dal Boeckh metrólog, UnUf" 
sueh, p. 188. Uq altro - se non è forse lo stesso - fa dal eh. Bronn 
veduto presso Tantiquario L^epoletti e pubblicato nel Bull, d, InsUt* 
1865 p. 88. Egli interpretò le sigle ex ca ex{actum) c{ura) a{ediUum); 
ma Tesarne dei pesi appartenenti alla predetta serie esclude questa 
interpretazione, ed esìge che si legga ex{aclum) [ad] Ca(storis). 

8 Orelli 4342; Mommsen Inscr. Neap. 6803; 3 (== Henzen 1818). 
Of. Grut. 222, 8; Bruzza BtUl d. InsUt 1872 p. 142; Morcelli Opp. 
jspigr. y. 818. 

* Orelli 4347; Borghesi Oeum 3 p. 478 segg., 5 -p. 483* , 
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ponderale è aggiunta la leggenda : templ • OPIS AVG '. 
L' aedes Opis congiunta all' aerarium Saturai * era il 
luogo ove conservavasi , non altrimenti che presso il 
tempio dei Castori, il pubblico danaro '; ed è perciò 
naturale che anche ad Opis si avesse un ponderarlo ed una 
serie di pesi legittimi, siccome avevansi ad Castoris. 

Alla medesima categoria sono da riportare anche 
quei pesi, nei quali è scritto : AD AVGVST • tbmp • , 
AD TRAIANI AVG • TEM • * Queste sigle dal sig. Car- 
melo Mancini, seguendo gli ìndici gruteriani, furono 
spiegate come esprimenti la verifica fattane ad augu- 
stale, ovvero ad Traiani Augusti, temperamentum "; ma 
panni con poca verisimiglianza. È piuttosto da preferire 
un'interpretazione atta a denotare un luogo pubblico, 
ove fosse stabilito un ponderarlo legittimo - probabil- 
mente Y Augusti templum, siccome già altri dotti hanno 
proposto '. 

Finalmente anche le castra imperiali, a somiglianza 
dei municìpiì, ebbero in Roma il proprio ponderarlo ed 
i propri pesi e misure normali. Pochi annj or sono fu 
trovato appunto al Castro pretorio un triente di bronzo 
con la leggenda castrorvm avg \ 

^ Fàbretti Inscr* dom. p. 524 n. 969, 370; Muratori Thes. inser. 
p. 2101 D. 8, 16. 

*^ Jordan Topogr. 2 p, 483. Gf. FoIy. Antiq. 2 p. 89, Marlian. 
Topogr. 2 p. 4. 

* Pecunia utìnam ad aedem Opis manaret y Qic. Philippic, 1, 7; 
ad vigilerà ponendi Gastora nummi^ Gioven. Sat, 14, 260. 

^ Gmt. 221 e 222, 2; Fàbretti Inscr, dom, 524, XXYI; Spon 
MisceU. erud, antiq. p. 203. 

5 Giornale di Pompei 1871 p. 197. 

« Boeckh op. dt. p. 189: et. p. 171, 181, 182; Zeli Ddect. 
xnsGTipt p. 166. V. anche Fàbretti 524, XXVI, ed Creili 1520 noi 1, 
per le sigle avo • t • m • v» 

7 Y. BuìL d. InsHL 1879 p. 210. II eh. Ceselli pabbUcando questo 
piccolo peso propose che dovesse leggersi egualmente emctum ad 
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L'altro genere di pesi legittimi è quello che fa men- 
zione della pubblica autorità , per la quale essi erano 
stati riconosciuti di giusto e legale valore. La soprain- 
tendenza a questo ramo dell'amministrazione economica 
dello Stato spettava agli edili, e non prima del secondo 
secolo dell' impero entrò nelle attribuzioni del praefec- 
tus urbi, se non esclusivamente, almeno come auto- 
rità di grado superiore \ Perciò negli stessi monu- 
menti vediamo scolpita la menzione , che i pesi e le 
misure furono saggiate e riconosciute conformi al tipo 
legale, più anticamente cura o iussu aediliumj e più tardi 
ex auctoritate praefecti urbi. Non mi fermo a parlare 
dei pesi che hanno questa seconda formola^ e che ge- 
neralmente riferendosi alla prefettura di Q. Giunio Ru- 
stico nell'anno 167 % appartengono al tempo nel quale 
la sopraintendenza ai pesi ed alle misure non fu più 
unicamente propria degli edili. Ma riportandomi al più 
antico diritto pubblico, limito il mio discorso soltanto 
alla dichiarazione di quei pesi che hanno la speciale 
formola exact . ad artic . ; la quale è stata finora 


castra in quei pesi ov*è scrìtto ex • ad • CAST. Ma contraddice a 
questa spiegazione la citata serie ponderarìa del moseo Brera, neUa 
quale le sigle ca, cas, cast manifestamente non sono altro che il 
compendio della scrittura più piena casto, castoiu Bestando 
adunque il peso speciale casirorum Augusti^ negU altri deve al tutto 
ritenersi la lezione exacium ad Castoris, — Piil lungi ancora del vero 
va Topinione espressa dal Mancini (Giorn. di Pompei 1871 p. 196); 
il quale, ritenendo che i pesi campioni non potessero stare in 
luogo diverso dal Campidoglio, interpreta ex • ad cas eaf a{uctoritat$) 
D{ecimi] Cas[sii)y o altro gentilizio colle stesse iniziali (v. Garruccl 
nella Oiv. Catt 1877 p. 205). 

^ Mommsen ròmisch. Staatsrecht 2' p. 489. 

2 Grut. 222, 1; Fabretti 525, XXVII; OreUi 4845, 4847; Wil- 
manns 2764; 0. /. L. 5, 8119» 1 ecc.; v. Borghesi (kuvr. 5 p. 57; 
Boeckh op* cit< p* 172 e segg. 
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oscurìssima e vanamente spiegata» ma sempre cod gran- 
de incertezza. 

Raccolgo innanzi tutto in mia breve silloge quanti 
monumenti io conosco di questa serie; alcuni dei quali 
ho desunto dalle schede pel Corpus inscr. Lat. corte- 
semente comunicatemi dal mio illustre maestro prof. 
Henzen e dal eh. dott. Dressel. 

f . In manubrio staterae aheneae Herculanei repertae 
et nunc servatae in museo publico Neapolitano 

TI • CLAVD CAES ÀVG iiU L WITEL 
III • COS • EXACTA AD ARTIC 
CVRA-AEDIL 

Descripsit Mommsen, accuratius recognoverunt Hen* 
zen^ de Rossi. Ediderunt Bajardi Catalogo degli antichi 
monutn. di Er colano p. 356; Winckelipaiiii Werke 2 p. 77; 
Resini Diaaert. iaagog. tab. 8 p/55 ; Mommsen /. N. 
6303, 2 (inde Henzen 7317; Wiln^anns 2763 a). 

Inclinatis expressi quae iam legi non possunt. 

t. In superficie centupondii marmorei Herculanei re- 
perti : nunc in museo publico Neapolitano. 

in superficie 

TI • CLauDtOj CAaSAR • AWguS • iST 
L • «ìTELLIO III • COS • FONDER • EXACT 
• • • • • AEDIL ' 

U 

-aAon 

in ledere P CEN 

Descripsit Mommsen. Ediderunt Bajardi Caialog.p.^M 
pessime; accUratius B^osini Disaert. . isqg. tab. 8 p. 65 ; 

1 Per la lettura e TinierpretazìoBe di questo difGicilissimo j6rao|, 
t. TappeBdice del comnk de Bobsì al prefiente articolo^. 


186 DELLA LEtSIMUrA SXAOT. AP AK7IC 

Mommsen /. N. 6303, 4 (inde Wilmauas 2763 b). Valde 
corruptam dedit Millin JUag. encycl. d818, 4 p. ili (inde 

Orelli 4343). 

S. ' gran peso di marmo bianco: dagli »eaoi di Pi- 
dme, mìo'. 

TICLAVCAES-tV < 
L'VITELL-III'COS ^ 

EXACT AD ARTIC fc 
IVS AED j 

Amati cod. Vatic. 9763 f. 39, et acceptam a Petro 
Odescalchio, 9736 f. 2. Cf. Nibby Analisi 2 p. 303. 

4. ' peso travertino col manubrio di ferro antico: 
presso il sig. Luigi Yescovall * amati. In museo Kirche- 

r^o HENZ. 

e? O, 

^ XXa ^ 

\ f 

Descripsit H^nsen; Exhibet Amati cod. Vaiic. 9736 
f. 2, 9753 f. 39. 

5. pondus marmoreum effossum in iaciendis funda- 
tnentis aedificii ad putandas rationes destinati {ministero 
delle finxmze). 


TI • CLAV • CAES • IV • L • VITELLI 
COS- EXACT • AD ART 

Descripsit S^i^ie^ 


0%%% 

io 
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#• apud PiiUeaaum eq^ Romae vìAìi LftBgfsrpiwnus 

KEm. — S. 1. «FON. 

'TIB • CL AVDIO • CAES - AVG • IV 
L • VITELLI© ' IH - COS • P vii 

Ediderunt Spon p. 303 ex schedis , ut vìdetur , Pei- 
rescii ; Reinesius 2,91 qui y, 2 om. III. Ex ìis Morcelli 
Opp, epigr. 1 p. 317, Inscr. 324. 

9. pondus marmoreum effossum prope staUonem ^aè 
ferratae in destruendo monte vulgo della giustizia nun- 
cupate^ 

TI • CLAVDIVS CAES AVG 
Descripsit Henzen. 

9. pondus marmoreum -repertum in arenario supra 
coemeterium Ostrianum via Nomentapa: sery^tur Dunc 
in bibliotheca Vaticana i. 

S 1 • D 

A 

IVS-AED-EX 
ARTIC 
Descrìpsi. 

I]itellige:V[ /moneto] iii8(su aed(ilium) eiv{actMm) Artic^ 
C{aii) L.... S 

H. 19 * due pesi di bigio trovati negli sterri per ia 
via Nazionale nel febbraio 1877 ' lanc. Servantur nunc 
in znuseo GapitoÙno. 

EX-AD 1X-AT3 

III II 

ARTIC JkKTlcy 

Descripsi. Edidit Lanciaai Bull, archeol. corm^> 1877 
p. 57, et ap. Fiorelli Notizie d, scavi 1877 p. 8i. 

'^ La leggenda di questo peso è riprodotta neU» iav. àtogg, N, 
num. .Si 
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•i. quinipondium marmoreum effossum mense aprili 
1881 e ruinis veteris aedificii in ripa Tiberis sub palatio 
vulgo la Farnesina : servatur in museo Tiberino. 

OILHY 

% 

EXAC- 

Descripsi. Edidit Lanciani ap. Fiorelli Notizie d, scavi 
1880 p. 140. 

19- centupondium. Saponarae in Lucania, penes Da- 
nium ^ 

e 

AR 

Mommsen /. N. 373. 

I primi sei pesi, che hanno una data certa, appar- 
tengono tutti all'anno i7 diC, nel quale l'imperatore 
Claudio ebbe il quarto consolato, essendogli collega 
L. Vitellio console per la terza volta V Claudio in 
queir anno medesimo esercitò la censura col suo col- 
lega, e riordinò in vari modi la pubblica amministra- 
zióne '. L'uniformità della data e delle formolo, che 
leggiamo nella maggior parte delle iscrizionr ponderarie 
surriferite, suggerisce spontaneamente il pensiero che 

* 

*• È assai dubbio, se per le lettere ar questo peso si possa rife- 
rire alla stessa serie di quelli che hanno artic* L*ho qui posto per 
aempUce congettura, non èssendo state finora spiegate le sigle pre- 
dette, per quanto, io So,, nò in questo uè in altro modo. Potrebbero 
esse intendersi egualmente bene come iniziali di un .nome proprio 
A{uU) B..... (y. pag. seg. nota 1). 

2 Dione 60, 29; Sueton. VitelL 2; Censorin. de die natali 17, 11. 
C. L L 4, 2553; Eckhel Doctr, numm. 6, 313; Klein Fasti cansulat. 
p. 84 ad an. 47. 

^ €. L £. 6,. 918, 919; Hensen, annoi adOrelIi n. 8183, i. 276; 
Borghesi (kmr. 4 p. 76; de Bossi, Piante di Boma p. 41, 48. 
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nel predetto anno i7 anche all'ordinamento dei pesi e 
delle misure sia stato in modo speciale provvedutole 
cbe in tsde occasione sia stata introdotta la formola 
EXACT * AD ARTic Per questo motivo patini cita 
possa con sicurezza riferirsi allo stesso anno anche ii 
n."" 7, ir quale porta semplicemente il noìne di Clau- 
dio, quantunque non vi si trovi la data, né la mesKiond 
dèlia legittima ricognizione fattane dagli edili. I nn. 8-11 
similm€«ite non hanno data ; ma di per se slessi si ma^ 
nif estano appartenere a quel tempo, nel quale la fon* 
mola EXACT • AD ARTIC • fu presa, direi quasi, edme 
carattere ed insegna speciale dei riordinamento d^ ai 
sistema ponderario nell'anno 47. 

La ricognizione della legalità e del giusto valore 
nei pesi del pubblicò comnof^ciò fu allóira, ooose sem-^ 
pre neirepòca anteriore, affidata agli edili e comfpiuksi 
da essi. Quindi i nostri pesi dicono^espressamentev ct^e ii 
saggio AD ARTJO fa fatto CVRA AEblLuiwr (ft.l) ovvero 
IVS5U AEDilium (nn. 3, 4, 8). Arichè neln. 2 certa èia 
menzione degli edili ; e potrebbe darsi cbe fosse i^atà 
anche nel n. 5^ essendo quivi spezzato ii mafmo'^lf^ 
parola ART(tc.). Nel n. 8 leggonsl latesaimente: le inir. 
riaK di im nome pròprio L • ' Fl-(ajii^«) . ANA(^ei|«n) tì 
ANA{toliu$): ed altre siónU kM^Mk/tria fiomiAa^ 
e • L • s • ricorrono nel peso n. 7 \\Ccìtósli.nomi credo 
che non possano ìndicarb altri «he iè possessore ed 
utente dei singoli pesi '. 


\ r • > ' 


* Due pesi di Vercelli pubblicati dal eh. p. Bruzza Iscr, Ver- 
ceUiL p. 198 e 199, hanno similmente le sigle di nomi propri Qj og 
(fftdlménti Q[ Ogùlnii) e A'i^' lAMfIL.\.\y l'- '• ' ' ': "'■ - = " ) 

t È degno' di eiser soiatòr il £atfto, ehe w :dniB ped (lùi.i^I^ 
rinreniiti nel 1SÌ7 sul Quiiinale furono racòolte' oonieiqpóhme^en^ 
e nellMstesso luogo due stadere- di bronzo lotteo in.'. Bmmtir:pBÌBÌ 
(v. BuU, 1877 1. e). Questi oggetti adun^ue^ t^faàùÉàeTo^^i. molta 
probabilità alla snppeUettae. di'iAèmia/'dener^iiiam'I^ad^^ che 
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Preódésse queste geoeriche osservazioni clfca le eipb* 
grafi ponderane contemporaaee o riferìbili al riordinar 
Illecito econoniico dell'anno 47, vediamo cmn'esse sieno 
^1e interprete fino ad ora, e . quale ne sia U vere 
signiflcato. 

U Bosini pubblicando TisGrìzione della stadera erco-^ 
lanose (n. 1) opinò che vi si ddvesee leggere exatìlé 
ad arHc{élos)y ed interpretò cpimta frase ndl fìenso che 
la stadera fosse stata esaminata e saggiata al peso legit* 
timo in ogni sua menoma parte. « Sic iUiqne lego^ egli 
scrìsse^ atque interpretqr ad arUculo^y ioc mt arti- 
t&lum, sm per pa/rtes i>el mimlissimas ewatAa » \ Que- 
sta interpretazione fu accolta dal Furlanetto nel lessico 
Forcelliniàno, e tale è rimasta anche nella recei^e ac- 
curatissima edizione del oh; DeYit. Sciionchè il Fur- 
lanetto modificò alquanto la ragione esplicativa del Ro- 
sini, scrivendo: « exatìbm ad àrticiUum dicittir id, 
gmd 'òpposito digili ìirimto experifonir mm leve et 
recie fabrefacttm sit * >>. Confesso di non compren- 
dere giustamente il significato che si è voluto dare a 
queste poyrole. Imperoechè Tesale di un peso destinata 
al pubbliòo merdaio \ e il suo confronto con un tipo 
normale itofeVatio^ ftn^ Magli edili ben altrimenti, che 
palpandolo òoìU éstrémàà delle dita pc«* :Vedere tw» 
Im et recte fabré factum fumet. 

^el voiume delle Insùrija. regni Nectp. il Mommsen 
riprodusse Tepigrafe della stessa stadera d'&coiano , 
ch'egli avea veduta e trascritta ; ma si mostrò esitante 


erano in qnel luogo ed ìHixìTnù aiUe quiJi Te^gftdi il cit BidL archi 
tcnhun^ 1876 p. 1^ segg. «^ Anche ìi peso edito dal cb. p. Btxat& 
Mn*4 Vercdl. p. 199 e qui sopra rioordato la iliiTeiiiitD in tia'Atttioa 
tabemà^ insieme coH nna ataddra di Inronso. 
A Bosini Dis^t isagoff, p, 55. 
j ^ Leodo. ForoeUàn; J« v.af^'ei^ui § 5« 
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sulla terità della lezione artic, essendo alquanto eor^ 
rosa la seconda ietterà, e confessò di ncm intenderne 
il significato V Laonde anche più recentemente nella 
sua opera magistrale sul diritto pubblico romano, por- 
tandola ad esempio della sorveglianza che avevano gli 
edili sui pesi e sulle misure delle pubbliche botteghe, 
lasciò del tutto incerta la lettura della predetta pa^ 
roia V Per contrario» il sig. Carmelo Mancini, ritenendo 
indubitatamente che sulla stadera «rcolanese si legga 
EXACTA AD AVTic, neiridea fissa, che la verifica 
dei pesi e delle misure si facesse esclusivamente in 
CapitoliOy scopre anche qui la menzione àelVaugusiak 
temperamentuntj ed interpreta: EXACTA AD Ay{gusiale) 
T [emperamentum] i[n) c{apitoHo] *. 

Finalmente il eh. p. Garnicci, ristampando dal Bul^ 
lettino archeologico di Roma la notizia dei due pesi 
rinvenuti sul Quirinale nell877 (nn. ft, 10), ùe rife- 
risce eziandio le epigrafi ; ma con ^na notévole inesat*^ 
tezza, che trovavasi già nella prima pubblicazione. Ri-* 
tiene, cioè, che in quei pesi si legga ARIIC; ed attrì^ 
buendo allo due lettere il un valore numerale, sospetta 
che nel T della stadera ercolanese possa esservi << una) 
a linea numerica non bene estesa fino alla seconda 
a unità, di modo che il TI ercolanese equivale al il dei 
<c pesi romani » \ Ma non avendo agio di esaminare 
il monumento originale, si astiene dal porre innsitzt il 
suo avviso circa l'interpretazione di quelle sigle, che 
gli sembra ancora immaturo. 

Sta veramente in fatto, che la lettera T nei due 
pesi citati,, ed ancora più in quello del museo Tibe- 

i /. F. 6308, 2: cf. Hen«ett 7317. 

2 Rdm, Staatsr. 2« p. 489. 

» Giom, di Pompei 1871 p. 197. 

* dv, CaUolica 1877 (20 OtWì^fe) p. «07, - 
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rìuo (fi. 11), ha l'asta SY^erìore piattosto breve; talcliè 
a prima vista potrebbe seambiarBi con una i dall'apice 
prolungato. Ma esamioaDdò con attenziODie i monu- 
menti medesimi» si scorge manifestissiifia la differenza 
delle due lettere T, l: e perciò cade del tutto qual- 
siasi supposizione» che. nella sillaba ti possano aversi 
due uniùi numerali. Inoltre per i numerosi co0froDti da 
me qui sopra raccolti, e più ancora per quello che ora 
proporrò, non si può dubitare che tanto nei pesi ro- 
mani, quanto ndla stadera di Ercolano e in tutti gli 
altri somiglianti , la vera e genuina leggenda sia ad 

ARTIC- 

Ma se la lettura materiale di tutte queste iscrizioni 
ponderarle è stabUita con o^ni sicurezza, non solo per 
l'accurata revisione dei monumenti ch'erano già noti, 
ma molto più pei recente trovamento di altri ', ninna 
luce^ da tutto ciò si può tifaire per rintelligenza della 
parola artic . Per queste sigle, le quali hanno tanto 
messo a tortura l' ingegno degli epigrafisti e sono state 
fiiK)ra ribeili ad una mterpretazione veramente soddis- 
facente, nulla si è trovato di più conveniente ed adatto 
che Yartiealm del Resini e del Furlanetto. 

Ora però questa incertezza sparisce del tutto , ed 
ogni dubbiò si dilegua per la leggenda di un nuovo 
peso, sul quale non trovasi compendiata vi due o tre 
siliaba, ma ò scritta tutta intiera la controversa parola. 
Questo péso di marmo bianco fii da me recentenente 
acquistato presso un venditore di ai^caglie; e ne è 


^ Fino a poco tempo fa per la loggènda exact • ad artic • 
non si citava che Tesempio della stadera ercolanese (n. 1). Del peso 
pubblicato daUo Spon e dal Beinesio (a. 6) non si è tenuto gran conto: 
e meno noti, né giammai citati, erano quelli trascritti daU' Amati 
(nn. 3, 4). Gli altri (nn. 5, 8, 9, 10, 11, 13) qono stati trovati Ai recente^ 
ed in gran parte eranp tattica insediti « 
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ignota la proyenienza. Pesa grammi 3,180 : mancano 
quindi 90 grammi per avere giustamente le dieci lib- 
bre antiche '; la quale mancanza devesi in parte al 
consumo materiale della pietra, in parte ad una piccola 
scheggiatura. Nella faccia superiore vi si legge riscri- 
zione 

" EXACT 

AD X AR 

TICVLEIAN 

cioè : X [pondo] exactfum) ad Articuleiàn{um) V 

Non è dunque un vocabolo comune che nasconde- 
vasi nelle sigle artic delle epigrafi ponderarle, ma 
un nome proprio e personale declinato adiettivamonte: 
ARTicVLElANum. Potrebbe questo rifmrsi ad un se- 
natusconsultum Articuleiammj se nella storia del diritto 
romano s'intravedesse che un Articuleio propose e fece 
approvare dal senato alcun decreto relativo al valore legale 
dei pesi e delle misure. Abbiamo nei digesti memoria 
di un senatusconsulto Articuleiano '; ma questo, oltre- 
ché riguarda unicamente le libertà fidecommissarìe, è 
dell'anno 101, nei primi mesi del quale Q. Articuleio 
Paeto ebbe i fasci ordinari prima coll'imperatore Tra- 
iano, poi con Sesto Attio Suburano \ Ora la serie dei 
pesi con la leggenda exact . ad artic • , siccome ho 

i V. Boeckh metrol. Unters, p. 164; Énltsch MUrcUogk 'p, d06 
tav. XUI; e il riassunto delle migliori calcolazioni degli antichi pesi 
romani dato dal eh. comm. FioreUi neUe sue IsHtuiioni di antichità 
romane p. 194, 2. Cf. anche Bertolini Reias, mgli scavi di Concordia^ 
ap. FioreUi Notizie 1878 p. 286; Bortolotti SpicU. epigr. modenese 
p. 254 segg. 

2 Se ne vegga il fac-dmile neUa tav. d'agg, N n. 1. 

s L. 51 § 7 de fldeicomm. Uberi. (40, 5). 

« Henzen Ada Arvai p. 178; a /. L 5, 8309; 6, 2074. Cf. Klein 
Fasti consìd. p. 53 ad an. 101. 

ÀimJLLi 1881 13 
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dichiarato di sopra, è al tutto propria deiranDO 17, né 
può di molto protrarsene l'uso. Imperocché sotto l'impero 
di Vespasiano (a. 75, 77), e forse dalla censura dell an- 
no 74, la suddetta formola si trova essenzialmente mu- 
tata nell'altra: exacta inìCAPITOLIO *, la quale 
durava ancora neiranno in circa 240 sotto la prefettura 
urbana di D. Simonie (jiuliano *. Dunque VArticuleia- 
num dei nostri pesi noft si può dedurre dal nome del- 
l' Articuleio console nel 101. Per la stessa ragione di 
cronologia molto meno possiamo pensare a Q. Articu- 
leio Paetino console nel 123 con L. Venuleio Apro- 
niano *. Se le sigle Qj ar...., che leggonsi nel fram- 
mento Taticano. dei fasti ostiensi " come prima sillaba 
del nome del console suifetto al l'' settembre 92, pos- 
sono supplirsi Q^- AR(ficM/^fo....), avremmo qui pro- 
babilmente il primo consolato di Q. Articuleio Paeto. 
Ma anche la data dell'anno 92 è troppo distante dal- 
l'epoca certa dei nostri pesi, per poter derivare dal 
nome di questo Articuleio, ovvero da un senaluscon- 
sulto proposto da lui, la formula exact. ad Artkuleianum, 
Molto più ragionevole, invece, è intendere l'agget- 
tivo ArtìculeianumWn relazione a pondus; riconoscendo 
nei pondiis Articuleianum \\ l\po e campione legittimo 
al quale, nell'anno 47 e seguenti, saggiavansi i pesi e 
le misure di pubblico USO; Frequenti sono gli esempi 
di magistrati municipali che fecero pubblici ponderarli, 
e pe^i misure da servire come tipi ©ormali '. Ma il 

i V. Boeokh op. cit p. 17, 163; Hultaoh Metrol p. 96. 

2 Orelli 4847 ; Boighsài^ Oeuur. 3 p. 478 aegg. , 5 p. 483. 
.9 V. Elein op. cit. p. 61 ad a^. 123. 

* Henzen 6446. 

5 In AJbaciria, Grut. . 1020, 10; Creili 4344; BuU. d. Inslit. 
1845, 132 — in Aosta,. C A L 5, 6839 — in Benevento, Zaccaria 
SftOù IcUor^ 8 p. 2^; De Yita Intiq. Benevento p. 1?Ì4 — in Brescia, 
Henzen 7073; G. f. L 5, 4468 ; — in Gonfia, Grut 223, 1;. OrelU 3849 — 
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pondus Arlimleiamm non presenta carattere munici* 
pale: che anzi, essendosi trovati pesi e misure legale- 
mente verificate ed exactae a quel tipo in Roma del 
pari che a Fidene e ad Ercolano, dovremo dire neces- 
sariamente, che il campione Articuleiano avesse legit- 
timo valore non solo nella città di Roma, ma anche 
fuori di essa , nei inunicipii e nelle colonie; Ove sap- 
piamo che per istituzione di Augusto il sistema pon- 
derano doveva essere uniforme a quello di Roma *. 
Il pondus Articuleiànum fii dunque , dall' anno 47 , il 
tipo legittimo e generale dei pesi e delle misure in 
Roma e fuori ; e forse durò per iutto il periodo inter- 
medio fra la censura di Claudio e quella di Vespasiano 
(a. 47-74). 

Un Articuleio, facihnente il padre ó Tavo del console 
del 101, esercitando in Roma neiranno predetto una 
alta magistratura, dee aver eseguito il riordinamento 
dell'amministrazione ponderarla e rinnovato i campioni 
normali ; i quali per ciò dal nome di lui presero l'ap- 
pellazione di Articùleiani. Nulla di più naturale che sup- 
porre aver egli ciò fatto come edile, esondo laiìa delle 
principali attribuzioni di questa magistratura la soprin- 
tendenza ai pesi ed alle misure. Laonde dall' aver tro- 
vato la vera interpretazione delle siglfe exact .ad 

nel pago IiUerpronìium^ L N. 5331; OreUi 144 — in Ivrea, Gazzera 
Lapidi Eporediesi p. 38; Bruzza fscriz, Vercell. p. 55 n. 29; (7. /. L 
5, e?'?! — in Minturno, BuU, d. Instll. 1841 p. 170; /. J. 4065 — 
in Ostia, Orelli 3842; Mommsen Ephem, epigr, 3 p. S29; in Eiminì 
(Cattolica), Borghesi Bull. d. InstiL 1^40, 96; Heazen 7133; -r- in 
Pompei, Orelli 4348. — V. anche Persio 1, 128; GiovenaL 10, 100; 
Ulpian. Dig, 1. 13 § 8 locati conducti (19,2). 

* Dione 52, 50. Il celebre moggio fiorentino ci è testimonio, che 
anche alla metà del secolo terzo campióni normali di pesi e misure 
farono inviati per regiones dal prefetto di Boma D. Simonie Giuliano, 
ad exemplum earum quae in Capitolio sunt (Fahretti Inscr, 528, 380 ; 
OreU. 4347 ; Borghesi Oeuvr. 3 p. 478), 
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ARTIC s possiamo ancora con ogni probabilità resti- 
taire alla storia delle magistrature romane il nome di 
uno degli edili che erano in carica nell'anno i7. 
Considerando però che quattro dei pesi sopra riferiti 
(nn. 1, 3, i, 8), i quali portano la data deÙ'anno i7, 
attestano espressamente che il saggio ai Articuleianum 
ne fu compiuto cura o iusm aeiilium, sembra ciò re- 
care di£Bcollà ad ammettere che Articuleio medesimo 
fosse edile nell'anno predetto. Converrebbe adunque 
ricorrere all' ipotesi di una commissione speciale affi- 
data ad Articuleio neir anno i7 , in correlazione agli 
editti censorii di Claudio \ per il riordinamento del- 
l'amministrazione ponderarla e la rinnovazione dei cam- 
pioni legali, che da lui tolsero il nome e forse furono 
inviati per tutta Italia come tipo unico e normale. 

G. Gatti 


Appendice air articolo precedente sull'epigrafe del cen- 
tupondio ercolanese dell' a. i7. 

Nel luminoso studio del mio eh. collega ed amico 
prof. G. Gatti intorno all'enigmatica formola delle pon- 
dera exacta ad artic, e nell'accurata silloge degli 
esempi fino ad oggi noti di quella classe, è rimasto 
indeciferato il monumento forse principale di tutta la 
serie, il centupondio ercolanese n. 2. Nel quale~è incerta 
ed oscura la lezione precisamente del passo decisivo 
nella terza linea; ove era fatta menzione degli edili che 
nell'anno 17 (anno della censura di Claudio) curarono 
la recognizione dei pesi in Roma e fuori. Il Resini 

' Suet Claud. 16. 
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Diss. isag. p. 65 tav. Vili nella precitata linea tras- 
crisse: aP//vlEIII cv>raedh: il Mommsen nelle 

Inscr. R. N. 6303, 1: i%.Rv////U///////IFIICVDR-AEDIL 
ed annotò : initio cave legas AR prò luR. Né potè 
trame migliore costrutto rivedendo la pietra per la nuova 
edizione nel Corpus inscr. Lat. Nel passato anno re- 
catomi a Napoli, esaminai attentamente nel museo na- 
zionale il difficile passo e tentai di penetrarne il senso 
e la primitiva scrittura. Persuaso d'essere riuscito nell'in- 
tento, invitai l'occhio sagace del eh. direttore del mu- 
seo, cav. de Petra, a verificare la mia lettura: ed egli 
l'approvò. Interrogatone poi dal Mommsen e tornato 
all'esame del difficile passo, mantenne l'approvazione 
data me presente; e me ne scrisse; dandomi facoltà 
di pubblicare il suo giudizio. . Finalmente ad istanza 
dell'Henzen e mia fé' trarre e mandò a Roma la forma 
in gesso della parte controversa del centupondio. Colla 
quale impronta fedele dinanzi gli occhi scrivo i cenni 
seguenti. 

La porosità e le corrosioni della pietra calcare, la 
mala mano e L'imperizia dell'antico incisore sono state 
cagione di molte imperfezioni dell'epigrafe originale, di 
lacune, dì incavi naturali o fortuiti, che intralciano e 
guastano lettere e sillabe. Così la prima lettera, che 
dee essere T, nel prenome di Claudio, fu in vece chia- 
ramente segnata a guisa di E a rovescio ; forse per 
reminiscenza in luogo indebito del digamma da Claudio 
medesimo aggiunto all'alfabeto latino. Nella sigla avg 
la G è separata dalle lettere precedenti ed assomiglia 
alla S; la lacuna però non è di spazio sufficiente alla 
sillaba GV, né di cotesto lettere offre vestigio, e rifiuta 
il supplemento AWgvS. La T è sempre imperfetta nell'asta 
orizzontale ; i punti in più luoghi sono incerti. Premesse 
queste avvertenze, propongo il disegno di quanto ho 
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poluto discernere di gì imperfetta e malmeData scrittura 
(vedi tav. d^aggiunta N n, 3). 

CoDcentrando T attenzione sulla terza linea, la cui 
lettura sola è cootroyersa, debbo confessare, che il con- 
fronto colle epigrafi della medesima classe raccolte ed 
ordinate dal Gatti , Tindubitata menzione degli edili 
. (aedil) in fine, le chiare tracce in principio del vocabolo 
ARTiCVLEi-, naturalmente ci invitano e spingono a cer- 
care nell'oscuro passo la formola in simili pesi certificala 

PONDERa EXACTa ad ARTlCVLElanum, Ovvero AR- 

TlcVLElano, CVRa AEDlLium. E per questa via hanno 
voluto tentare il guado THeuzen, il Gatti ed altri cul- 
tori dei nostri studii. Ma la pietra respìnge inesorabil- 
mente la desiderata lezione. Il vocabolo articvlei--- 
qui non termina in an. L'ultima lettera di quel nome, 
benché imperfetta, è senza dubbio o. Segue incontro- 
versa la C, spettante ad altra parola, che abbreviata 
termina in R. Tra la prima e e rultima R appaiono 
due lettere o nessi di lettere : adunque non è possi- 
bile qui trovare la voce CVRa; né in questa età (anno e. 
n. 47) dobbiamo pensare al raddoppiamento della vo- 
cale CWRA. Tutto ciò pone in chiaro, che qui sia ri- 
cordato non Y Articuleianum (pondm), ma Tedile me- 
desimo, che die* quel nome al peso campione, ARTtCV- 
LEIO. Ed in fatti ho potuto discernere la tenue traccia 
del prenome di lui in lettera rettilinea; esattamente 
sotto quella del prenome di Vitellio, segnato nella linea 
superiore : L • articvleio. Questo è il punto sostan- 
ziale dell'epigrafe e della luce, che essa dà alle ori- 
gini del vocabolo Articuleiamim: la sua lezione, per 
consenso eziandio dell' Henzen e del Gatti, è ferma- 
mente stabilita. 

Seguono quattro lèttere ; una delle quali, a prima 
giunta, sembra nesso di sillaba. Il passo, al quale ora 
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mi accingo; è piìtiiicerla ed oscurò del pirimo. Le lei* 
tere e, R sono chiare ed iDCODtroverse. La r finale 
esclude la possibililà, che qai/sieno aascose le sigle 
cienles patrem et amm di L. Arliculeio. Nei segni che 
seguono la C, io non veggo, come i passati trascrit- 
tori, una semplice v. Tra e ed v la pietra ha un in- 
cfavo fortùito ; nel cui fondo discerno la traccia di. linea 
obliqua non fortuita, ma segnata dall'incisore, che muta 
la V in N. Ecco adunque la sigla del prenome Cnaeus. 
Dopo viene chiaramente la t imperfetta iieti'asta orìz* 
zontale, come tutte le ripetizioni della medesima let- 
tera in questo peso. Essa però sembra legata in nesso 
con la V; talché avremmo la sillaba tvr iniziale del 
gentilizio Turius, o simili. Sconcio e poco verisimile è co* 
testo nesso, unico neir epigrafe ed ih luogo ove di spazio 
non era difetto. Perciò esso giustamente dispiace ai miei 
colleghi epigrafisti. Ma ponendo mente ai molti incavi 
ed ai segni fortuiti od erronei, onde è solcata la pietra, 
rimane che le sole lettere tr si end certe, il nesso tv 
incerto e rifiutabile. In fatti tolta Tasta obliqua, leg* 
germente incurva, che senza fare violenza alla epigrafe 
può essere negletta come fortuita, rimane là T in forma 
di greco r , quale due volte nelle linee superiori in pari 
modo è segnata. Or bene, delle sigle CN • tr posso pro- 
porre interpretazione probabilissima, che conlerma il 
ragionevole rifiuto deirinverisimile nesso tv. Il prenome 
CNaeus, assai meno comune che Lucius^ Marcus, Pu- 
blius^ Quinlus, fu usilato dai Tremellii , gente plebea» 
che già nelTanno di R. 649 è segnata nei fasti edi- 
licil *. Non così lo troviamo nei Trebelliì, Trebonìi, 
Turii, ed altre genti, i cui nomi hanno le iniziali Tr o 
Tur. Nell'anno 21 dell' èra nostra un Cnaeus Tremel- 

i Li?. TCTT 26: cf. Willems le Sénat de la rép. ronu t. I 
p. 332, 468. 
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lius fa console ordinario * : suo figliuolo, per ragione 
dei tempi, potè essere e probabilmente fu il cntr* 
segnato edile con L. Articuleio nel centupondio dell'a. i7. 
Leggo adunque dopo le note consolari dell'anno pre- 
detto : pofu{^(a) exact[a) L[ucio) Articuleio, Cn[aeo) 
Tr{emellio?) aedil(ibus) . 

Ma perchè nominare due edili, mentre al loro col* 
legio, che era di quattro, Cesare ne aggiunse due, fa- 
cendolo divenire sonano? * I due edili aggiunti fu- 
rono i Cereali ; ai quali era specialmente aflSdata la cura 
frumentarìa e dell'annona urbica. I pesi e le misure 
avevano tanto stretta relazione coll'annona, che mi sembra 
naturalissimo la cura della loro recognizione e di pro- 
pome i campioni legittimi essere stata commessa nella 
censura di Claudio ai due edili cereali. E poiché il primo 
dei due in quell'anno era un Articuleio, a lui proba- 
bilmente fu in modo speciale ordinata da Claudio la 
Irecognizione dei pesi e delle misure pubbliche e pri- 
vate; massime per tutte le attinenze dell'annona, le dis- 
tribuzioni firumentarie, e le taberne dei pistores e dei 
venditori di comestibili ; imperocché quell'Augusto an- 
nonae curam soUidtissime semper egit V Così diviene 
chiaro, perché il campione ponderarlo allora proposto 
sia stato detto Articuleianum. L'editto però, pel quale 
in Roma e fuori furono allora exacta pondera ad Articu- 
leianum, stimo sia stalo a nome di ambedue gli edili 
cereali^ iussu aedil{ium). E perciò ambedue i nomi 
segna il centupondio ercolanese : il primo per disteso, 
come quello che dava appellazione speciale al nuovo 
campione ; il secondo abbreviato in sigle, per compiere 

*- Elein Pasti eons. p. 24« 

2 Mommsea R. SUuUsr. II p. 471 (2. ed.); Marquardt i)« Siaàtt^ 
veni), II p. 127. 

s STeton. in Claudio 18. 
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la forinola legittima indicante il collegio edilicio dei ma- 
gistrati cereali. 

La cura dell'annona e la giurisdizione sulle tabeme 
di comestibili fii poi tutta o quasi tutta assorbita dal 
prefetto di Roma; dal quale dipendeva il praefectus 
annonae Urbis. E con questo concentramento nell'ur- 
bana prefettura della giurisdizione circa l'annona ed i 
tabemarii procedette di pari passo il trasferimento dagli 
edili al prefetto di Roma dell'autorìtà di proporre e ri- 
conoscere i campioni dei pesi e delie misure. Ex aneto- 
ritate Q. lunii Rustici praefecli Urbis nel 167 furono 
contrasegnati moltissimi pesi, di che sono fomiti i musei 
nostri e stranieri \ Nei quali è notabile la medesima 
progressione crescente delle lettere e sigle, secondo 
la mole e superficie del peso, dai mìnimi ai massimi, 
e viceversa; come ha dichiarato il Gatti in quelli del 
ponderarlo del museo Rrera in Milano e nella loro for- 
mola EXACT • AD • CASTOR. Similmente la formola 

EX AVCTORITATE Q^ IVNH • RVSTICI PRAEF • VRB • , 

scritta così per disteso nei pesi maggiori \ va gra- 
datamente accorciandosi in sigle nei minori, finché in 
uno minimo, nei passati anni trovato tra i ciottoli delle 
ripe del Tevere al ponte Milvio, vediamo quell'epigrafe 


^ V. Gmt p. 221. 222, 1; Pabr. p. 525: Gori Inser. Str. Ili, 
7, 2; 8, 3; Braìnbach Corp. inscr. Rhen. n. 1800*, Otelli n« 4345; 
Bnizza in Giom. aread. 1851 p. 122. 276; Honunsen C. L L Y, 8119, 1 
(cf. Borghesi Oeuvres Y p. 57, 58; Marqnardt 1. e. p. 75) . Omnìetto 
di citare gli inediti, o de* quali nelle mie schede non ho notato Tedi- 
zioné, che sono sparsi nei mnsei pubblici e pti?ati, massime dltalia. 
I pesi con Tepigrafe ex auctùritate di Tnrcio Aproniano e di Olibtio 
prefetti di Roma sono falsi. Né anche merita fede quello che nomina 
due questori (y« Mominsen in nota aUe opere del Boighesi I p. 2eo}« 

2 NeUe schede del Fea ora da me possedute, II f. 216: e Peso 
di Ubre 6 in pietra solita di ofite trovato al Coloaseo li 10 Seti 1818 » 
segue Tepigrafe da me riferita. 


/\ 
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ridotta' alla minima espressione delie sòie iniziali senza 
punti intermedii : eaqirpv *. 

E qui posso chiudere la propostami appendice. Nella 
adunanza del nostro Istituto, il dì 18 Marzo corrente 
anno, ra^onando delia mia lettura del centupondio erco- 
lanese , tentai la , classificazione cronologica delle epi- 
grafi latine dei pesi e delle misure, anche in relazione 
col censo nel primo secolo imperiale. La dichiarazione 
del pondus Articuleimum stabilisce un punto certo e 
luminoso per la predelta ricerca. Ma di ciò il Gatti ha 
già dato un cenno: né potrei accingermi alla definitiva 
classificazione di questa famiglia di epigrafi e di cimelii 
sens(a la loro silloge piena ed intera colle esatte notizie 
del peso di ciascun pezzo. Anche il Mommsen testé 
invitava i direttori dei musei ed i possessori di pesi 
romani ad esaminarne con diligenza i precisi valori pon- 
deraU. Imperocché egli ha notato il fatto di molta im- 
portanza, che pesi trovati in Pompei ed Ercòlano eoo 
cifre numeriche latine corrispondono alle divisioni od 
ai multipli della mina attica, non della libbra romana *. 
E ne dedusse conferma evidente alla sentenza già da 
lui formulata nella storia della monéta romana ', che 
il sistema attico di pesi e misure ebbe nel mondo ro- 
mano, anche dell'età imperiale, prerogativa di uso assai 
comune fuòri della Grecia, più di qualsivoglia altro 
valore ponderarlo straniero. Alla quale affermazione 
parmi opporlnn aggiungere la seguente testimonianza 


1 


Akani pesi simili, ma non cosi rigorosamente abbreviati, si 
kggono Idei Gr«tei^ L e. Il eh. BJg« Ang. GasteHani possiede na peso, 
nel quale og&uxui deUe par^ di quest'epigrafe è ridotta a due let« 
tere^ eceetto il pr^oitte . ra§)pie$eiitÀt9>, eome si doreya, da una let* 

twa sola: ex • av • Q^ • iv • rv • pr • vr • 

3 AlUsehe Qéwióht» am P&mpeU n^'Bermés 16S1 p.Sl7-320. 
8 Mommsen Rdm. Mùnzwesen p. 690: 
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nel prologo di estratti ' dal trattato neQÌ fiérQwv xaì 
is%a»imv attribuito a Giulio Africano io un codice dei 
monastero di Patmos. Ce ne ha dato notizia il eh. sig. 
ab. Duchesne * che attenendosi alle crìtiche ricerche 
deir Hultsch insegna esserne stato autore non Giulio 
Africano, ma un anonimo vissuto in Alessandria d'Egitto 
circa la fine del primo secolo dell' era nostra \ 

'EiSthV fiiv ovv ìv XQV^^^ noXXoiq %à ts 'AtTUià xcà tà *I%a» 
iUxa, r((;l Sk SvQia te xoà Myvntia^ rd xaì ntoke/iaìkà 

xccXavfisva. Del peso romano appellato nei paesi di greca 
lingua 70 ^itaXixóv e XttQa 'itaXixTj abbiamo espressa 
menzione in campioni ponderati plumbei di bilibra, libra 
e quadrante '. Dell' attico in campioni latini mi viene 
sospetto che sia espressa la formola Atiicum ?ondu$ 
nella sigla A-p, scritta sotto la cifra xxxvii, in un 
peso lapideo di 37 mine attiche del museo di Napoli \ 
li Mommsen però (1. e.) congettura, che quella sigla, 
sia nesso delle iniziali del prenome, nome e cognome 
del possessore, come in simili casi ed esempi *. 

G. B. De Bossi. 


* BibL des écoles Fr. d'Athénes et de Home I p. ISS, 

2 V. Hultsch, Metrologicorum script reliquiae 1 p. 225,243. 

' Secclii Campione d'antica hiUbra rwn. p. 27; C, L G, IV 8549; 
SchiUbach, Ann. deWInst. 1865 p. 191. 209; Garrucci Diss» arch. II 
p. 79; De Kuggiero Calai, del mus, Kitch, I p. 58. Cf. SchiUbach 
Beitrag sur gr. Gewichtskunde (Berlin 1877) p. 12. 

* Y. Mommsen neir^rm^j, 1. e. p. 318. 

^ V, sopra neUa silloge del Gatti n. 8 e p. 189: cf. ciò cho 
scrìssi negli Ann. deU'Insl, 1857 p. 279, 280. 
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ANTICO ACQUEDOTTO AD ALTA PRESSIONE 
DI BETILIENO IN ALATRI * 

{Tav* éCagg. 0) 


La conferenza che il sig. dott. G. Ha^en tenne il 
S2 Marzo 1880 nel Circolo degli Architetti di Berlino 
intomo all'acquedotto di Betilieno in Alatri, fu quella 
che m'indusse a recarmi il 13 Ottobre di quest'anno in 
Alatri, munito di una raccomandazione del sig. du*et- 
tore Fiorelli all' ispettore degli scavi di quella città. 
Quivi trovai il sig. ingegnere Olivieri di Roma, che vi 
ha diretto le moderne condotture d'acqua. 

Come si vede dallo schizzo topografico tav. d'agg. 
Alatrì giace su d'un ripiano alto più di met. 400 sul 
livello del Mediterraneo, su cui si elevano quattro al- 
ture: il monte Secco, monte Cappuccino, monte S. Fran- 
cesco e monte S* Pietro. Su quest'ultimo è fondata la 
città di Alatrl. 

Ad oriente di questo gruppo di alture scorre da nord 
a sud il ruscello Cosa, che sopra ad Alatri e a M. Secco 
volge a ovest dopo aver ricevuto il tributo di un altro 
ruscello , il Cona , proveniente dall' est. Precisamente 
a nord di M. Secco' sbocca nel Cosa, che volgesi an- 
ch'esso di nuovo a nord, il fosso Purpuro, e nella me- 
desima direzione, più oltre verso il nord, s'eleva tra ii 
Cona e il Cosa ad un'altezza di met. 512 il monte Paielli, 
designato dsd Secchi coU'indicazione « il monte dirim- 


^ Il seguente articolo è tradotto dal tedesco, e si trova pubbli- 
cato nel CentraJIUatt der Bauverwallung 1881 n. 14 p. 121-122, 
il. 15 p. 134-135. 
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V _ 

petto ad Alatri )» e da Pacifico di Tac(3, che più oltre 
avremo occasione di menzionare, denominato «t monte 
Facciano » {nuovo esame dei ruderi dell acquedotto di 
Butilieno presso Alatri, dell' ing. Pacifico di Tucci, 
Roma 1880). 

Una lastra marmorea nel palazzo commiale di Ala- 
tri ricorda che Betilieno mediante il suo acquedotto per 
entro solidi canali avea condotto Tacqua alla città posta 
su d'una rìpida altura di 3i0 piedi ' = met. 100, 56. 

In prossimità delia porta settentrionale, detta di S. Pie- 
tro, trovasi il lacus ad portam descrìtto con molta esat- 
tezza dal Secchi. Il suo livello è di m. 5,98 più alto della 
porta, la quale nella carta dello stato maggiore a curve 
orizzontali, donde abbiamo attinto tutti i dati altimetrìci 
seguenti, porta T ordinata i73^ cosicché V altezza del 
bacino dell'acqua era in cifra tonda met. i79. Circa 
met. 300 più in su del confluente del Purpuro e del 
Cosa trovansi gli avanzi di un antico acquedotto, con- 
sistenti in archi successivi nelle vicinanze del ruscello, 
in muri massicci nelle alture vicine. Ciascuno dei due 
viadotti è lungo circa met. 250. Le alture intermedie 
tra il Cosa e il Purpuro, per una lunghezza di met. 70 
rimangono senza tracce apparenti d'opere in mura- 
tura o in pietra. L'ordinata di questo punto è se- 
condo la carta dello stato maggiore met. 390 in cifra 
tonda ; l'ordinata del pelo d'acqua del Purpuro al punto 
d' intersezione dell' acquedotto è met. 372, cosicché la 
differenza tra il livello del Purpuro e la porta S. Pie- 
tro, presso alla quale trovavasi il bacino di sfogo, risulta 
di met. 101, press' a poco la misura assegnata dall'an- 
tica iscrizione. Io son d' opinione che nello spazio tra 
ì due acquedotti, sgombro di avanzi di muri o pietre, 

^ 1 piede romano — mei 0,29574. 
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debba riconoscersi il punto più basso della condottora, 
dove probabilmente trovavasi un apparecchio di scolo, 
e che di qui saliva con ascensione leggiera per le due 
pareti della valle. 

Le due parti conservate dell'acquedotto formano due 
linee rette, unite da una curva, la quale giace in parte 
nel punto d'interruzione ; la parte meridionale che chia- 
merò del Purpuro, diretta verso Alatri, sale su pel M. 
Secco, e la settentrionale, o del Cosa, sale parimente su 
per l'erta del M. Paielli, normalmente alle curve orizzon- 
tali. Qui in un avvallamento del monte, tra il contraf- 
forte orientale del M. Paielli e il massiccio della mon- 
tagna propriamente detta, indicato neir annessa carta 
dalla curva 480, trovasi una cavità perfettamente cir- 
colare, secondo me un bacino scavato artificialmente 
nella rupe. 

L'ordinata di questo bacino è secondo la carta dello 
stato maggiore circa 481 , cioè 2 metri più alta che il 
bacino della porta S. Pietro in Àlatri ; è probabile per- 
ciò che debba riguardarsi come il secondo orifizio delia 
eondotturà formata a sifone. Dato che questa ipotesi sia 
giusta, dovranno trovarsi dei tubi tra questo bacino e 
l'acquedotto del Cosa, laddove s'intende facilmente che 
di qui in su la condotta dell'acqua dovea esser prati- 
cata nei soliti canali aperti. 

E così avviene in fatti. Betilieno, che sembra essere 
stato un eccellente ingegnere, fa che la sua eondotturà di 
qui salga su pel pendio del monte con un'inclinazione sem- 
pre uguale, e si trovano altre tracce di un piccolo acque- 
dotto presso il fondo Antonucci, dove, trovandosi una pic- 
cola avvdlatura nel terreno, il costruttore ha preferito dì 
traversarla piuttosto che girarla. Nella continuazione della 
eondotturà verso Vico, Vigiano e Mischiusa veggonsi se- 
condo l'annesso schizzo dei canali scavati nel terreno e 


DI BETILIBNO IN AUTBI 207 

mbrati, che secondo ogni probabilità erano coperti an- 
ticamente. Nell'interno sono intonacati con un cemento 
formato di calce e mattone pesto , e ricoperti di una 
incrostazione calcare , color giallo scuro , come suole, 
depositarsi dalle acque calcari in seguito alla perdita 
dell'acido carbonico. 

Secchi dice che in alcuni punti doveano trovarsi 
due condotture contìgue, e in verità nella rìpida salita 
presso Vìgiano presso i due muri a a si trova un terzo, 
muro by che sembra formare un secondo canale col muro a. 



Se non che^ tra a e 6, non rinvenendosi alcuna in- 
crostazione calcare, è da ritener con certezza che il 
murO: esterno b fosse destinato soltanto, a sostégno del 
canale, e che lo. spazio tra i due muri fosse .riempiuto 
di terra, o che il canale si appoggiasse al muro b me** 
diante una volticella piana. 

Senza occuparci più minutamente degli altri avanzi 
dell'acquedotto aperto, che non ci presentano {|iù alcun 
interesse, basti ricordare che di là dalCona nellàr direzione 
di Gollepardo non si trova nulla per. cui si possa conget- 
turare che anche di là fosse condotta acqua ad Alatri.. 

Che il bacino circolare scavato neir insenatura del 
monte Paielli fosse il punto di divisione tra la condot- 
tura aperta e quella ad alta pressione, è un'ipotesi m<dta 
ovvia, pur tuttavia non fu proposta né dal Secchi nh dal 
Di lucci, il quale l'anno 1879 h qui spedito dal Fio- 
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relli ad istigazione dei prof. Hommsen. Per contro ia 
sua indicazione reiativa all'altezza di esso bacino, circa 
mot. 30 sotto alla vetta del H. Paielli, s'accorda esat- 
tamente con la mia. 

Il M. Paielli è poi, come abbiamo accennato di 
sopra, più alto che met. 510 e più basso che met. 520, 
cosicché la possibilità^ anzi la verosimiglianza, a parer 
mio, che qaeiravvallamento del suolo (incassatura, come 
la chiama il Di lucci) , fosse l'orifizio settentrionale del 
sifone, è cosa che salta agli occhi. 

La continuazione della parte meridionale diretta 
verso Alatrì, cioè della condottura a pressione che si 
riconnette airacquedotto del Purpuro, deve essere stata 
tracciata secondo le seguenti norme: 

1 . Essendo là condottura per via di tubi ad alta 
pressione molto difficile e costosa a quei tempi, il mi- 
glior partito era di tagliare il pendio quanto più presto 
fosse possibile, come ciò avviene nel M. Paielli. 

2. Per portare la condottura ad Alatri dovevasi 
attraversar Tawallamento tra il M. Secco e il M. dei 
Cappuccini, e l'altro tra quest'ultimo e il M. S. Pietro, 
cosicché il tracciato migliore é quello che nello schizzo 
topografico vedesi punteggiato. 

Scorgesi dallo schizzo, quanto giustamente siano state 
scelte le due rette dell'acquedotto Purpuro e del Cosa. 

Da quanto si é detto, si spiega altresì perchè l'in- 
gegnere abbia evitato di tagliar la punta sporgente del 
M. Secco, via che sarebbe stata più corta, ma di met. 7 
sotto al suolo. 

A quanto è stato detto rispetto ai dati altimetrici 
desunti dalla carta dello stato maggiore, aggiungansi le 
osservazioni seguenti : 

Secondo i calcoli del sig. Olivieri la differenza di 
altezza tra la strada che corre sul moderno ponte del 
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Purpuro e la porta di S. Pietro, amolonta ìu cifra tonda 
a mot. 97,5, ed essendo il ponte cir^a met. 2,1 pin allo 
del pelo dell'acqua, calcolata la] pendenza del roscella 
sino airacquedotto in met 0,7, ne risulta di nuoYO ap- 
prossimativamente il numero 100, S. 
Ecco le misure secondo l'Olivieri: 
Livello del pelo d'acqua del Purpuro 0,00 

X» della strada sui ponte .2,119 

» dellastazione 691 alla porta S. Pietro 99,607 
» della soglia della chiesa S. Paolo 13i,00 
x>. del bacino presso la porta S. Pietro 10^,587 
fìa questi numeri si deduce che 1' asserzione del* 
Tesser l'acqua stata condotta a 340 piedi di altezza, si 
riferisce alla differenza tra il livello del fosso nel punto 
d'intersezione e la porta della città, o forse anco tra 
il livello del fosso e il bacino presso la porta. 

Tanto il Secchi, quanto il Di lucci hanno tentato di 
riferir questa misura alla differenza tra l'altezza del tubo 
a pressione nell'acquedotto del Purpuro e il puntò di 
sbocco in Alatri. Questa opinione vien però contradetta 
dall'altezza del bacino circolare sul M. PaieUi, la quale 
è met. 481 — 372 = 109. Ed essendo il bacino alatrino 
met. 6 più alto della porta S. Pietro, sottratti questi da 
109 abbiamo 103, donde si dedurrebbe che lo sbocco 
della condottura aveva luogo con una differenza di pres- 
sione di met. 2 3. 

L' altezza dell' acquedotto sul piano stradale del 
nuovo ponte è calcolata dal Di lucci a met. 14,65 ossia 
r ordinata 16,769, nel che siamo perfettamente d'ac- 
cordo. La differenza pertanto tra esso e il bacino ala- 
trino sarebbe di met. 88^8, cioè met. 11,7 meno di 
quello che si richiede per giungere alla differenza 100,5. 
Gli è perciò che il Secchi dovea ricercare lo sbocco 
deUa condottura in un punto di met. 11,7 piùalto« e 

Annali 1881 14 
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credette di averlo trovato nella casa Latini (a nello 
schizzo topografico ) . Io son d' accordo col Di lucci 
nel credere che in ciò sbagli, e mi riporto alle 
indagini del Di Tacci stesso pag. 6: 

c( Una livellazione diretta mi dà per la soglia della 
casa Latini un'altezza sopra la porta S. Pietro di m. 17 ,65. 
Ma il piano, ove il Secchi eseguì gli scavi, è depresso 
sotto la soglia met. 3,9i. Nello scavo, a quanto mi fu 
detto dal Federici che lo eseguì, comparve un muro 
con una fronte vestita di cocciopesto a met. 2 di profon- 
dità dal sotterraneo^ e proseguiva.per met. 1,30 circa, 
ove fu abbandonata la escavazione senza rinvenire fondo. 
Il limite superiore del cocciopesto sarebbe così alto 
sulla porta S. Pietro met. 11,71; e sull'estradosso degli 
archi al Purpuro met. 94,S48. — Da ciò si vede per- 
tanto che per questa località non si avrebbe quella cor- 
rispondenza così approssimata di misura con quella 
segnata nella lapide di Betilieno che vi riscontrò il 
Secchi 1». 

Dalla livellazione del Di lucci risulta esser la soglia 
delta casa in discorso met. 17,65 più alta che la porta 
S. Pietro, e la superficie del supposto bacino di sbocco 
met. 11,71, cioè approssimativamente la misura che si 
richiede secondo i miei calcoli. 

Se lo spazio riguardato dal Secchi come hcm ad 
portam e da me come bacino di sbocco, serviva vera- 
mente, siccome io ritengo, a quest' ultimo scopo, da 
questo punto in poi doveva trovarsi una condottura per 
lo scolo dell' acqua eccedente e non adoperata. Tale 
condottura poteva esser o a canali aperti o a tubi. 

Ora appunto, aprendosi, mentre io mi trovava in Ala- 
tri, una nuova strada a risvolte lungo il pendìo orien- 
tale del monte alatrìno, afiìne di render più agiata la 
salita alla città, Il giorni prima del mio arrivo fu tre- 


SI bhtiluno ih alatki tll 

v^ Stila profoBdilà di ntet. 2 , pnsso il poofo b del 
piaoo topograSco, ana condottoraa tdU di lerracoMai 
lutti io fraalumì e cocci; pur tuttavia vi sìtsmò anche 
ou tubo intero, ohe ^ conserva nel palazzo comunale. 
Etiso è fiaolto beo lavorato e ben cotto, ma seoza bollo,' 
ha soltanto 174 mm. di diametro intemos iioftev<il<e è la 
Rossezza delle pge pareti lU nm, SI» , come iadib laforza 


delle imboccature. Esteriormente è coperto di ima so- 
stanza nera, che seoHido me non è ^Iro che wgilla 
grassa scura , e a testimoniaiiza dell' ispettore e del 
sìg. Olivieri era collocalo in uua incassatura quadrata 
golare di muratura, i cui spazi vuoti &m riempiti di 
terra, come ^ vede nell'aonesso schizzo. 

Il terreno nelle vicinanze del luogo di ritrovamela 
consiste in masse colorate in rosso oscure da ossidi di 
ferro, cosicché dalle tracce ancor visibili sulla parete 
esterna dei tubi io deduco che lo spazio tra la cassa 
a muratura e il tubo doveva esser rieo^ito di ar|[ìlla 
grassa e impermeabile. 

Queste notizie io le do con riserva, daoohè io non 
ho potuto verificar co'miei occhi il fatto di questo rive- 
stimento in muratura, e nim so vederne la ueeessità per 
uà tubo che non sia a pressione,- d'altra parte nonsem- 
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l>rà probabile che qui si coutiimasse là véra condottùra 
a presrionè del lato: orìeAlale, ^ 

Presratasi ora apontateamente l'ipotesi che per la 
condottora a pressione si siano adoperati tubi somiglianti 
meglio uguali, poiché tra tutti gli antichi tubi che io ho 
confrontato e nelle' termìe di Roma e sol Palatino nel 
palazzo àé Cesari e nel Mosco di Napoli e in Pompei, 
nessuno aveva tal grossezza di pareli in rapporto al 
diametro, né imboccatura sì lunga e sì accuratamente 
lavorata come l'esemplare ultimamente trovato in Alatri. 

Le condizioni di resistenza richieste nei tubi k si 
calcolano secondo la formola di Lamé 

nella quale 

p rappresenta la pressione interna = 8,6 kg per cmq. 

fi = il raggio interno = 8,5 cm. 

r« = il raggio esterno = 14,0 cm. 

donde il valore di X; risulta 12,7 kg per cmq. 

Dal che si scorge come il tubo non fosse in istato 
di resistere alla pressione, né si sa per altra parte spie- 
gare come potessero rimediare alla porosità dei tubi 
stessi. In fatti avendovi io gettato su una goccia d'acqua, 
dopo aver rimosso l'intonaco d'argilla, essa fu all'istante 
assorbita. 

Condotture a tubi di argilla furono in Alatri impie- 
gate anche per altri scopi, per es. fognature, e ce ne 
somministrano una prova i canali di scolo trovati dal 
Secchi e dal Di tucci nella valle della fonte Ghiapitlo 
a nord d' Alatri ; quivi però si adoperarono tubi di 
maggior luce e con pareti meno resistenti. 

A questo proposito il Di Tucci a pag. 13 dice: 

« Io feci eseguire uno scavo per vedere co' miei 
occhi un fatto così singolare ; e rinvenni egregiamente 


in posto quelli enormi lubi^ tuttora lafilati gli uni agli 
altri, del diametro a luce dì m. 0,43, a testura grosso- 
lana e non cotti a perfezione , posali sul tendono, dal 
qufyie sono anph^ ripiani* Ciò non impedisi^e Jorp di 
fìinzionare tuttora, sèbbetae àfead^ stentatamente, come 
canali di fognatura, al quale uso 3oltanto può ritenersi 
che qui fossero interrate ». 

Sulla grossézza delle ps^eti di essi" tubi il Di Tucci 
non ci dà alcuna indicazione; -' 

Poiché ebbi ac^iistato la peFsyasi<i&e cbe la &m(^ 
dotttira era stata disposta così come sopra Tho descritta, 
ìa mi proponeva di praticare uno scaTO sai M. Paieìli 
«ul M. Secco a circa met. 30 dai re^ti dell' acque- 
dotto, peF|9endicoiarmente d pnAabile tracciato, ed ^a 
fermamente persuaso di trovarvi dei tubi a pressione. 
So non cbe Y ispettore m partecipò che avrei dovuto 
ottenerne Yautorizzazione da Roma e che r campi eran 
già seminati^ cosicché fui disgraziatam^e costretto a 
dismetter l'idea dello scavo; Il tempo più. appropriato 
pec tratamelà prova sarebbe dal 20 Settembre al 10 
Ottobre « e le indagini dovrebbero estendersi a quattro 
pÉnti, cioè al ìi. Paielli, al M. Secco, sul rilievo tra 
l'acquedótto del Purpuro e del Cosa, e xièì punto dove 
è ^tato trovato il tubo che si conserva nel palazzo co- 
munale. ' ■ . * ; ^ 

Osservo, per chi volesse intraprender tali indagini, 

òhe il salario d'un operaio^ importa 1 lira al giorno. 

< 

B. Bassei. 




Btt aOVBA V9A. rOUBk 

. SOPRA UNA TOMBA 
DELLA NECROPOLI DI TOLENTINO 

Lettera dei sia. eonte Aristide SiLVEH-GEimLOva 

a W. Helbiff. 

{Tam. d'agì. PQ) 

» 

Nett'o0ca»one in cai EUa onorò di una Sua vìsita 
la mia raccolta di oggetti tratti dalle necropoli pr^ 
romane di Tiiilentino, mi mosfrò il desiderio di avere 
esatte i(iformazioni sulla tomba dove rinvenni armature 
dì ferro» che servirono per contornare scudi di legno. 
Ora per corrispondere a questo Suo desiderio ben vo- 
lentieri mi proverò, per quanto me^io peeso, a de- 
scriverle il sepolcro medesimo. 

Prima di tutto trovo, necesearìo di diaire alcune gmeraU 
Indicajsioni siuUe necropoli suddette, delle quali già trattai 
in una mia memoria pubblicata nel ByJ^leHim di paletno- 
losgia itoMam - anno 6"" pag. 1S5. sa. - Dialte osservazìom 
d(t me fatte sulle tombe fin qui scoperte» diiaramante 
emerge che appartengono alla 1* età del ferro. ?&[ò 
vi sono in esse rappresentati due periodi distinti nfe- 
riUtti ^rto M medesimo popolo e quaai direi rappre- 
sentati il progresso e h vita di qual()he secalo d^ po- 
polo stesso 9 che chiamerò piceno, non potendo ancora 
cpp ceftess^a asserire il suo vero pome^ 

!Nel periodo più antico, che potrel^be essere quello 
che gli archeologi chiamano 2** della 1* età del ferro, 
si rinvengono vasi rozzi fatti a mano dì terra ben ma- 
nipolata, ma poco cotta, di colore nerastro all'interno 
e rosso scuro esternamente. In questo periodo mai ho 
riscontrato l'esistenza dì vasi dipinti, e quelli che sem- 
brano più fini e distinti, sono pure fatti a mano della 
medesima pasta un poco più scura, però di forme eie- 
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ganti» ittddfttt estoniimeate oo& la Bteoca ed oinati anche 
con graffiti. Gli ornamenti di bronzo sono in maggiore 
copia di quelli di ferro, e le forme delle fibule^ dei 
pendagli e delle armilie corrispondono con quelle delle 
altre necropoli credute del ir periodo della 1^ età del 
feifo. Si trovano molte fusaiole di varie forme e ci- 
lindri a due capocchie deUa medesima pasta dei vasi. 
Alcuni di essi nelle teste hanno delle sigle a forma di 
crobe. Le armi seoperte sino ad oggi sono tutte di ferro. 
Se ne trovalo in abbondanza in tutti i sepolcri deg}i 
uomini, e pendio si dee supporre che in lolenimo oravi 
«m popolo coaiyustatore e belligero. 

Nelle tombe poi del t"" perìodo si trovano fittili ver- 
nidati a zcoe rosse e nere, e con figure nere su fondo 
rgialletto e rosse su fondo nero, di vari stili ed epoche. 
Insieme a rinvengono vasi rozzi locali di terra poco 
^q>urala e frammista a pezzetti di quarzo. Questi in 
parte sono fatti al toriK> e ben cotti , altri a nieao e pqoo 
cotti. I primi sono di terra rossa o giallastra, i se- 
condi di t^ra nerastra molto ordinaria e mai depu- 
rala. I pia distilli sona di barra nera fina stratuoida 
ed ornati con graditi a cerchi concentrici. In maggior 
copia si vedono onuuneuti di ferro, cioò fibule, anelli 
ed anche armilie; e i bronzi indicano un avanzamento 
di civiltà, che si può paragonare al periodo delle ne- 
crepoli della Certosa di Bologna e di Marzabotto. 

La tomba che ho l'onore di descriverle, apparter- 
rebbe al 1^ dei perìodi sopra indicati, e fu scoperta 
verso la fine del mese di Giugno scorso, mentre ese- 
guivo alcuni lavori di scavo nella necropoli ad est da 
Tolentino e precisamente sul podere denominato S. Egidio. 
Alla profondità di metro uno dalla superficie del ter- 
reno; róiveoni prima uno strato di grossi ciottoli, fram- 
misti a pietre surenarie rustiche, che occupava uno spazio 
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di forma ovale, orientato da est ad ovest, lungo metri 3 
e largo metro 1, SS (tav. d'agg. P fig. 1) . 11 modo confuso 
come erano composti i ciottoli, e la loro descritta forma 
regolare, mi diede subito l'idea che fosse un tumulo 
di una tomba, e quindi feci lavorare con precauzione 
all'intorno per isolarlo. Completato questo lavoro da un 
lato si avverò la mia 4Nrevìsione, perchè in realtà vidi 
che i ciottoli, occupando uno strato di 40 cent., for- 
mavano un tumulo inalzato forse per difendere dagli 
animali carnivori la sottostante tomba, .che avea il piano 
alla totale profondità di metro 1,56 (tav. P fig. 2). 

Esplorato in tal modo un lato della! tomba, feci estrarre 
tutte le pietre ed i ciottoli, ed io stésso con precauzione 
tolsi l'ultimo strato di terra per esaminare quanto in 
essa eravi contenuto. Scoprii esattionente ti]rtti gli og- 
getti che erano stati ivi depositati, ma essi à trovarono 
già molto guastati dal soverchio peso del tumulo e in 
parte anche distrutti dalla umidità e filtrazione d^ 
acque. 

^ Il sepolcro, scavato sullo strato breccioso a fossa sem- 
plice senza alcun riparo, avea la forma ovaie. — Non 
mi fu dato di trovare tracce di scheletro né di com- 
bustione, quindi non posso con sicurez^ affermare, se 
fosse combiisla od incombusta. La man<^miza assoluta 
di resti di scheletro mi fa credere più probabile esservi 
stata combustione, le cui tracce furono facilmente 'dis- 
trutte dalla contìnua flllrazìone di acqua, passata peri 
vuoti delle pietre, che facevano lufiScio di una fogna 
al circostante terreno. 

La figura 3 della tav. P rappresenta fedelmente il 
piano della tomba, e da esso si vede la posizione di 
ciascun oggetto, che ora vado a descrivere. 

Nei punti A e B ad ovest del sepolcro stavano alcuni 
cerchi di ferro, che certamente servirono a contornare 
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scudi che dovettero essere di legno. Questi cerchi sono 
in parte rotti e sformati, però alcuni pezzi (tav. Q fig. 1) 
mantengono intatta la loro forma primitiva, e sopra di 
essi ho ricostruito un circolo che mi ha dato il dia- 
metro di cent. 75. — Misurati poscia tutti i pezzi di 
ciascun scudo, ebbi la lunghezza di met. 2,28, che cor- 
risponde quasi perfettamente alla proporzione matematica 
della sua circonferenza. In seguito a tali esatti risul- 
tati posso con sicurezza affermare, che gli scudi erano 
di forma rotonda e molto grandi, avendo un diametro 
di cent. 75. I cerchi suddetti sono semplicemente for- 
mati da una lista di ferro, leggermente concava all'in- 
terno, dello spessore di mill. 6 e larga mill. 21. In giro, 
ad eguali distanze di cent. 8, vi sono conficcati grossi 
chiodi, lunghi mill. 65, i quali, entrando nello spessore 
del legno colle punte dirette al centro della targa, te- 
nevano fisso il cerchio nell'orlo dello scudo — La testa 
di questi chiodi è di forma romboidale convessa, lunga 
mill. 60 circa (tav. Q fig. 8) . 

Insieme ai cerchi dalla parte A si rinvennero i pic^ 
coli fermagli di ferro (tav. Qfig. 2), limili a borchie 
ribattute, che probabilmente erano fissato nello spessore 
del legno per tener ferme le cigno di cuoio, che ser* 
vivano a saldare nel braccio lo scudo. Dall'altra parte B 
si trovarono altrettanti fermagli (tav. Q fig. 3) di 
forma diversa, ma certamente adoperati per lo stesso uso. 

In vicinanza degli scudi nel punto C della pianta 
della tomba furono Taccolti due frammenti di fermagli 
di bronzo (tav. P fig. 4; Vs della grandezza originale) 
e due pezzi informi pure di bronzo, che si possono fórse 
classificare per aes rude. Uno di essi pesa grammi 6i 
(tav. P fig. 5), l'altro grammi 68 (tav. P fig. 6; Vi della 
grandezza originale) . 

In ambedue i lati della tomba verso ovest (lettera. 
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D E) trovai due ame&i di ferro arrocciatì neHa punta 
ad uso pastorale (tav. Q fig. 5) . Essi misurano in lun- 
ghezza cent. 14 ed hanno all'estremità il cartoccio, che 
indica essere stati applicati sulla punta di un'asta (U 
legno. Nei rispettivi cartocci vi sono scolpiti a rilievo 
nodi, come se dovessero rappresentare tronchi di albero. 
Non so veramente spiegare, a quale uso fossero desti- 
nati questi arnesi, che non ho mai veduto ndle rac- 
colte di antichità e nelle illusbrazioni delle necropoli 
della età del ferro. 

L'ascia di ferro disegnata nella tav. Q fig. i fu 
trovata nel punto indicato colla lettera F (lunga m.0,19). 
Essa assomiglia a quelle di bronzo provenienti dagli 
Beavi della Sicilia. Una di queste si conserva nel distinto 
museo patrio di Reggio Emilia, dove ebbi occasione di 
esaminarla nello scorso Luglio. Nella mia raccolta vi 
sono già tre esemplari di asce di questa forma prove- 
meati dalle tom|)e del primo periodo. 

Nel centro del piano della tomba, e precisamente dove 
ho segnato la lettera 6, trovai un largo strato di ter- 
reno molto nero, grasso e mescolato a frammenti di 
vasi totahnente distrutti e ridotti nello stato di una molle 
pasta immedesimata col terreno, che per la sua ecce* 
zionale natura si potrebbe dire essere l'avanzo di una 
combustione. Intorno a questo strato nero, come si può 
vedere dalla pianta più volte citata, erano stati depo- 
sitati i vasi ed oggetti seguenti: 

Nel punto indicato dalla lettera H oravi un cratere 
di terra giallastra poco cotta. La sua forma può sol- 
tanto immaginarsi dal frammento del manico disegnato 
nella tav. Q fig. 9 (V4 della grandezza originale) . Non 
sono in grado d'indicare la grandezza, neppure appros- 
simativamente, perchè era ridotto in piccoli : frantumi. 

Seguiva il cratere nel punto / una cista di bronzo 
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a cordoni emi lavcm a sbalzo nella parto loferìDre, e 
del genere di quelle che il chiarissimo archeologo 
conte Go2zadini chiama paleo-etrusche. Tale cista per 
la soverchia sottigliezza della lamina di bronzo fa tra- 
vata in pessimo stato, e solo prima di rimuoverla dal 
terreno potei ricavarne il cUsegno (tav. P fig. 7). Resta 
però intatto della medesima qualche franonento dei fianchi, 
i cerchi della bocca e del fondo, ed il manico, che ha 
forma elegante, come può vedersi nel disegno suddetto;. 
La cista ha il diametro di cent. 21 ed è formata da 
cinque cordoni a sbalzo poco rilevati nella parte supe- 
riore, cioè verso la bocca, e da altrettante zone n^Ha 
parte inferiore, composte di un disegno, pure a sbalzo, 
a zig-zag, interrotto da piccoli bolli rilevati. ^— Nutria- 
terno della medesima eranvi molti oggetti di brodzov 
che si perdettero lutti , perchè completamente disor- 
ganizzati e distrutti. Ne ho potuto const^are X m- 
stenza, avendo essi lasciato in vari punti suUa terra, 
che riempiva la cista, le tracce con grandi macchie 
di ossido di rame. 

In vicinanza della sopra descritta cista, e precisa- 
mente nel posto dove è segnata la lettera ^, trovai c^o- 
volto un tripode di bronzo di forma molto primitiva. 
Esso, benché poco conservato, pure fd da me ricomposto, 
come vedesi, nella tav. P fig. 8. La sua altezza è di 
cent. 15 ed il diametro del bacino di cent. 2S. — 
1 piedi di semplici aste rotonde sono fissati al bacino 
con qpiattro chiodi di bronzo, a grosse teste rotonde, 
ribattuti all' interno. La estremità delle aste è ripie- 
gala in modo da formare un piedino, che serve a te- 
nere il trìpode più saldo nel terreno. Il catino è di 
bronzo liscio ed ]^a soltanto il labbro ripiegato in fuori* — 
jN«lla ieitteiEa L, ader«ol^ ^al 'tri^pode, eravi lUna ^ande 
olla di terra rozza nerastra, Ipatta a mano e poco cotta 


(tav. Q fig. 10) . Non ^osso precisare la sua grandezza, 
perchè aajihe questa fii trovala in pessimo stato, ma 
da alcuni frammenti raccolti si può stabilire presso a poco, 
che avea il fondo piano e ventre rigonfio al centro, 
con bocca a labbro sporgente in fuori. Intorno al 
Ventre verso il collo trovasi un ornato di grandi cerchi 
fatti a mano a rilievo. La sua altezza può calco- 
Wsì di circa cent. 80. — Nulla fu trovato nel fondo; 
soltanto notai nella terra tracce di cenei'e e carboni. 

La lettera M indica il posto occupato da altra olla, di 
poco più piccola della precedente. La sua forma, ricavata 
da piccoli frammenti, è indicata dalla fig. 11 della tav. Q. 

Un gruppo di vasi minori di varie forme, ma poco 
riconoscibili per il loro cattivo stato, stavano nel punto 
indicato dalla lettera N, Raccolsi soltanto alcuni fram- 
menti di una piccola tazza di pasta nera lucidata ester- 
namente ed un piede di una grande tazza coperchio che 
' sono incisi sulla tav. Q 12 e 13 a V? della grand, orig. 

Dalla parte sud nella lettera un fascio di 3 spiedi 
di ferro della lunghezza di met. 1 (tav. Q fig. 7) , sui 
quali era posato un coltello pure di ferro, lungo ceni. 32 
riav. Qfig. 6). 

Finalmente dietro alle due grandi olle nei punti PQ 
rinvenni due belli morsi di ferro, ben conservati, che 
per la loro costruzione devonsi classificare fra i più an- 
tichi italici. Sono essi formati da 4 sbarre di ferro tondo 
snodate in tre punti. Alle estremità hanno dei fori 
per attaccarvi le redini. I montanti mobili figurano 
con stile arcaico piccoli cavalli e sono infilati per un 
foro, che hanno nel ventre del cavallo, nelle due sbarre 
centrali fra una snodatura e l'altra. La lunghézza delle 
sbarre è di cent. 8 ciascuna, compreso l'occhio, ed i 
€avalli hanno la maggior lunghezza di cent. 12 e Tal- 
• tozza di cent. 8 (tav. Q fig. 1 4) . 
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Discorso letto da W. Helbig 
nell'adunanza solenne del 9 decembre 1881. 

{tav. d'agg, fì). 

li Brillat-Savarìn in priDcipio del suo libro * po- 
neva, a guisa d'assioma, questa sentenza : < Dis moi 
ce que tu manges, je te dirai ce que tu es ». Questo 
ch'egli dice de' cibi bastevoii, secondo lui, a designare 
il grado deirincivilmento, può dirsi anche di ciò che 
si beve e del coinè si beve. Così l'esame delle forme 
dei vasi da bere è interessante non soltanto per i ri- 
spetti stilistici, ma anche per giudicare dello stato sociale 
della gente che addotto questo o quel tipo. E per 
comprendere la verità di quest'afifermazione, basta ri- 
cordare tra i vasi d^linati a contenere bevande quelli 
che a me paiono da considerarsi come opposti estremi : 
lo sciop da birra ed il calice da sciampagna, il primo 
foggiato in guisa da versare nella gola comodamente 
la maggiore quantità possibile di liquido, il secondo in 
forma d'imbuto invitante piuttosto a centellare. Ambedue 
i tipi chiaramente riflettono le diverse società, tra le 
quali ebbero origine. Innanzi allo sciop ci sovviene dei 
convitti degli Iberi, Celti, Tracii ed altri popoli barbari, 
presso i quali la birra già da tempi antichissimi era 
la bevanda nazionale \ Il calice da sciampagna all'in- 
contro fa sorgere innanzi alla nostra fantasia un rice- 
vimento alla corte brillante di Luigi XIV e signore im- 

* Physiologie du goùt p. 1, n. IH. 

2 Hehn Kulturpflanzen und Hausthiere 3. «d.p. 125-137. I Ger-« 
mani, a qnel che pare^ Thanno adottata relatiyamente tardi. Of. Hehu 
1. e. p. 132, 1 33. 
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bellettale e profumate che libano, assaporando gusto- 
samente, la bevanda di fresco inventata \ E per essere 
breve, lo sciop da birra ed il bicchiere da sciampagna 
si diversificano per tanta disparità stilistica, quanto ne 
corre tra un dolmen e il palazzo di Yersaiiles; quanta 
ve n'ha tra le lunghe spade di ferro mal temprato, onde 
i Galli nella pugna deirÀIIia sbandarono le legioni ro^ 
mane, e la lama fina, colla quale il Gondé additava 
ai suoi uffiziali i movimenti tattici da eseguirsi; tra una 
Omidessa aspersa del Sangue di una vittima umana, 
e Madame de Honlespan che i^ appresta a ricevere 
Luigi XIY. 

Detto deirimporlanza storica dei tipi dei vasi da bere, 
vorrei intrattenervi di una quistionis che ad essi ^ rife- 
risce, cioè deUa forma, ch'avevano i bicchieri da vino 
neir epoca in coi ebbero orìgine la poesìe omeriche. 
Il nome maggiormente usato nell'epos per tal bicchiere 
è déftag d/jigìixvTreklov; ma spesso ricorrono come sinoni- 
mi anche le determinazioni abbreviate àéuag e xvTveXXov *. 

Già gli antichi grammatici hanno istituito ricerche 
sopra il tipo dei bicchieri così nominati. Ma il metodo 
da loro adoprato non era tale da ottenere in una qui- 
stione archeologica risultati soddisfacenti. Si limitavano 
cioè all'analisi comparativa dei rispettivi passi dell'epos 
ed a determinare con etimologie più o meno dubbiose 
il significato delle parole, mentre il materiale archeo- 

* Voltaire Louis XIV. cap. 80. 

2 Lldentità del dénag e del ééncts ufupixvnsXkoy risolta p. e. da 
IL XXm 19688., dove il bicchiere col qnaJe Achille liba ai Venti, 
▼. 196 è chiamato àénag, 219 dénag cifi<pixvn$%Xoy, e da Od, III 35 ss., 
doye quello che Pìsistrato ofire a Telemaco ed al compagno di questo, 
▼. 41 e 51 è designato per dùrctgy y. 63 per dénag afjttptxvneXXor. 
L*ideniità poi del àéiteig afopia^BÌXov e del xvnsXkov risulta dal con- 
fronto di /2. I 584 e 596, Od. XX 153 e 253, qaoUa del ^nag e del 
xwiBnov da II XXIV 285 e 305. Cf. Athen. XI 482 E. 
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logico restava affatto trascurato. Il quale difetto in primo 
luogo si spiegherà coirantipatia che i filologi di tutti 
i tempi hanno verso qualunque tradizione che non sia 
scritta. Ed oltre a ciò vi avrà contribuito Tessere stato 
il centro principale degli studi filologici e dell' interpre- 
tazione omerica Alessandria, città recente e priva di 
monumenti adattati ad illustrare la primitiva civiltà greca. 
Così i grasmiatici studiando il iepas ampMkypellm sup*- 
posero, che TwneXXov dovesse derivare da jwmstv « cur- 
vare D xvgió^ « curvo » , ma diversificano le loro opi* 
moni sopra la parte del vaso, dove avesse da cercarsi 
la curva ^ Taluni credevano, che àp^mùmXXov signi- 
ficasse vò à/igxygéQwd'ev xvntó/uvoVy cioè un bicchiere, 

le cui pareti da tutti i lati fossero egualmente incurvate '. 
Altrì air incontro spiegavano xvTtsXXov per un non^Q$ov 
iifw x€Kvg)6g ed in conseguenza uftg>ixéneXXav p^ un vaso 
da bere, i cin orli da tutte le parti sono ripiegati verso 
l'interno *. Aristarco finalmente ed altrì grammatici, 
probabihnente sulle tracce di questo , supponevano la 
curva nei manichi e riconoscevano néH'àfiq>t9wmXkQv 

i Le fdiverse opinioni sono raccolte In maniera sncdnia da 
Athen. XI 482 E, nel EtymolL magn. e. v. afMptxvneXXoy p. 90 , 39 ss* 
presso ApoUon. Lexicon homericum s. y. dfnpMvneXXoy (p.25, 18 Bekker) 
e xvnsXXoy (p. 105, 24). 

^ Scbol. Od. in 62: Sénag àf^qìixvnB^y] tò d/4g>ùté^t»&$y 
xvTttófÀsyoy. Schol. Od. XIII 57: tò nsQupeQés, tò nayraxó&sy xsxtH 
qfós. 8choL Od. XX 153. Athen. XI p. 482 E : ano ydg xwpóttitos 
rò icéneXXoy wmtQ *ai tò éfA^ucvnsXloy (cf. Enstath. ad Od. XV 120 
p. 1775, 24, p. 1776, 38). Eipm. m. p. 90, 42: tò ix negupe^sUtg xvipoy. 
Hesycb.: éfiq>tìevn$l{X)oy nsQupsgès non^gioy. ApoU. Lex, p. 25 : dfjb- 
gnxvneXkoy àfjitpixvQftmr oloy 7f€^ix€XVfpmfÀéyoyj oneQ ìtroy x^ n&tvQ" 
rmfiéyoy. Affinchè poi Tandameoto della cnrra non fos^e interrotto in 
maniera alcuna, parecchi grammatici sostenevano, che il bicchiere 
omerico fosse stato privo di manichi. Athen. XI 482 F: letXfjyòs de 
g>ij^i * xvneXXa ixnmfÀara cxvgxng Sfioia, ios x«l Nixvyd^os o KjoXo- 
fpéyiog. Hesjch. xvnBXXoy* sidog tìoxijqìov «mJtov. 

s Enstath. ad III 596 p. 158, 41 ss., ad Od. I 142 p, 1408, 26 ss. 
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un bicchiere a manichi curvi \ E come vedremo in 
appresso, tale opinione del più grande tra i filologi ales- 
sandrini, benché anche esso abbia adottato l'anzidetta 
etimologia decisamente falsa, sembra più di tutte le altre 
ravvicinarsi alla verità. 

Rivolgendoci ora alle ricerche dei moderni, comin- 
ciamo col grande ingegno, di cui oggi celebriamo la 
memoria. Il Winckelmann * osserva, che nel celebre 
vaso d'argento posseduto dalla famiglia Corsini * il re-, 
cipiente e la copertura dì esso sono lavorati in due di- 
versi pezzi di metallo , e crede che la parola afigfi- 
xvncXXov accenni ad una particolarità analoga. Ma se 
anche vogliamo concedere, che tale opinione linguisti- 
camente possa giustificarsi coUanalogia di dfjbga^éaTqin^, 
in ogni caso le contraddice il fatto, che Tanzidetta par- 
ticolarità tecnica si trova soltanto in monumenti di epoca 
recente. £ sembra probabile, che così fatta separazione 
del recipiente e della copertura artisticamente decorata 
abbia avuto origine soltanto ai tempi d'Alessandro Magno, 
quando la toreutica cominciò ad essere esercitata mag- 
giormente e con più raffinamento di prima. Lo Schlie- 
mann ^ in principio riconobbe il bicchiere omerico in 
un vaso d'oro trovato negli scavi troiani *, il quale vaso 
però secondo la ristrettezza del recipiente ed i due bec- 


i &ym. magn, s. ▼. dfjuxvtteXXoy (p. 90, 44) : ^AQiataqxós g>tjirù 
&flfAalvB(,v Xfjy Xéiiv xrjv dùd tcSy (utoiv éxatéQ(o&ey nsQUpéQeiay. Aìh.tn. 
XI e. 24 p. 783 B : Uag^éptos de éià rò neQUCsxvQxófa&ai, rd tatoQW. 
xvq>òy yÒQ eìyav tò Twgróy ( ripetuto da Enstath. Od, XV 120 p. 
1776, 36); XI c.65 p. 482 F': àfiq>Ì7WQta ano tcìy (Stwy. Anìketos presso 
Enstath. Od, XV 120 p. 1776, 38: ano yàg xvgtórrjtos xvnèUoy xai 
dfjupwmieìXoyy <òs o^oy xvQtòy xal àfÀq>lxvQtoy, ano taiy éttay. 

2 Gesehiehte der Kunst des Altarthums libro XI cap. I S I^* 

* Michaelis das oorsinische Silbergefàss Lipsia 1859. 

* AUas troian, Jllerlkamer p. 54. 

B j^uas taT. 202 n. 3608^ tavv. 203, 203». 
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eacci, di cui è munito, dod può aver servito per bere, 
ma piuttosto per versare '. Più tardi il medesimo dotto *. 
cambiò d'opinione e spiegò il depas amphikypellon per 
un bicchiere a due manichi, di cui molti esemplari fu- 
rono rinvenuti tanto negli scavi troiani *, quanto nelle 
tombe scoperte sull'acropoli di Micene \ La quale opi- 
nione mi sembra giusta, e più tardi cercherò di pro^ 
varia e di rimuovere le difficoltà etimologiche, che in** 
nanzi ad un cosifatto tipo offire la formazione della parola 
àiiq>tìwneXXov- quesiti ai quali lo Schlieman non ha sod- 
disfatto. Alla fine merita ancora di essere ponderata 
un' opinione, che indipendentemente tra loro hanno pro- 
posto il Buttmann ' ed il Frati ^ Siccome cioè Aristo- 
tele '' confronta gli alveoli delle api, che sono separati 
tra loro da piani orizzontali, con dgMpixvTteXhx^ così i 
due scienziati suppongono, che questo passo determini 
la forma del bicchiere omerico. Ed il Frati cita vasi 
d'argilla rinvenuti nella necropoli di Yillanova (presso 
Bologna) , che infatti mostrano il tipo accennato da Ari- 

^ Tale congettura è già stata rigettata dal Giseke aei Jc^resbe" 
ricMe ùber den FortschriU der Mtorthumswissenschaft yoI. Ili, aan. 2 
e 3, 1874^75, parte I p. 98-99. ^ 

^ Mykenae p. 130, 402, e nella rivista di Gottschall Unsere.Zdi 
1880 p. 811. 

> P. e. AUas iroian, Alkrtk. tav, 35 n. 872«, tay. 39 n. 942, 
tav. 40 n. 972, 976, tav. 41 n. 990, 992, tav. 42 n. 1005, 1007, 1008, 
taT.43n. 1018, 1021, 1027, tav. 45 n. 1090, 1092, 1094, ecc. Cf. la 
nostra tav, d*agg. R 2. 

* Mykenae p. 267 n. 339, p. 270 n. 344, p. 272 n. 346, p. 396 
n. 528. Cf. tay. d'agg. R 3, 4. 

5 LexOogus V p. 160-162. 

^ Presso Gozzadini di un sepokrelo etr, scoperio presso Bologna 
p. 18 (tav. III 19,18). Ci Gozzadini intorno ad altre 71 tombe del 
sepolcreto scop. pressa Bologna p. 5. 

7 Hist. animai. IX 40 (I p. 624^ 7 ed. Bekker): €cl de ^v^ides 
xal al tov (léhrog noi twv . cr/ffdoyik»' ifupUrtofÀor TfSQÌ /<x^ fàiav 
fiatfiy ivo SvQideg eicip, waneg ij xiov àfupMvnékkmy , tj (lèy èrtòs 
^ cf* èxxóg - passo citato da Jluetatli. ad II, I 596 p, 158, 45 ss. 

Annali 1881 15 
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stotele. Tali vasi, sempre privi di manico, bamio la 
forma di un dlindro che verso la parte centrale alquanto 
si ristrìnge. ]l fondo poi si trova alla metà o vicino 
alla metà dell'altezza del cilindro e così il vaso consiste 
dì due recipienti, ognuno dei quali si presta a ricevere 
del liquido ' . Ma, benché il raffronto di questi vasi col 
passo di Aristotele sìa molto ingegnoso, nondimeno sor- 
gono difficoltà insormontabili dirimpetto alla supposi* 
{ione, che il bicchiere omerico avesse avuto il medesimo 


*■ Tali vasi sodo pubblicati presso Gozzadini di un sepolcreto etr. 
scop. prassù Bologna tav. IIT 19, 18 - figure riprodotte snlla nostra 
tav. d*a^. A 1, !•; Qoszadini intorno ttgU scavi faili dal sig. Ar^ 
noaldi Veli tav. in 2 ; de Mortillet le signe de la croix p. 64 fig. 31, 
p. 166 fig. 91; Issel Vuamo preistorico in Italia p. 833 fig. 65; Cre- 
spellani del sepolcreto scoperto presso Bassano iay. Ili 1. Secondo le 
oaseiTaaioni statisticlie comunicate dal 6K)Q5adini intomo agU scavi 
Arnoaidi Vdi p. 25 ss. e dallo Zannonì gli scavi della Certosa p. 236, 
237, ed altre notizie raccolte da me a Bologna, le stoviglie in discorso 
si presentano per la prima volta nel secondo periodo delle necropoli 
di ViUanova e dei predio Benacci (cf. Zannoni gU scavi della Certosa 
p. 109-116), e sa ne trovano esemplari in tutte le susseguenti ne- 
cropoli del Bolognese che sono antedori all'importazione di vasi greci 
dipinti, cioè nei sepolcreti De Luca, Tagliavini, Stradella della Cer- 
tosa, nelllircaico Arnoaidi Veli ed in quello scoperto presso TArse- 
naie. Uno dei più recenti esemplari sarà quello rinvenuto nltima- 
mente sotto la strada che dalla via s. Isaia conduce alla Certosa, 
posto dove si trovano avauzi simili a quelli scoperti neir arcaico 
sepolcreto Arnoaidi Veli; essa è ornato con impresse figure di guer- 
rieri, trervi e cigni (Gozzadini di due sepolcri e di un frammento 
ceramico della necropoli felsinea p. 6, 7, negli Atli dello dep. di storia 
patria dell'Emilia n. s. voi. VI parte I Modena 1881). Fuori delPagro 
bolognese se ne sono trovati esemplari presso Bazzane (airocoidente 
di Bologna, alla frontiera del Modenese) in una necropoli che rap- 
presenta tutti e tre i periodi primitivi osservati nel Bolognese, cioè 
il primo ed il secondo perìodo di Viilanova e del predio Benacci, ed 
il periodo arcaico Arnoaidi Veli (Crespellaai del scolerete scoperto 
presso Bazzane tav. HI 1 p. 8). Conosco soltanto un vaso simile rin- 
yenato all'occidente dell' Apemuno, vale a dire presso Chiusi Si 
distingue da quelli finora descritti per ciò , che esso ha neir orlo 
deir uno dei recipienti due rialzi in guis^ ^ bottone, Tuno dirim- 
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tipo. In primo luogo un cosifatlo bicchiere sarebbe lo- 
gico soltanto, se fosse stato costume di bere nei con- 
viti due specie diverse di vino. Di tale costume però, 
che contradirebbe alla semplicità primitiva del menu 
omerico, nell'epos non si trova traccia alcuna. In se- 
inondo luogo vasi simili agli anzidetti bolognesi per niente 
si prestano agli usi, a cui secondo l'epos era fatto ser* 
vire il depas amphikypellon. Potete facilmente imagi- 
narvi, quanto sarebbe difficile l'attingere con essi il 
vino dal cratere ' . Bisognerebbe cioè a tale uopo affer- 
rare colla mano intera la parete del recipiente supe- 
riore e premere ingiù con molta forza il vaso, per 
vincere la resistenza dell'aria contenuta nell'altro reci- 
piente. Decisamente disadatta poi apparisce la forma 
di questi vasi, quando si consideri la maniera in cui 
i poeti omerici descrivono la libazione o il ricevimento 
di ospiti che arrivano cominciato già il convito. Nell'atto 
della libazione il medesimo depas amphikypellon faceva 
il giro tra i presenti. ' E se entrava, un nuovo ospite, 
i banchettanti lo salutavano, offi*endogIi i bicchieri pieni 
di vino. Egli ne prendeva uno, lo vuotava e poi lo resti- 
tuiva alla persona che glielo aveva offerto *. Non ho bi- 
sogno dì esporvi, quanto sarebbe difficile il far girare 
simili vasi privi di manico e pieni di vino, senza ver- 
sare il liquido. A tale uopo ci vorrebbero le mani si- 
cure dì ciurmadori, non quelle di banchettanti che hanno 
già largamente libato a Bacco. Oltre a ciò tali bicchieri 
cilindrici privi di manichi più facilmente si reggono con 


petto aU*altro, che faor di dubbio semrano ad afferrare pia como- 
damente il vaso. Ne parlerò in una mia relazione « Viaggio seirEtrn* 
ria > che sarà stampata nel nostro BulletUno defl^a. 1882. 

i IL in 295, XXIII 219 ss. 

s Od. Ili 35 ss. 

» n. XV 86, XXIV 101, 102, , 


/ 
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tutte e due le maui che con una \ mentre l'èpos espres- 
samente testifica che il depas amphikypellon soleva pren- 
dersi con una mano *. Vi s'aggiunge, che lo strato dal 
quale provengono i vasi a doppio recipiente, non offre 
quasi alcun punto di contatto colia civiltà descritta nel- 
l'epos^ * ma sembra rappresentare uno stadio, se non cro- 
nologicamente, almeno stilisticamente antmore a quello 
omerico. Alla fine pare eziandio dubbioso, che i figuli 
umbri o etruschi, mentre fabbricavano tali stoviglie, 
avessero avuto l'intenzione di produrre un bicchiere a 
recipiente doppio. Conosciamo cioè molti esemplari che 
nella forma dell'esterno corrispondono cogli anzidetti 
doppi bicchieri, ma hanno un solo recipiente, essendo 
il fondo praticato non nel mezzo, ma presso l'orlo in- 
feriore del vaso. Sembra perciò possibile , che quel 
innalzamento del fondo non fosse altro che un espe- 
diente tecnico* Nell'epoca primitiva cioè, alia quale ap- 
partengono tutte queste stoviglie, il cuocere un vaso 
di cosìfatto tipo certamente era impresa abbastanza dif- 
ficile, specialmente per il pericolo che le pareti alte 
e prive d'appoggio screpolassero. Il quale pericolo fu 
diminuito, se rialzato il fondo fino alla metà del vaso 
le pareti ricevettero un appoggio nella parte centrale. 
La congettura del resto, che gli esemplari a doppio 
recipiente dovessero la loro origine soltanto ad una 


^ Secondo le misure geniflmente comunicatemi dal eh. Gosza- 
dini il diametro interno mag^^ore di quei vasi varia dai m. 0,124 ai 
m. 0,15, qnello minore dai 0,075 ai 0,121. 

2 P. e. Od, XIII 57: '^^f/r^ <f' iy /c*^l ti^eò iénag dfÀquatvnBk" 
Xoy; XXn 17 : dénag Sé ol exneifs ;|rftf óf. 

' A quel che so, tale strato offre soltanto on tipo che coni- 
sponda con quelli accennati dall'epos, cioè il rasoio in forma di mez- 
zaluna. Cf. Helbig sopra il trattamento della capellatura e deUa barba 
alVepocOf gmerica p. 8 e 9 (Acc. deXioc^i, anno OCLXXVII 1879-80). 
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difficoltà tecnica, sembra tanto più ammissibile, inqoan* 
tochè essi tutti quanti provengono da tombe; giacché 
è conosciuto che, quando si lavorava per scopi sepol* 
orali, i tipi degli oggetti spesso erano riprodotti in ma- 
niera incompleta. 

Dall'altro canto il fatto, che Aristotele nomina à/ce^i- 
xvneXXov un bicchiere a doppio recipiente, per nulla ci 
forza a supporre, che il iepas amphikypellon dell'epos 
avesse avuto la medesima forma. Siccome cioè un og*- 
getto che vien citato in guisa di confronto, deve essere 
generalmente conosciuto al pubblico, pel quale scrive 
l'autore, così quel passo prova soltanto, che i lettori 
d'Aristotele conoscevano un bicchiere a doppio recipien- 
te, ch'aveva il nome di dn^MVTtsklov. Indecisa airincon- 
tro resta la quistione, se questo vaso a|)bia avuto qual- 
che relazione format^ coir omonimo bicchiere omerico, e 
se tale relazione sia stata supposta da Aristotele. £ se 
anche vogliamo concedere, che Aristotele abbia ricono- 
sciuto mìVdpL(p(.xvmlXi>v della sua epoca un discendente 
diretto dell' omerico, tale giudizio non avrebbe m^ggicure 
autorità delle opinioni che Haupt o MiìUenhoff pro- 
pongono sopra il pfellel od altre stoffe difficili a de- 
terminarsi, che sono menzionate nella poesia tedesca del 
medio evo. Si tratta cioè di congetture, ch'abbiamo il 
diritto di rigettare, se vi sono fatti che ad esse con- 
traddicono. Qualunque del resto fosse stata l'opinione 
d'Aristotele a tal proposito, in ogni caso vi è una cir- 
costanza, che molto diminuisce l'importanza, che il 
Buttmann ed il Frati hanno attribuita alla corrispondenza 
della denominazione àiAg>i»v7V€kXov. Sappiamo cioè, che 
la parola xónelXov, sinonima nell'epos con éénag àn^^^ 
KvneXXovy in altri dialetti greci significa un tipo diverso 
da quello al quale accenda Aristotele. I Ciprioti no- 
minavano cosi un bicchiere a due, i Cretesi un bic- 
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chiere a due o qo^ttro manichi '. Una denominazione 
però abituale ai Ciprioti ha nella nostra ricerca il me- 
desimo ed anche maggiore peso di una impiegata da Ari- 
stotele ; giacché è conosciuto, che la popolazione greca 
di quell'isola ha conservato molte particolarità della 
lingua omerica V 

Se dunque la quistione non può sciogliersi con il 
passo d'Aristotele , sembra indicato di consultare le 
poesie omeriche stesse ed indagare, se «sse offrano 
qualche criterio relativo. Ed infatti l'epos mette in 
chiara luce una circostanza interessante per la nostra 
ricerca, la quale circostanza fu già rilevata da parecchi 
antichi grammatici * e tra i moderni dallo Schliemann \ 

Ai tre sinonimi cioè, che sono dértag, HvneXXw e èénag 

diig>$xvTi;eXlov, deve aggiungersi come quarto aXetaav. 
Nell'Odissea (III 3S ss.) il bicchiere che Pisistrato 
figlio di Nestore offre a Telenìaco ed a Minerva, che 
accompagna quest'ultimo nella figura di Mentore, due 
volte (v. 41 é 51) è chiamato iénecg, una volta (63) 

iéfgag d/Mpi^KvnelXov e due volte (80 e 53) aXsufov. E 

r identità del d^ag e dell' aXeia^y risulta oltre a ciò 
dall'Odissea XXII 9^ 17, dove il bicchiere che Antinoo 


< Athen. XI p. 483 A (a.Y.xvneXXop): Sif^aQunog (fó tò dUotw 
notfjQiop Kwi(^lomg, tò ài dUatay xcA tstgaottoy K^fjrcti.Evak&th, Od, 
XY 120 p. 1776, 88 : Xfyn &è xal (Aoìketofl )»V xai KwrQM. ovru 
{xvneXXoy) qxKfl xò dlonoy not^Qi^v* 

- Qaesta particolarità del dialetto ciprio è stata osservata da 
Déec(ke e Si^ismnnd presso G. Curtius Siudien zur gr. u, laL Qram" 
rnaUk VII (1875) p. 262, da Bréal sur le déchi/ft*emerU des inscrip- 
tions cyprioUs p. 16, 17 (Journal des savanis Aoùt et Sept 1877), 
da Abi^ns nel Philoìogus XXXV p. 36 e 49. Giova anche ricordare, 
che i Ciprioti Ano al principio del 5" secolo a. Cr. hanno eonservato 
Toso omerico dei cocchi da guerra: Herodot. Y 113. 

' Cosi i grammatici estratti da Atheo. XI e. 24 p. 783 ii e XI e. 
65 p. 482 E F, dove sono anche citati Od, nt 85 ss. e XXII d, 10. 

* Mykenae p. Id0« 
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avvicina alla bocca, una volta (17) è designato colla 
{Nrima^ un'altra volta (9) colla seconda parola. U quale 
passo nel medesimo tempo ci chiarisce sopra una 
particolarità molto importante. Aggiungendo cioè ad 
aXeufov Teiste to afiipiùtov^ egli prova, che i quattro si- 
nonimi significano un bicchiere a due manichi. E mi 
pare indubitabile, che sullo stesso passo dell'Odissea 
si fondi anche la sopra ' mentovata opinione di Ari- 
starco, che cioè il iénug dinpixénsXXov dia/Stato fornito 
dì manichi. 

Stabilito questo fatto, nessuno - credo - vorrà com- 
binarlo coiropinione fondata sopra il passo d'Aristotele 
ed i vasi bolognesi, vale a dire supporre un bicchiere 
a doppio recipiente e con un manico in ogni Iato. In 
primo luogo cioè tali bicchieri tra i vasi antichi cori- 
servati mancano affatto, e sarebbe molto strano, se un 
tipo che ha senito lungo tempo, non avesse lasciato 
traccia alcuna nella tradizione monumentale. In secondo 
luogo le sopra accennate difficoltà, che si oppongono alla 
supposizione, il bicchiere omerico aver avuto due re- 
cipienti, mediante l'aggiunta di manichi vengono rimosse 
non interamente, ma soltanto in "parte. Deve dunque 
supporsi un semplice bicchiere a due manichi. £ tale 
opinione corrisponde colla statistica monumentale. Un 
semplice bicchiere a due manichi già nell'epoca ante- 
riore a quella in cui ebbero origine le poesie omeriche, 
era il solito vaso da bere. L'hanno provato gli scavi 
intrapresi dallo Schliemann nella {Hanura della Troade * 
e suiracropoli di Micene *, nei quali si è trovala gran 
quantità di cosifatti esemplari. Lo stesso vale poi per 

A Pag. »3. 

2 Y. sopra p. 225 noi 8. Un esemplare è inciso sulla iar. d^agg. it 2. 
* Y. sapra p. 225 not. 4 Due esemplari sono incisi salla tav. 
d*agg. R 3-4. 
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le necropoli che apparteogODO al perìodo che segue dopo 
l'omerico. Nella parte più antica della necropoli di 
KameiFos tale tipo è rs4[>presentato mediante tre esem- 
plari, due d'argUia dipinta ed uno d'argento ', il quale 
ultimo, munito d'un orlo dorato, si raffironta al cratere 
che il re di Sidone regalò a Menelao ' : 

d^(f€og de 
Icnv anagy f/fiMi^ i^ ini %€tlsa xsHqaavtca,. 

Il medesimo tipo poi si ritrova tra i più antichi vasi 
da bere che i Greci importavano nell'Italia *, e gli 
Etruschi nel 6<^ e &"* secolo a. Gr. molto spesso l'hanno 
riprodotto in bucchero. Vi s'aggiunge, che tal bicchiere 
anche nei tempi posteriori occupava nel culto il posto 
primario. In monumenti sepolcrali sacerdoti lo tengono 
in mano come distintivo della loro dignità \ Egli è l'at- 
tributo quasi costante di Bacco dio del vino ' e non 
manca mai al dio ctonio rappresentato in rilievi spar- 
tani \ I Gre<ù posteriori sogliono determinare cosifatto 
bicchiere colla parola kantharos^ mentre un Ionio con- 
temporaneo dei poeti omerici l'avrebbe chiamato depas 
amphikypellon o aleison. E s'intende che tale tipo si 
presta a tutti gli usi menzionati nell'epos. Un bicchiere 

^ Salzm&nn Nécropok de Camiros tav v. 2, 83, 38, riprodotte sulla 
nostra tav. d*agg. B 5-7. 

* Od. XV 115, 116. 

^ Cf. i dae esemplari pabblicati dairUrlichs ju^et Vasen àliestm 
Stils V^tirzburg 1874, runo dei quali è riprodotto sulla nostra tav. 
d'àgg. n. 8; Mon. déWìsU Villi t. IV. 

^ P. e. sulla stele di Lyseas MUlheilungen d. arcK InsU in Mhm 
1879 tav. I p. 41. 

' Lo tiene in mano anche Tidolo arcaico di Bacco sul vaso pubbL 
Mm. deU'Inst VI tav. XXXVH. 
^ 6 MiUheilungm des arch. Imi. in Àihm 1877 tav« IX, XXIU, 

xxrv. 
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semplice a due manichi era adatto per attingere il vino * 
dal cratere ; con una mano , pigliandolo all' uno dei 
manichi, poteva ravvicinarsi alla bocca ; egli si prestava 
ad essere recato in giro nelle libazioni e ad essere 
offerto dai banchettanti all'ospite; perchè chi lo dava 
lo teneva all' uno dei manichi, o chi lo riceveva lo 
prendeva all'altro. 

Sorge ora la quistione, se la forma del vaso da bere 
usuale nel perìodo omerico possa definirsi più precisa- 
mente che colla determinazione generale d'un bicchiere 
a due manichi. Gli esemplari conservati cioè di cosifatto 
tipo mostrano parecchi varianti. I manichi sono attac- 
cati ora verticalmente ^ , ora orizzontalmente ' ; i piedi 
diversificano per l'altezza e la grossezza ed alcuni esem- 
plari trovati a Troia * ed uno dei micenei ^ sono aflatto 
privi di piede. Ma i cenni contenuti, nell'epos non bastano 
per decidere, quale o quali di queste diverse forme 
fossero conosciute ai poeti omerici. Secondo ciò che 
sappiamo del successivo sviluppo stilistico, possiamo af- 
fermare soltanto, che i bicchieri d'allora avevano le 
forme piuttosto pesanti ed i profili angolosi caratteri- 
stici per lo stile arcaico. Se il Flaxman ' dà ai proci 
di Penelope bicchieri finamente profilati e col recipiente 
piatto, egli conunette uno sbaglio archeologico. Tale 


^ Cosi gU esemplari troiani (p. 225 not. 3; cf. la nostra tay. 
à'sgg. R 2), quelli micenei pubblicati dallo Schliemann Myhenae p. 267 
n. 389,. p. 270 n. 344, p. 272 n. 346 (cf. tay* d'agg. R 3, 4), uno di 
Kameiros (Salzmann Nécropole de Camiros tav. 2, nostra tav. d'agg. R 6). 

^ Così due di Kameiros (Salzmann Nécropole de Camiros tavv. 33 
é 38, nostra tav. d*agg. R 6, 7], i due pubblicati daU'Urlichs (sopra 
p. 232 not. 3; nostra tav. d'agg. R 8). 

* P. e. Schliemann AUas trojm* Mierlh, ta?. 41 n. 99Q, tav. 45 
n. 1092. 

* Schliemann Myherm p. 267 Hi 339; nostra tav. d*agg. R 4» 
5 Odyss, tav. 30. 
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tipo 4i %/ia^ cioè si preseEta per la prima \cUsl sol- 
tanto verso la fine del 6"" secolo a. Gr., vsJe a dire 
tra le stoviglie a figure nere. Del resto anche cosifatta 
kylix sta in relazione col tipo che ha fornito materia 
a questo disc<»rso, giacché essa fuor di dubbio è una 
discendeortè stilistieameide trasformata ed ingentilita del 
bicchiere a due manichi, quale l'usavano gli lonii nel 
periodo in ciu ebbero otigine le poesie omeriche. 

Ci resta la parte più difficile della ricerca, cioè 
la quistione etimologica. Gioirgio Curtius ' raffronta 
xvn-eXXov con xt/^-i; spelonca e cufha tino. £ se questo 
raffronto fosàe giusto, allora à/i^ixvnalXov sarebbe un 
bicchiere a doppio recipiente, e risulterebbe così il tipo 
proposto dal Buttanana e dal Frati - tipo che per le sopra 
esposte ragioni non è ammissibile. Sorge dunque la 
quistiode, se non possa adottarsi un'altra etimologia, 
che corrisponda col nostro risultato. Ora, se il SéTtag 
dfig>iHvn€Uov era lin bicchiere a due manichi, altera 
il primo pensiero correrà alla radice xaTi-, cap-ere. 
Come i Latini hanno formato da questa radice cap-^lm 
manico, cap-t-s * (ceppo capii) tazza o bicchiere con 
manico, gli Umbri cap'i*s che ha il medesimo signifi- 
cato coiruUima parola latina, mi sembra molto proba- 
bile che i Greci in uno stadio molto antico n'avessero 
derivato un sostantivo ^xvn-éXtj (cf. veqféXrj) manico. 
La v è particolarità eolica, e così ^vn-éhi starebbe 
accanto a xcoV?}, parola comune per designare il ma- 
nico, come n^tavig accanto a nqój àfitfjtwv accanto a 


^ Grundzùge d, griech. Etymdoqie 4. ed. p. 158. Del resto il me-* 
desirao dotto, ad quale scrìssi sottoponendo la mia etimologia al di 
lai autorevole giudizio, gentilmente mi rispose, ch^egli la crede am- 
missibile, ed anzi mi ha fomita alcuni materiaU per vieppiù con- 
validarla* 
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(mfAogy nfyFVQsg accantoa ipé(f(fa^g^ xvTtrj accantO a xttftTj '. 

Da *9cvft'éXri fii poi formato un aggeltivo "xvnéJi^uhg, 
xvneXlog (cf. q>vXlav folium, àXXoq alius), como dire 
i( manicato « e da questo àfixpixvnsXloq « fornita di ma- 
nichi d'ambo i lati ». Se questa derìvasione, come mi 
sembra, corrisponde colle leggi linguistiche, allora i'eti^ 
mologia di àpi^ytxfmeXlov SÌ trova in perfetto accordo 
coiridea che, secondo i cenni dell'epos e le scoperte 
archeologiche, ci siamo formata del bicchiere omerico. 
Nemmeno è difficile a spiegare, come all'epoca di Aristo- 
tele la medesima parola dfiqfMVTtslXov potesse designare 
un tipo diverso da quello omerico, vale a dire un vaso 
a due recipienti. Già nella lingua dell'epos cioè il sopra 
mentovato aggettivo xineXXov, tralasciaììdo S^ag, è di- 
ventato sostantivo, e poteva accadere benissimo che esso 
nel corso dei secoli, dimenticata l'etimologia, prendesse 
il significato generale di bicchiere, senza riguardo se il 
bicchiere fosse provvisto di manichi; nel qual caso era 
naturale che Aristotele impiegasse aiig^iTtinsXXw nel 
senso di un vaso a due recipienti^. 

Il bicchiere dunque, nel quale bevette Ulisse, quando 
{Nrese congedo da Arete, e quelli che erano nelle mani 
dei proci di Penelope, debbono imaginarsi simili al kan- 
tharos di Bacco. Secondo ciò che dissi al principio del 
mio discorso, questo fatto non è senz' importanza per 
giudicare dello stato sociale nell'epoca ommea; Laci>- 
viltà dei Greci d'allora, (piale appaiisce nell'epos, rap- 
presenta uno strano concorso di elementi disparati. Dali'un 
canto troviamo avanzi della barbarie del primitivo stadio 
indoeuropeo. Achille onora ancora con vittime unano 


* Faccio astrazione della parek eupa^ eolia quale OaAon^ de re 
rusL 21 designa il manioo del mtfiiio d'o^, giacché &^ seonosciuta 
la quantità e potrebbe darsi, che la parola fosse deriyaila da n^inij. 
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l'ombra di Patroclo '. La nettezza, una delle qaalità 
più caratteristiche del perìodo classico, lascia a desi- 
derare *. L'uso del bagno è ancora scarso, il vitto di 
una semplicità prìmitiva *. Dall'altro canto a questi ele- 
menti barbari s'innestano le influenze della ramata ci- 
yiltà orientale, che predominano nel taglio delle yesti, 
neirindustrìa artistica ed in tutto ciò che si riferisce 
al lusso. Le spose dei basileis nei loro costumi di stile 
asiatico rassomigliano più alle odalische del re Salomone 
che alle Ateniesi dell'epoca periclea, ed esalano l'odore 
di i»*ofumi asiatici \ che stranamente contrasta con 
quello che proviene dal letamaio posto nel cortile '. 
Ma la gente la cui vita esterna generalmente ofire così 
fatto miscuglio di barbarie e di lusso asiatico, nello 
svolgimento intimo del suo sentire è già perfettamente 
ellenica ossia classica. Tale qualità trova una splendida 
espressione nella precisione scultoria della descrizione 
§pica. Propriamente classico poi è l'entusiasmo per la 
bellezza fisica* In nessuna poesia popolare esiste figura 
che rappresenti tanto quanto Elena la forza demoniaca 
della bellezza. Ucciso Ettore e spogliato dell'armatura, 
gli Achei ammirano le perfette forme del corpo ignudo*. 
Essi hanno già il medesimo sentimento estetico che più 
secoli dopo i guerrieri ateniesi presso Plataeae mani- 
festarono innanzi al cadavere del generale persiano Ma- 
sistio '.I tipi poi delle divinità stavano innanzi alla 

• Ik XVm 336, XXI 27^2, XXHI 175. 
2 Helbig die ItcUiher in der Poebene p. 4. 
» Helbig 1. e. p. 74-76. 

* il XIV 171-174, XXm 185-187; Od. II 339, Vili 364, XVitt 
192-194; hytnru hùnu IV {in Venerem) 61, XXIV 3. /Z. VI 488 : xtjnàét 
nóXnti» (di Andromaca). Of. Hehn Kulturpflanxm und HauslMere 3. 
ed. p. 90-93. 

5 //. XXIV 640; Od^ XVn 290-300. 
.6 IL XXn 370. Cf. anche XXII 71-76< 
7 Herodot IX 25« 
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loro fantasia molto simili a quelli espressi dall'arte del 8^ 
secolo, ed i celebri versi dell'Iliade^ che descrivono, 
come Giove annuisce alla preghiera di fetide, conten- 
gono già i concetti essenziali che Fidia rappresentò nel 
Giove olimpico. Mancava soltanto la capacità di dare 
alle idee poetiche una forma adequata neir argilla o 
nella pietra. Ora il mio discorso ha mirato appunto a 
stabilire un nuovo fatto che collega la vita sociale 
dei contemporanei d'Omero con quella propria al pe- 
riodo classico: il bicchiere a due manici, che usavano 
gli Jonii, quando per la prima volta risuonarono i 
canti omerici, era l'antenato diretto tanto dell'alto km- 
tkaros quanto della kylix piatta e finamente profilata, 
quali risplendevano nelle mani di Pericle e di Sofocle. 


Giunta a pag, 234. 

Mentre questo mio discorso si trovava già sotto 
torchio, il eh. Bezzenberger, consultato da me sull'eti- 
mologia di xvTteXXov, gentilmente mi rispose in questo 
senso: <( Se Ella mette in relazione xvmXXov con capere, 
vedo una leggera difficoltà soltanto in ciò, che nelle 
parole sicuramente affini a capere Va resta ferma ( go- 
tico haban, lettico kampt ecc.), e che le parole àiiiimv, 
nùfvQeg^ nqmavig ecc. , citate da Lei coùie analogie, 
appartengono ad una cetegoria alquanto diversa da una 
parola xvnsXXov derivata da xcrn--. Malgrado ciò la 
Sua etimologia può sostenersi. Ma io l'appoggerei, ac- 
cennando a xvTta(f(fCg che si fonda sopra xvnaaao - cor- 


i I 528-530. Cf. //. II 471-476 e fo caratteristica dei basUei^ 
ftcliei II III 161 ss. 
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rispondente col latino capituMn. (Mire a ciò terrei 
d'oocliio l'analogia delle parole tedesche Gefiiss, Pass, 
fassen. Ma non posso far a meno di proporre la do- 
manda, se la radice di xvmXX^ non debba cercarsi 
nei lettico kuprs, antico tedesco kovar, boMa, nel lituano 
kìmpis, curvo, nell'antico tedesco hubil, colle ecc. Allora 
potrebbe mantenere il raffronto con xv^n;, capa ecc. ed 
d($9méTt9XXiw in maniera corrispondente col suo risul- 
tato significherebbe « fornito di due bozze ossia di due 
manichi ». 


INDICAZIONE DELLE FIGURE SULLA TAV. D'AGO. R. 


1, 1*) Vaso d'argilla troT. a ViUanova secondo Gozzadini di un sepolcr. 

scop, presso Bologna tav. in 19, 18. Vd. le nostre pag. 225-280. 
8} Bicchiere d^argilla troT. a -^ Troia seoondo Schliemann JMas tr. 

Mterih. t 40 n. 976. Vd. pag. 225 e 231. 

3) Bicchiere d*oro troT. a Micene secondo Schliemann Myhenae p. 170 

n. 844. Vd. p. 225 e 231. 

4) Bicchiero dVo troY. a Micene secondo Schliemann Mykenae p. 267 

n. 339. Vd. p. 231. 

5) Bicchiere d'argento trovato a Kameiros secondo Salzmann Nécropole 

de Cùmiros t 2. Vd. p. 282. 

6) Bicchiere d'argilla troT. a Kameiros secondo Sabcmaan 1. e. t. 33. 

Vd. p. 232. 

7) Bicchiere d'argilla trov. a Kameiros secondo Salzmann 1. e. t. 88. 

Vd. p. 232. 
8} Bicchiere trov. a Vaici secondo Urlichs swei Vasen iUUslen StUs 
n. 2. Vd. p. 232. 
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UNA BARISSIMA STATUA DELLA DEA EPONA 

(Tav. éTagg. S) 

Seo^rerà cosa strana che a tanti indefessi ricerca- 
tori delle afìticlie memorie, oggi che è invalsa sì grande 
passione di raccolte, di cataloghi, di classificazioni d'ogni 
maniera, sia rimasta affatto ignota una statua che da 
forse due secoli adornava una fontana in un picoolo cor- 
tile posto n^Ua parie più frequentata di Roma moderna. 
Eppure tale si fìi la sorte del simulacro di cui presento 
il disegno in questi Annali nella tav. d'aggiunta S, e 
che restò fino a poco fa nel cortile della casa segnata 
col civico n. 9 nella contrada di s. Maria in Via, di 
proprietà della confraternita del Sagramento eretta nella 
omonima chiesa '. Questa scultura, già rozza nel siio 
lavoro, fu sempre più danneggiata dalle intemperie che 
per lunghissimo tempo ne fecero mal governo, e dagli 
urti continui delle secchie spinte giù dai veroni sopra- 
stanti, con le quali molte e molte generazioni attinsero 
la pura onda dell'acqua vergine che le sgorgava ai piedi. 

La statuetta marmorea alta m. 0,60 è per disgrazia 
acefala e rappresenta una figura muliebre assisa, verità di 
tunica cìnta sotto il seno, e di un mwto che, scendendole 
dalle spalle, le cuopre le ginocchia ; ha poi le braccia 
fiioridel manto e sta accarezzando due quadrupedi, che 
uno per parte le si avvicinano ponendole il muso sulle 
ginocchia. Non è 4Ìubbio che vi sia rappresentata una 
divinità, tanto perchè tali statue sedenti sono quasi sem- 
pre di religiosa rappresentanza, come pure per il sim- 

*- Questa statuetta fu fiitta trasporta]» dai proprietari in luogo 
più riguardato, appena io mi avvidi della eua imporiauzi^ e ne dottt 
loro ravviso. 
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bolo dei quadrapedi, i quali saranno o gli animali a lei 
sacri, quelli posti sotto la sua tutela. A prima vista, 
quando ancora la statua era murala sulla fonte di cui 
ho parlato, e ne era nascosta la parte posteriore, a me 
parve che i due anims^i fossero giumenti, giudicandoli 
dalle orecchie piuttosto prolungate; quindi il primo 
pensiero che mi corse alla mente, fu di una immagine 
della dea Vesta. A questa dea infatti ben si addice 
Io starsi seduta, come simbolo della stabilità della 
terra creduta dagli antichi, ed è notissimo che l'asi- 
no le era sacro , come Tanim^e che si adoperava 
per girare il molino, parte integrale delle primitive abi- 
tazioni e del focolare domestico, di cui per associazione 
d'idee Vesta era la deità protettrice. Però avendo fatto 
distaccare dal muro la statuetta, riconobbi che i due 
quadrupedi erano certamente cavalli per la forma ar- 
rotondata delle parti posteriori e per la massa della 
coda, come può vedersi nel disegno. Allora non ebbi 
alcun dubbio che vi fosse rappresentata Epona, dea tute- 
lare dei cavalli e delle scuderie. 

Il suo home, come il suo culto, sembra siano di ori- 
gine celtica, come per il primo tentò provare il Lersch ', 
secondo il quale la sua etimologia, piuttosto che da 
mi ed ovog, Sì deve dedurre da epus, forma celtica di 
equus con la terminazione ona; e questa terminazione 
con la penulttana sillaba breve , come risulta dall' uso 
poetico ', è pure un ravvicinamento con qualche altro 
nome celtico, come p. e. Bivona, mentre ì Latini usarono 
sempre di prolungare i simili derivati, onde abbiamo 
Mairóùa, Orbóna, Bubana, Pomóna, Bellóna etc. A ciò 
si aggiunge che fra i nomi gallici alcuni hanno evidente- 

* Jahrlmeh des Vereins von Àlterthamsfreunden itn RMnlaru^ 
fase. 12 (1843) p. 120. 

2 Juv^n. Sat, vni 157; Pmd. Apotheosis v. 197, 
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mielite la stessa radice* come Bporediae (Ivrea) ^ £jE)ofe^ 
dorix] Epowina '. Che se Phitarco ^ usò il nome dì 
^innmva \ questi^ifun^ tradU2i<)&e dì6 egli fece del 
nome primitivo, ed' indica s^lororiginecomime dei tre 
nomi, il celtico, rUàlieò ed il greco; ciod épus] eqmà ed 
Vnnog; cbo aM nri greco stesso risti^rebbe una tracci^ 
della radice celtica Ep, se il nóme dì ^Mneèóg^ rarteflce 
del cavallo dìTroia, fosse derivato -da i^^pisi^ èòmé opi6ò 
il Diintzer \ Oltre a ciò le prihcipali ibémorie di questa 
divinità appartengono ^sppmto alle (iallie ed alte Te^ 
gioni renane^ siccome vedremo; ed infatti quei popcdi 
amavano grandemente i cavalli e gii equestri esercizi!; 
onde alcuni termini temici relativi ai eocelii derivarono 
dal celtico, comep. e. rh&ia e petorrittm secondo Qmti 
tiliauo \ Aggiungerò àiie^ra cìm molti^ làvon < ornar* 
mentali dei finimenti equestri trovati in Boma ed altrove 
appartengono all'arte gallor^roniana^ od alcuni frammenti 
di questo medesima stUé si scoio trovati ne^i i^tessi cimi- 
teri cristiani posti come segni di ricoiìoscifiienta sui locùK ^i 
Secondo il Becker nei dotto articola che ba pei) 
titolo Bmtrà§e (tm^ rihms(^hUÌBckai\ M'ffthùhgie ^ 
sono cinque i- monumenti cbe rappineséntancEpona nelle 
regioni gallich&.erenape, mentre. uno solo senno' co- 
nosceva allora, nelle nostre :cdntfadè> / ed i in tulli questi 
essa è e^giata ìii inodò :analogò alia:: statuetta dà n^ 
pubblicata. II più importante di essi è un' ara trovata 
fra le rovine deirantica Jf asium che fa edita ed illustrata 


i Vedi Lersch Le. l 

^ ParàU. 29. .J. ;» o . 

' Jahrbuch des Vereim vm Alt. im RhdnL &sc. L (184i2) pAg'. 189. 

1 T K K»rf -.'.-«li. r • 

s V. de Bossi Roma soU, t 3. pag. 598-601; cfL'lìSktifì^^Jitstoìre 
des arts industrids, 2. ed. t. UL.p* 6t362,\ ; .'. . « . /: "j 
fi Jahrbuch des Vereins v. J..«vfa8«.;26:pl858) pàg. dL èe^« 

Aitali 1881 16 
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dal Bdgin ' ; rappiiBsentó la dea fta due pHladri dia 
là stanno guardando e che essa accàrcsza, e. vi è fa 

iscrìzioùe dedìMla DEAE • BPONAE vET * OII^IO^ hEVt 
(ortim) da jmTiberiw JwtinttS' Titicmus soldato dirfla 
legione XXII ;. Goìsi pure le altre iserizicmi sacre ad E^ona 
provengono quasi tutte drile regianr suddette e dalle ctr^ 
convidne/ 'OÀde ine abbiamo due iroorate nel così dettò 
Stumpfe Tkurm presso TreVeri, pubUicatìé dal Ghassot 
¥0B Florenomxt \ una ih Cdenia \ tma presso l'alto 
])an«d]io \ ed dine in Britan^ % ed in Elresia '; una 
sob fira le iscriziiMi finoranote di questa dea appartieoiea 
Roma^ si conserva nella gallerìa lapidaria vaticana, e 
porta: anche: Ja dedicazidnè ad Eccole «il a; Sii va^ * . Vi è 
pai da osservare tthe' quasi latte le rieerdate iscrizióni 
fvroitto poste dà; miii tari, i quadi, ctme è naturale, do* 
yeand altere un oidtdi speciale per qnesBto dea protettrice 
del cavain. Seiiibiia chBi.fin da temfMi abbastanza rampto 
questo^ culto .si dÉObudesbeìn Itiadia;, ìed^d ìoviÈtEt mtoìf^b 
l'tilàniQiie eha\4»è avivem^e cirea . i deoipi ; della guerra 
annibatica; allurqùsndoidQHidtè strame e q^ial- 

mente érect!i&» funAié^ àcèolte Anélla nmana; mitologìa, e 
dei loro tipi caininfitòi ad adorìlacsi la nostra moneta '. 
Epona:C(«servò<isemprè la sua primitiva natura dì dea 
preM^rkte déiicavaUi;e d^ gitmentii, ond^ fh inmodo 
speciale venteMa dagli aunghi e dai staUmi, e le sue 


* Bérne d'Austirasée 4. sèrie t.' 1. d. 4, Met^ 1843. 
2 Henzen 5239. 

s Jahrb. des Vereins, der Alt im Rhdnl. fase. m. 1843 p. 48. 
Brambach C. /. Rhenanarum 864, 865. .^ . 

^ Brambach op, eli 683. 
5^ OreMi' ITOC 

6 OreìU 1355. G. I. L VH 1114. 

7 OrlBiii 402: : 

8 OreUi 1795. C. I. L VI 295. 
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knmagrni i^i pnerano d' ordinario nelle ^le, perehè 
«ortegliasse gli aDimali Ivi raccolti;. 6ioY«nat9 inbtti <^e 
(o aftedU nella sua satira ottava, scritta contro ì vizi dei 
nòbili, ailorqaando mette in burlb quel crasole ohe si 
abbandonava al suo amore smodalo per i e^alli , é 
che mènire faceva sotennemeote sàgrifiiào a Giove, giu^- 
rava p(» per il inome di Epona e per' le altre divioift 
dipfalte nei stabuli: ; 

Jnterm dtm hnMcs tàrvuitiqtK 4uf>en€»fn 
Mare Nwnae c^it Jevis^màe alhrià, iuNst 
Solam Epomm^Bt facies aUda M praesépia piolas^. 
Atndeio ancora narrando là san fhntastiea trasfòrtns^ 
Eionè in giutneido descrive rèdicòlelta di Epona posta 
sopra la nfòngiatoia ed adornata di corohe dalla pietà 
dei staUs»ri: Sic affectùs aique in soHtiidinjm Teiera- 
tm anguio stabuli óoncesserm^, Dumque ie insolentia 
^oUegarm^ mecmìa mom cogi^ atque m alteruml^iti^ 
mwilio rùsmo Lucm denuo futunà èqui péf^fii mn* 
dictàm mèdiior, t^ido pihe rneHae, qude ^VsA^i 
trabes smtinebat, in ipo fere mediMliù Epòwtò 4eae 
iiomlaerum résideiis aediculM^, quod ikemraW o$rolH$ 
romici qmdem ric^bus fu^àt ùmaunm \ > 

Però il colto di questa dei nesiò senile ctrcoscrittò 
alla classe infima dei iau^oà^^; e si teneva in un certo 
dispireKzo daile dassii elevate; endd' Prudènzky pose allò 
stesso livelie Epona è la ded ClMiùtà scriveddo : 
Nemo Cl$amae mt EpùMe 9^f^ atìrn dMbm ' 
Bai solium, quamm oiidam peri$olmi'étiien(m\ 
Cioè quegli stessi che ne lenéiriaM)' io itnìaiagnii tieUe 
stalle, non ne aveano p(^i quali rispètto che pròressavano 
à&e altre divioitL Di queste ammaliai tìittila se ne Hti^ 

« Sat Vm v.165-57. 

• Jftftun. m 2t ^ fflìcUbróiid. 
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Venne, in Roma negli aitane delle antiche cases e 
Tunica rappresentanza che conferma le parole di Gio- 
venale, si è una pittura {Kìmpeiana scoperta nel 1870 
ù dottamente illustrata dal eh. Jordan ^ Questa pit^ 
tura è posta dentro un edicola, intorno alla quale sono 
rappresentati anche i Lare» domeétici, ed il genius loci 
sotto la nota fórma del serpente che si appressa all'ara 
ricolma di sacri donativi ; dalla figura postavi sotto di 
un multo ohe conduce due giumenti, a dal luogo, dove 
è collocala l'edicola, si può dedurre poi con certezza 
che fosse posta in \mQ stabubm. Epona è qui rappre- 
sentata seduta su di un giumento e oon un fanciullo 
nel seno, cioè come divinità *ovQotQùq>og nel senso stesso 
che fu chiamata Epona mafer in una iscrizione (Orelli 402) ; 
e forse questo concetto derivò per associazione d'idee 
dalla cura che si credeva avesse dei giungenti é dei loro 
pulèdri. Il modo però nel quale la dec^ Epona è rap- 
preseiUatta in questa pittura, offire uùa iiotevole diffo^ 
ren2;a col tipo che già si conósceva negli altri suoi po- 
chissimi, monumenti presso di «noi, cioè in una gemma 
del museo Bocchi, e in m' affresco del circo di Ronnilo 
figlio di Massenzio sulla via Appia; monumenti che 
finora erano gli unici nella nostra Italia. La : gemma fii 
pubblicata dal Reifferscl\eid iiì questi miedesimi ÀnnaU 
(1$&6 tav. d'agg.:ir; &. 3).,; e ci; presente la dea col 
capo telato e aediitalA trona,' circondata da due qua- 
drupedi che le si apf^essano, Jnejitre.essa regge con 
la destra la patera e eon la "simstrib la spettro. Questo 
tipo conserva pure la^^tbra del circo di Romulo, benché 
con qualche variante; ivi la dea; è seduta, coronata di 
fiiori) ed è, posta ii^mez^ aquattM giumenti, che sbk 


* V. Brìzio Giornale degli sàavi. 11^0^0 2; AQ\ Jùtdm.D&Lartm 
picturis Pomp^anis ^ Ann, d^'Ir^L ÌB^jpBig,A7 e segg. 


^arez^ando^ e^ dije dei quali slamila |ascQi4o^ i suH^ 
sue ginocchia. Questa pittura fu pub^lics^dal FeajRella 
sua edìzioQe dei Circhi del Bia^q^^opf :(t^v. XVI)^;ffia 
il dotto archeoliogo npu seppe ] iiiocmo^cervi £pona, , e 
volle r9.vyìsarYÌ invece rimn^c^oie. di upa proprietaria 
di corridori: vittoriosi. Però^ quella .pittifiia. fu retta^ent^ 
attribuita alla nostra dea priina ds^i iSÌpll$r ', e ^oi ^^ 
Reifferscheid V Untale ti|)o conviene perfeUamen^^^ 
quello della statuetta da me per il^prìiPQ oss^ry^^a e. 
che forma il tema di questo ^rtieolp; ipfatti anch'ossa 
è seduta e; posta in miez2;o d^gli aim^ali, eji stapaU 
pando in segno di prptezioi^e : oltre -a ciò questi ajH 
poggiano il muso sulle gioocq)iia deljla.dpa, suAe qnali 
mi sembra di riqonoscere alcuna tr^^c^ < o , delle ^rbe a 
delle biade di cui essi venivano pa^endosi^ Ecco d^^^- 
que tre modi diversi di rappre^eptare q^ftisjt^ divìpi}at 
cioè sul giumento .e col fanciullo ;, in seqo siccome 
xavqor^^pg, ovvero seduta fra.i ^uqì cimali e; talvolta 
con patera e scettro, talvolta in aitto di agtiar^ezzare e 
nutrire i cavalli o i giumenti affidali alla ^^ua; prote- 
zione. E questa ultima maniera a me geimbra sia ja più 
antica, perchè più. in relazione col cofM>0tto./di ,|al9 
divimtà^ e pero|iè adoperai^ nei monumenti; di (ffié^fi 
regioni, ove, . siccoine fu detto, ebbe origine cot^to 
collo. 

, Dalia -pittuca poi ^e ho. ricooiato d»l joirso di :Ro* 
mido sulla via Appia, pod$iamQ' dedurre che almeno nei 
primi anni , del quarto secolo dell'era . noetr^., :^ sdldcchè 
(u costruito qu^irodifizio., U c^lto di Epona si i era 
esteso anche ai giuochi circensi, e si ponevano le corse 
sotto la sua tutela; però io son di parere. che \questo 

*■ Handhuch der Àrehaotogie der Kunst 404 n. 3. 
2 Ann. deirinsL 1863 pag. 127. ,. 


2^ tJKA BABISSWA IffATttA 

coietto feMe motto più antico^ e cke in altri eirchi 
vi sarà stata pure una qualche immagine di questa dea. 
hyfiittt sono: anticliisslnìe ie superstizioni di influssi ma- 
lefici adoperati contro i cavalli tanto negli stabuli che 
ueBe corse, ed è naturale perciò che la dea tutelare 
di questi animali venisse invocata per liberameli e 
ne f(Mse posta Timmagine come diifesa contro que( 
fiaseìfift. Di coteste superstiziofìi presso i Gaffi e gii 
antichi Germani scrisse con molta dottrina il Becker nel*- 
Karticolo già citato \ e ricordò le cosi dette mairae 
nottumae o fate che si credeva entrassero di notte ndle 
stalle per stancare gli animali ed indebolirli, supersti* 
ziéne che, secóndo la scrittore medesimo, tuttora per- 
siste in ^imm paesi. A questo concetto si può quindi 
rannodare anche la devozione che ì tmliùnes e gli 
Mrififle aveano per Epona, e la cura con la quale ne 
ponevano le immagini nei luoghi dove si custodivano 
ì cavalli, e le adomavano di fiori, siccome già dissi. 

E questa supersiSzione dei malefici adoperati contro 
i cavàlK non cessò col paganesimo, ma continuò anche 
nell'epoca «TisKana, quando però, lungi dal riconoscerri 
le mairae nootuma^y si attribuirono invece ai demo- 
ni, e si credette che si invocassero gli spiriti mali- 
gni » onde nuocere agli ammali. E di queste male arti 
che specialmente gli aurìghi adoperavano uno contro 
l'altro, ne (à memoria s. G^ohano nella vife di s. Ila- 
rione *, ed Ammiano Marcellino *; ed anche il codice 
Teodosiano conti<»ie una legge dell'anno 389 contro gli 
aurigbi ohe si rendessero rei di quei malefizi \ Go^ in 

'^.Jakrò, des Vereins ti. s. w. fase. !26 (a. 1656) (ag^ 91 e segg^ 
2 Vita s. Hilarionis Aneuthoretae § .8 

< Benm géstarum lib. XXVI, 11 ed. Gardthannen (lapda 1875) 
pag. 68. 

* Lib. ÌX tu. XVI l6ge XI\ 


Beili' Afrjyo^ fra 1q. rovine di uo ba^o a^j^teQuto ad ijp tol 
Pimp^iifwSf si vede rapf^esei^tato w^o . ^(f^^Wt^^ <!Mi 
Ci^ìiFaiu àigiuAv d9jl loro «^i, e vi 6i kgg/ò ì^ ìafsnuoBfii 

poi aoltiat^fw aii 9 4i»^ ^ i ^ q^estA iscri^io^e ^weoDdo 
ropùpi(we del cÀt. De Boa»i poBtìe^e ip'esorcìsmp 4tfeU^ 
^ upa maliairda.che s^ temeva recasse danno aglji anit^ 
mali. Secondo questo concetto era q\iijDydi ijatiirale ^e 
nei tempi aj»ertame;9te ed uiiiversalmente cristiani si 
adoperassero anche segni religiosi per scongiurare que- 
sti influssi malefici , ond'è che talvolta si segnava la 
croce sulla testa e sul dorso dei cavalli:, come ve- 
diamo su parecchie lucerne , e per la. slBssa ragione 
in un coDtomiato descritto dal Gavedoni si Vede un 
auriga con la <^roce monogrammatica sul pileo, come 
profilattico '. 

Questi fatti ho qui esposto solo per dedurne che 
se tali superstiziotìi durarono ^npora i<el popolo cri- 
stiano , esse dovettero essere senza misura più estese 
e più radicate, allorché regnavano per ogni dove le 
tenebre morali del paganesimo, e quindi che il culto 
della dea Epona appunto come difesa ed aiuto contro 
quelle malie fu certamente assai diffiiso, e che se pochi 
monumenti ne sono a noi pervenuti, ciò si deve attri- 
buire all'essere stati nella massima parte nei luoghi 
abietti delle case, ed -essr stessi"di meschina apparenza 
e forse generalmente dipinti, secondo la testimonianza 
di Giovenale. 

Per concludere quindi dirò che la statuetta di Epona 
da me pubblicala riferendosi ad una divinità di cui 

^ Reet4eil de nolices et mém. de la sodéU aràhéol de OonslanHne 
voi. XIX 1878, pag. 481 e segg. 

' GaTodonì Osserv. sopra gU anL, medagU$m pag. 559, 580. 
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tmto poche seno 1è rappresentanze i^oj^til! specie- 
mente presso di noi; è di gran pregio per la rarità del 
soggetto, e meritava se ne desse notizia ai caltori dèi 
nostri studi. Quanto poi alla sua primitiva destinazione, 
non sapendosi nulla del luogo ove fu rinvenuta » dirò 

solo che dovette esser po$ta entro una edicola nello 

il • ' 

stabulnm di una casa romana nel secondo o terzo secolo 
dell'era nostra, epoca manifestamente indicata dallo 
stile della scultura *. 

Orazio Marucchi 


^ Dopo che questo artìcolo era già composto , ebbi avriso dal 
eh. prof. €• L. Visconti che frai molti antichi avanzi trasportati 
recenUiiiente dàUe macóiie dd Testacelo nel tabolarid capitoUno vi 
era pire, il fraiAmento di niui st^tn^ di ^pona che mi affrettai di 
esaminare. Il monumento è assai danneggiato, restandovi solo la parte 
inferiore' della figura sedente con parte dei cavalli, ed è di propor- 
zioni alquanto maggiori del nostro. Vi ò però la differensa che nella 
stagna del .pestacelo nnll^ pnò dind eirea Tatteggiametito deUe braccia 
della figura per la pessima conservazione del marmo , e perciò ò di 
assai minore Importanza di quella da me pubblicata. 
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NUOVI MONUJfENXl DI FIlOTTETE 
E CONSIDERAZIOISI GENERAU iN PROPOSITO 

{tav. àTagg. T) 

• • • • 

Il FlLOTTETB DI PiTAGOb)l E QtEtLO DI ÀBISTOFONTE. 

Facendo Io spc^Bò delle piltii]^ di Pom{»iconoirM^t 
il ciclo troiaDo e cenàdenaikiteiiielr loro insieme, nOn si 
tarda ^ accorgersi che airinfiMiri dèi soggetti ouferiai 
già tanto popolari nel VII ^èd Vili sec. di Roma ', la «celta 
degli altri temi d inferma ^la tendènza siMSa ovidtea* 
di origine alessandrina, la quale dava il primo posto 
e piredilig6¥a particolarmeatef i miti in cui vieotrMa; va 
qualche patema amoroso. E' sioiimie a questa t<»MlmAtt 
corrispondevano meglio gli eroi dei Kypria^che i|qelH 

dell' Aithiopis, della Pìceelar Iliade e.deU'iliupprsisrCOs) 
nelle pitture poibpetatte ali^amo -questi ntt^ assai 

scarsatuente rappresentati, laddóve gli ahri vi! figurano 

invecor oon rielativa frequenza *. In t;;^: mitiifiro ini sono 


• «.■'}. . 


& Goiì r/2t4dfi.o V.0àiM9a maukiv^ dif^inte néBlk^fais^ ^ Ti^ 
iBalfiÌ0i^ (v. Petroddo. Sit/. ed* BAciMldr p; .8l|:Q. , i;. j ,. o < ^ 

2 l3o|^rft circa 80QO pittate lè aUbtimio ndl^ mménfa» ittitMltt 
tiMid dheni.itemi dei Kyfiia, e^iid^ 4Nno: CoìMéÌoii^, detta vani 
di XróiAy HelUg ^iUnpi Mm^énfiUtf nJ ^SSOr^ .tort» di Bande 
H. ISei-lSd&rPatidé e4 Bros, IL lflf71-1898yfi6gUttiorfo^ii«M xmk 
Tèa di Fampri eeci n. 5ìBh509; Panda aal ìihdkitè Ida^ AlSVft; JTas* 
fida ad: Oiiiòna, H. 198ft; gradina, di. Huììb^ H. 198UlSSa-ft, tMSi 
S. Ml^SSii; QifODa' abl^andoasteiia iPurida^ H.. 1289^; fittlda ch^i ai 
dfahiwa^adJIlena, H. laSS^aSA, a fte^'lOj; Iraili^tlimeQa^ 8LM§f 
8(t7; Tatiemio.di OaMuidn» £. SdD; AcfaUte g«»Tatta^H«ia291i-U»(i 
S. 571; AchiUe tra le flgtie di LÉettttttdè, fi, ISM^UO^iiS» (^^i^'iaS; 
eibrìfififo di MgeUia, H. ia0inl8a5; PtoteaSaa.ia.Ijaatemiai.S.' 875. 
Di àogì^to'fiaatmiiia nalrcido daU!JiUttQ|dalJ9 poaaafta isitm.ad* 
tdntoi qniAfao pittala con «maaoMiiaakia: E- ÌSBIK Igeala Sj^T? 
5(B,' & dì eogg^tto nanflraate nel gtia deUa^ Plceato IXM» a. d«ll» 


SM NUOVI MONUMBKTI DI FILOTTBTB 

sempre j^pj^p^p <;ome il mito di Filottete, per quanto 
eI^}Q^nten}ente '^i^tic^ òcctrjpatite tisa parte sì 
notevole nei' ciclo ' epìcÀt) troiano e stato celebrato nella 
ditirambica di Bacch^de e t^te volte trattato dalla 
dramatica, e cantato perfino nel poemetto alessandrino 
di Euforione calcidese (ol.riiO = 220 a. C), rife- 
rentQ^i in isji^pie a|l^,vfìn\it9 di F. peli» QainpsM^i» ed 
alle sue imprese nella vicina Lucania, pur non appa* 
tlBM tMUe'>pllt«e^oia(iani»4pdmt)aìft^ 
' ia prtnia' piUnrafoaqNMBa ntcìMtle il nostro eroe 
mi\ 4a l«oe ^aaldie : aoBiese idopo la pobhlicaziaiie dd 
mt0 «tndio moDègina&ce sài Mite ii FihUtte, e precisa- 
tt«Kte il Setteriftbre deM87>, aalia rìcorrenaa del XYIII 

ttìiiTfetàBvìÌ^AU6 del Palladio,' 1^. S80; oavalU fi legno, H. 19^7; 
fl.'iMOMmlk^trQmt^^dfti.p^^ 6. 56il; AUod e Cass^^^rayB* 1328, 
f|JCÌlott^ S. 5!7^ lAolf;^ » 09seipri chc^, mentre il cayallo di legno 
^ il Laocoonte sono i ^ne egisodi principali del ^ libro dell* Eneide,' 
& ftftto del Parodi» con TTIitse^cftagoDista (di. il |nio libro mù 
kUs^i^i tUo/m p,^j9) ph aftéglo 4tf^<^ di Casaaiidm. jfigQ^IAo 
i'jlfl^i ^piùjCi^ipimti à/^ Jjliapd^j9 virgilifma,, n Xiaqcopnte dj 

ompef (AnrL tnsL\tskV,' d'ag^. 0) aderisce poi singolarmente, giusta 
tu ^édOj^'aUà ttàflizietse ignita da Virgilio^ secondo là inàSh i Agtfdi 
Laocoonte morlTaao entrambi stxoEssati dai serpenti di Tenedo prima 
dXKiòrii M'fMéil<m;^^4m^ Ìr4P<» di Béhedere, 

che sta ligio alla ipriginal^ tdSfdfiidobe di AfctioO' mfleski ^if^ggaid 
KBWRdMizteéiidéfo Stark pnbblicaia da. Bifon vue^'iiln/b ^étt 1879 
p;'M7 '^tg^^ fiii'« tale ipoopoAi» .lùxi possi- Uneiarr mavieiftite 
AmékM pitarà :]lompeijma>)aM .tadM il.Mto fitf|p£buvs ìmmot* 
hÉ» a Nl^tlimo da Làocooate (si 212), H 4«aif dctti^ttiiift 41 10099 
e !k -eirodstAnja» del^ Mtd'.ie figoiai fr^Seiite^ e •ftiril»iido..neUaìsimi^ 
litttdlne-todMklialdéirpodfcàr liaittoiriBBioi (f. S&ie .sgg^). Qùù nreUbs 
èort<{'il SIfiui :df''tavnrìsaró raél LaoQDnKtB'éi.Bonfisi^ nm^.-dsttfYa 
4Mldnrioae< di' (jaék^^BUxiam^ pei^ (laàttfa^non si poma'foMe ns^nd 
èntlaMà una ^dsta iàfloaiiBa ^rtSale-^sproitBia dalì fanoso^^froppa 
di* À^esandro, Àien^òro^ «e tSidlderòi i > : ^<. . 

''- 'XìfrJmltaeiiMito^ài mùUeie^ SlirèDse Ifitrarl&iittosiio 'iididla 
iMàf«ìidftte>dtt Fi nMla^fióéauia^ea ^M^ìàn mnémmMwimi^oné 
o¥ti -si^ couÉnld mMù Ik Mimi^éimàémBiMAmé ó^ceHfttan^taidtt 
Ijenormant nel mo Ifbioc la #nin(MMbi»1?aiÌ8 letl^ {</p..869-<B4^ 


K. 


«ehteMffo -4^ disiniiiòiié di Poaipel. ®<|««ita (dteira, 
0rji riprodotta in oontomo galla td¥t d'^gg. T^d. 1, a^-i 
fise» però, come vèdreDÉO, aé tioar tràdkièM irtìstlea^ 
lìOttgià aid «D ckm««tta lettowio. Si tratta di nasem^ 
pli(^ qèadreno (i. 0,80; I. 0,96) a fofido bkneo orni 
ccNTiiieè lurohSoa^ dìpiiit^ tf tettf^era sopra U pwete m^ 
rid{oti4tQ4i W ala delldr grande casa^ poèta nettata. IX 
ad «st déir is.' &''''. La détta casa appartietie al mu 
vero di quelte piit attiticbe ohe si stavano NStàumiMia, 
quando ^praw^Me )a famosa •eatastf^ (a. ^9 d. 0.) ^ 
e la decorazione deHa parete, spettatite, come notò il 
Mau, ad una varielà speciale M t«rzo st3« pompeiaiM>< 
deve certamente riportarsi ai primi tem{» di CeBare AiigU'* 
$to, se non forse agli ultimi anni delia Tepid)blica*. Salvia 
che la nostra pittura, incastrata al postai di quella pib 
antica, faceirie parte della decorazione ^Snitin» mostra 
di esservi sMa aggiunta in epoca posteriore, ^obal^il^ 
mente dopo it terremoto dell'a. 43 d. G. 

FHottete adunque in questo quach^tto è tiq;)preBeii^ 
tato nel %\ko atòandono in L^QO, iopp6eatito' e malato 
{xo^ìùp HcA vó&wpfa), eomè Piloistrato dk9« ohe^ scfltat 
ment^ veniva dipi&to, e come spessa pure ei ineoitfra 


\ - 


SogiJinko ^ f»^^ [ifiu^i m. j^. iga ^. m\ Man; ai#. <L /iwC^ 
1881 p. 118 Bgg., il quale ne dà la piaBta (n. 8, ala p). Sulla stesaa 
parete, in due altri quadretti compagni, ai vedono rappresentati: un 
guerriero che sospende lo scudo ad un trd^ ed utt ttoiao- il quale 
pqrta JoUé api^ 4m luiciidlo 4ktteiHi4 tìh vkt$, di «na gifaflb. 
^ y. Sogliai»^L'C. e 'speeUdflienfie Mani ìéC. ^ 11^ »^ 
< Ohe tale deeetati^fio^^ sia él |iOfllti<iQ airteifere al IS d. CU li 
prova del roate im gnffita fMiateri») fl^ipa»([^'«tiU^liit(RUic» Mte 
^piiMtey il quale^f eer i aomi di Dkmo 0eme to IT. Gksdo iMtoo, con- 
soli appunto ia< quéll*«nno: T. le J^/. 4^ 8emii 191$ f. ^% da9# 
iiméù ^gmfilto è puM^fienbi 'tnaieiM «on *fuàle {iMleifove^ osceno 
ed epigrammatico 4be aieòotnpagaa il quadre^ di Éile^^ete. 


352 /KAwi MowiiBjifi m.'.nmrmtt' :i 

su altri rawQiaeiiAi '. Egli ò iti piidi ^offerntoto^ j* ha 
i pdì, del ceipo già fatti .grigi .per la. lunga to&reisa 
(s0AO resi in color tuFobino cbiaro) , la sua barb^ è. asprisii 
e.selvag^, i capelli luDglii e(i<iiM«lM, ^il Yìsa mad-^ 
lente e h occhiaie, infossata <]al patìmeatO!; i^ne la 
testa votta o^picgiata un i^co vjeir^D laispaUa dv, là (|ua}e 
è alquanto solloyata per lo sfotto, cb^ 'fa la^mafio e 
tutto il braccio 4. pc^iandosi .3ul lungo bastone pun*- 
t^ a terra inalanti; muove :l%:g|Kmbad. tegger- 
niente incuryandiOb, e sta ntto su (fuetla^s, dal piede 
calceato *. Il suocoi^o ^ igiMidd, e solo la clamide 
payonazza. al^biata sul petto gli euopre parte delta 
spalla d. noìi; che la spalla e T. omero s., sotto cui 
egli, Filettate» stringe il ;sagittifero corito {y^f^óg) 
di £tc€ie^, 6uei indivisibile compagno: ed amico '. 

L'import^yi^ del F. . di Pompei , di cui conosciamo 
la data quasi t^recisa, risulta dal rapporto in che questo 
nuovo monumento sta congni altri già noti, rappresene 
tainti lo stesso eroe di Levno in atto di camminare. Gli 
altri nove monumenti SODO tutti gemmari, e questo è il 
primo, a noi pervenuto di :natura diversa (veggasi: il Qoai 
dro sinottico dei( moft. r di F.^ aggiunto : più sotto a 
p. 286 sgg.) . La corniola greca n. 18 [1 5] * e gli scara- 
bei etruschi n. 19 [16], 20[I7],21[I8],24[2I], 25 [22], 
efa&:EDLcrediaau) di poter riferire circa al lY secolo ai G. , 
daretfeéro i dù antichi 'monuménti' clm' ci oiiratto il 




2 y. EUosttato ^. XVIZI; («fir. JùidiK.p. S2 n^ uttmm,qm 
negli iln9vp.i2es^.. Alalie; :sdler p^ttoe- di m.lLttlkla, come negU 
iftift^lijroiQaiii Q. ai&, *#. (▼» ilxi^uiidio) F. a^pwo mmiiood^l ealceo 

? If^tisi :di0 >auch6 q^ la fìgretra di F. è fojimkBkM dtte anolù 

^ Do in ]^«nt0si:^acbra ancbe il wamm che ,p<»te» i aingoU 
monumenti mi M. di F. per foi^nitaro i coiKEIrofttL 
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nostro, eroe giusta la rappréséntiuioiie 'cihb iie^ àvevapt 
fatta; alla metà circa del'see.V à, C, Pitagoraxii {leggili 
«d Aristofonte ateniese .\ YengoiM^ posda. ^ii hita^ 
n. 22; [19] 23, iquali»8eìnoasem gceci; eeirtà i^partenì- 
gQDO àllaprìma influenza; greeo^-roHiàna fdee. H-I ai G.)^ 
e s^nono gli -ÌBta^! n. 26 {2D] e27if2&], iiqiiali^ per 
essere di tei;oro romano, sì accostàno/più dai vioineialta 
pittura di : Ponip^ . Anù • lai pitfairiai yoilipeitna (n . 28) ! e 
l'intaglio jAx 87 • [28j} seihbrano . m\ effetto dué;re|^tohe di 
m jo0tedi3ahnoarofaeiipov imperocché DoD^ comer neli- 
i; altro: ;moBumì3ntQ F.' è: alterato i^ .passo in ;modo:dd 
tutto iaualogo; tantOiGpaa pont ikTla:bI&mid«[ pendb^ 
il cojtpo.irturcasao. ò .tenuto sotto 11 bràceio>. b pei^M 
similmente ravamhraodo d. sta fragrò, al ib(|stoiìèf, fan 
cendp angolo retto con ToiAero.. In dueisoli puhti l'ini^ 
taglio si distaeca dal quadro innkfièiaiko, cioè: da|L'ésse|e 
il bastone puntato in 4&eti|0^ a'Yeeeohe in avanti, è pf 
essere tutta la ISguta volìadi^ fianca anèl&liè di fàécìas* 
differenze le (piali ù spiogaÉolJen tosto, quàbdp si cìftefta 
alla natura diversisikna dei due monuìnedti«d allàdtfi* 
ficoltii tecnica che aA^r^be! dovuto afitontareittiimiMre 
gemmària a voler .rilcànrer il suo f itòttéte:ineiyta ix^ 
niera come Tha :polBto>[CopiaFe ii'pttGlré Mi Roidyrti; 
senza dire che. un .F^ - veduto > 4ì fai}èia:iàato si sarebbe 
prestato per im'imiffonta, e che. ginstamtatbc il. bastone 
posto in avanti avrebbe dovuto intagliarsi attraverso tutta 
la figura a ^capito d§l §uq stesso oqiiìtìvnq^ il qi^le, in 
una gemma; si richlode Mtto le ben prdcS^.: D'altnwAe 
la diversa posizione di è^ro Che presentino i due fif 
iotteti e sulla gemma e sulla pittura, potrebbe, a^ncì^/arci 
argomentare di per sé, die il: ^ko^ modeUo ftese stato 
una statua isolata; laqnale'adobque poteva e^érei^tesa^^é 




' V. M, d, F. p. 5a.8^ e pj S9W*. ^ : < ' 'i vù 
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«iprodotta'dad punto di róla cht oie^io piaceva o'tor- 
•i^rva^ià oontodo al copiatore. Così. quelle piccole diVèr- 
i^DMi fila i> due miainuKienfti sfanno TiemaggiòitieAte'iH 
lavoce cteU'idea ehB «si si rifèrìsbaoo ad un archetipo 
pottune. !h oltre giova osservare' ohe il F. di Pompei 
nnpbà indipenflentéinenté dalla suddita gèmma moetra 
dlf emeró una copia di un noto modello per ila dtiHh 
stauta che ii pittore di (Quella %ura, iawegtìa^hò d sia 
jtiOBirélo abile Ael riprodurre lo sq&Sflorb del vdto e 
Id madlenza del oorpo del nostro eroe^ o per inawer- 
ttfilìia per malinteso ics^oò il piede d.^ eo cui gna^ 
«vita tutta il péso dèlia persona, e* non qrielle s.» die sta 
(Sospeso tQCdando a teci*a appena iappena'. :Giò riveta che 
l'ftrtista pdiÉpeiàoo non' Ita ragionata per (emio lame- 
jffdtizadi nniztoppieanfe,. e ehe trattò la calzatiffaal piede 
.'qMsi aggiungendola del s«o> siccwie'un dttHbuto carata 
turistico per l!èroe da lui rapprdsanlatò V Salia gemma 
jnfattìnL 2?:[2S}4aoakatura al piede non ^s' incontra, le 
die la Sospettare dke, se là totale asserii» delle ligule del 
blindalo b del ealceo.al piede uloerato non ò ivi do^vutàa 
flMlmatia dimenticanEi, Toriginale da età derivano i'inta- 
^ Gal^anesi B là j^ittura {iompeiatia, forse non afcbiareal- 
jAeate ^àlvUta tale caltiatuDa; e quésto starebbe a un eerto 
fflodo ià eónforfl»& dèUe idee da noi esposte in altre 

imdpa ' . Godbsto otìginale poi credo ohe possa espei^ stato 

• • . :.. ! • • • ' ' .- . 

' '^'ttt.tèftsnk klth) ìnòntlm^tò tH quésta òltòsé ttofkA tipetoto 
9ÌM^Att^H (dkì. Mi QiAcItgi b. <ao [ilf}, te [tt^]» 26 [«§]); ^ etmé 
d^\o^ùya}ì\mxùQ notato iovfee su di no «Jtro moawnoiito FQiiiaB0 
A proposito del X** di Boethos (v. M. d. F, p. 103]. ' 
•••■"*^t.'*.-(Ì. Kp. SI' • • •" - 

' f y;Jf;(i^J^.|iL*57$ieki^p«idbeì)eimeÉiO'nF.deÌ&.ài[Ml«^ 
^M.},^<HuUF.d«Ua<g^iiuiukCf^^]:|UMSÌn.27;[tà^ 4i »coostft,fi!97> 
sentanola calzatura al piede ; 6 si pensi che tin incisore gemmario doveva 
generalmente tener molto conto d*aB attributo cosi caratteristico^ 
massime quando il suo modeUo'.gtislo'vQfijyafró : 
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k) BtéfisO:f ìMfltte ài PìtigoiMi^^fM pawi^k^^tti4kV(»(|0'4M 
^ìàoibSeno Iting» trafilatartistìcèlj etonoi^ajihiaiqfif^ 

»4[ar]v Ì8[2a]i e.«6[:20}\ BquEsi tìwrdì cfc^:jl 
Climllcniìtè di ^raèoèa ^éva àiioora;iiel' I sec,^^ fiu 
tale riocfimkii ohe Minio, nàH sua Aon'ti^ iialtinii^ ^. 
taTa quella statua fra le pia celebri ebe allori si toti 
noscess^ \ Gli è vefb ohe Hinio era iiti eradito m^ 
ùhefAofjù; il qaafo attiogetà la soa nettsi^ da jP^n 
tote dd ^uatohe epigramma % e TàF^islta./iti.PwHr 
pei va omìvo ptttoi^e da oamefravi&a è- adid^ VAvq 
elle qanfaV ottimo era ua^ artùte Ma dispmzsabilisi^ue 
ohe viveva in un luogo dovd la £BiBà!iltliiEiliirttet«.d^ 
Pilaigoi^a rlsnoaàva jyfa da iriòiiiol NdadinudDO iè>e^id6»te 
che il Filoltete della conitela b^lineBdrii; 32:[l»]w R 
deill'intagtfio <^à1M)/fil 98v<c(Ai eoi si leiòiu^ttonOiisi» 
ahUcbiiiitagli^èarib^ldi, »;^i èJS {a lV'tt}.ic<ftlHi()Onflfl 
più ìipei1am<»ite ed ^ewltaAkébte alla gMD(te/iiio6i^an6 
iirltiodotta da Più^ra; il tfMte, SBiMndd cL^attdata Dìdr^ 
gene Laerìiio (till, 46), Sflretbe 'slaipól j)rìma (^ 
applicaré^alla stattiatìa' té aeggl de) vrttoiqr^ i» della rsiift) 
metfia \ Nod tttt tt'amri^ 4'4vvmtti^ 


UA 



Se Plinio desumeva la aotjzia Àel Claudicantf di Pitagora' da qnajpfi} 
epigramma, qùeéto. lioti 'era ceYtàm^ite quello xleiVin/.' itanl IVt 
Ut, il qtialèi ei^méiià cédcefto ^^in < ^èMU )D^.'diftAo, )àtactia9 
croio. prqbafbllQidtf lai staiiiÉ^yi^ijgin^di Pitaj^)i^ esn^|ftt3ejs|à 
aU^epoca di Plinio, ad onta ^olvià^tklut plinian9,.e fosse staia dis^'^it^ 
avesse fatto parte del gran iòÙlìia di marcéllo, ììtìU ml'pai'iite^ 
credibile che, aUorchò solla fine del 1® sec. a. C. Cicerone (in Verrem 
IV $2) chiamava Siracusa la più bella e la piit adoma di tntte le città 
greche, ivi édst^ftsé ilnwltb qcntehe bboHÀ «òp&Aiél rinomiall:) ClaU" 
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Mte jparole' ^/uó^. « Myi/icr^ nella fitaMaiia. di Pi- 
tagora, fedendo cbè di recente altresì il WaUstein * 
ha sofie iéiitemeìite assodato che il ritmo platfìeo oon^ 
eeme il ^itàieed^ intimo motimmlo off mica Ael wpo 
umààOr e la simmetria r arcUtetmica ed anmsiica 
sàa fórma esteriore ' ; piineiiHO impartantissimo, che 
noi abbiamo esaminato idlra voltas (il^. diF.^f. BSsg.) 
ciMie 'fosse stato applicato da Pitagora oclla Irattazione 
ain^to del ano Claudicante, io legame con uno ^udio 
anatòmico il più rigorpsa e castigato {nervos, petm, co- 
fiUwMfite, FI. XXXIV S9).. Adesso m'iaeiombe fer-^ 
marmi sopra di ima nnoya e feconda idea, su cui ha 
tAtimaméderìchaamato. Tattenzione queiraciuto e pro- 
fóndo ossénratOTè che è^il Bman. £gU, illustrando n^i 
Ami^fdet 1879 nn tip» i^tatuario di atteta mironiano, 
espelleva (p. 208) <k che uno dei progressi piuimpo^ 
fanti' dèlia Titioica nell'arte ststoaoa greea vjen segnato 
dalla ioÉroduiiMe deLcosìdetto paaikoq, vale a dice di 
qttel sistèma che fa inciKmrsl O; corrispondersi il mo- 
vknentò4ellsa ijamba d. «firn quello del braccio s. e vi* 
»: E questo ingresso il Brunn con .tutta, ragione 


kt atttibMisee^c^bre Pitagora rfgiqo contemporaneo di 
Mbroiie. Ebbeiie il %w<fiios poteva essere stato da lui 
esemplato canonicamente, tanto Ip aìcunsi delle sue ri- 
nomate statue atletiche, corna pure neilaTappKBsentazione 
meilesima del stio Claudicante; che, in particolare sulla 
^ejla cpìrniolalb^rplinese^^ ordine a 

codesto nuovo concio eoa vera e chiara intenzioDe. 
Qui tpiel ^tema di ponderazione incrociata non po- 
trebbe , riuscire meglio equilibrato ; ài moyiipento della 

^ •+• ' '''^ ' i ' •.•. '«-.:'•:/ . , . . 

... 1 ^Journal ot BeUerdtt Siudies ^pr. e Sten ISSO ^ 192 Bg). 

s Cfr. Brami (rr.Itlfutf.Ip. 135; Overbeck G6iok.4.gr.lH.9ià.2^l 
p. 205 8g$ MÙQ^r AMM^i|P|^jfW0^4Ot^ p. 2M 8g. 
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msmo d. con rarco e la ftitetra, o diciamo, al movi- 
mento di tutto il braccio d. portato innanzi, corrisponde 
quello della gamba s. ferita tenuta sospésa in avanti; 
ed oppostamente al movimento della gamba d. ritirata 
corrisponde quello deliNraccio s. poggiato sul bastone 
e purq tirato in dietro. Lo stesso sistema d'incrocia- 
mento, risultante, come nei quadrupedi \ da un movi- 
mento, simpatico fra due opposte membra^ il quale si 
iocrocia bilanciandosi con il movimento simpatico delle 
due altre membra contrarie, si ripete sugli scarabei 
etruschi n. 24 [21] e 25 [22]; meno accentuato appari- 
sce sull'intaglio romano n. 26 [20] ; e diventa poi man- 
cbevole od incompleto sull'i ntaglio Capranesin. 27 [23], 
e sulla Iattura pompeiana n. 28, dove Tincrocio è costi- 
tuito dal semplice movimento, del braccio d. con quello 
opposto della gamba s. Di maniera che si vede che que^ 
$te due ultime riproduzioni a noi pervenute del F. di 
Pitagora hanno subito V influenza di una copia poco 
esatta del famoso originale, di una copia eseguita molto 
probabilmente non davanti al modèllo, sibbene sotto la 
semplice e vaga impressione rimembrata. Che se infine 
anche nelle gemme n.l8 [I5],19[I6],20[I7] e21[l8] 
della serie di rappresentanze analoghe o parallele a code- 
sta in discorso si applica esteriormente il x'^tf/ióg pita< 
goreo, è chiaro nondimanco che ivi T incrociamento delle 
membra non obbedisce ad un concetto studialo di equi- 
librio ponderale, ina alla spontanea e quasi obbligatoria 
mozione corporea di chi, avendo un piede infermo e 
sorreggendosi con una mano al bastone^ va a cercare 
un terzo sostegno con l'altra mano. Anzi dal momento 
che il Claudicante di Lemno, neir intaglio Schaaffhausen 
n. 18 [15], dove si puntella sopra due bastoni, e negli 

* Fanno eccezione, ch'io sappia, soltanto i c^meUi, e le giraffe. 
Annali 1881 17 
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scarabei etruschi, n. 19[l6]t20[l7],21[l8], dovè si 
aggrappa con una mano ad ud sasso sosteDendosi con 
l'altra con il bastone (n. 19, 20), o con la lancia (n. 21), 
egli è ivi al postutto rappresentato con tre punti di 
appoggio , viene ad eliminarsi di per sé il problema di 
ponderazione ritmica ed equilibrata che implica il movi- 
mento di una persona, la quale non ha altro punto dì 
sostegno fuorché una gamba sana ed un bastone, come 
nelle gemme della sopradetta serie. Laonde ogni ulteriore 
osservazione cade in conferma del parere da me espresso 
fin da principio nel M. di F. , che la figliazione artistica 
della celebre statua siracusana debba assolutamente rav- 
visarsi nella serie di rappresentanze n. 22 [| 9], 23: 2i 
[21], 25122]: 26 [20], 27 [23], 28, e che l'originale di 
Pitagora non abbia alcun rapporto effettivo con la serie 
n. 18-21 [15-19]. Quest'ultima aderisce palesemente ad 
un concetto artistico più gretto, e, come già dissi {M, di 
F. p. 79), piuttosto pittorico che plastico, cioè forse alla 
pittura appunto di Aristofonte, la quale potè avere il suo 
eco artistico o industriale in qualche dipinto vasculare, 
siccome credo analogamente l'abbia avuto la pittura me- 
desima di Parrasio. * 


Il Filottete di Pabbìsio. 

Nell'ordinare i bronzi etruschi nel nuovo r. Museo 
archeologico di Firenze mi venne fira mano un emblema 

* Orerbeck nella sua ultima edizione della Grieclu PU non aveva 
pertanto ragione di persistere neiravviso che il F. di Pitagora si acco- 
stasse alla più antica corniola Schaaffhansen n« 18, coUegantesi con 
la serie B. 19-21 [Itt-t9], piattostochè alla corniola berolìnese 0.22» 
la quale abbiamo veduto connettersi assai strettamente con la più 
notevole serie di rappresentanze n. 28: 24 [fi]; 25[9f]: 26 [fO] 
27 [ti], 28. 
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plvodbeo, apparteneiite forse alla decorazione di qualche 
patera di bronzo, su cui vedesi rappresentato il nostro 
eroe. Quésto emblema, riprodotto in grandezza natu* 
rale sulla tav. d'agg. T n. S, fu acquistato nel 1877 
insieme con una quantità di altri oggetti (vasellame 
ed suini di bronzo) provenienti tutti da uno scavo attua- 
tosi a Talamone in quell'anno ' . E posciachè gli oggetti 
fra i qwli si rinvenne il detto emblema, sono senza dubbio 
del IV-III sec. a. C, non si può esitare ad ascrivere 
alla stessa epoca anche Temblema medesimo. La mol- 
lezza del piombo e la sua estrema ossidabilità hanno, 
come ben si capisce, molto danneggiata la conserva- 
zione della figura impressa, ma tuttavia essa si vede 
ancora abbastanza distinta per poter giudicarla nel 
suo stile, il quale, avuto riguardo alla natura del mo- 
numento, si può dire anche buono. 

F. è rappresentato anche qui nel suo abbandono 
in Lemno , seduto , ed in preda ai pensieri della 
sua solitudine. Siede sopra un masso dinanzi alla bocca 
della caverna che gli serve di asilo [iCaxopLog, xazrjqB^rig 
névqog Sofocle Phil. vv. 16. 272). Egli è barbato, 
ha i capelli cinti da una tenia, e, meditabondo, si sor- 
regge il capo con la mano d.; ha l'avambraccio s. e le 
cosce coperte da un misero cencio, e la faretra con 
le frecce fatali giace dietro di lui poggiata o sospesa 
alla roccia dell'antro. 

In un simile atteggiamento pensieroso F. si incontra 
sopra tina serie di monumenti che io ho cercato di 
dimostrare come abbiano per punto di partenza il 
celebre F. di Parrasio '. Di questi monumenti, citati 

^ y. Not degli scavi 18*77 p. 244. Quifi U nostro emblema non 
è però deseiittò. 

8 y. M. ài P. p. {@ 8g^. e p. SO sgg. 
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nel Quadro sotto i n. 29-36, nessano ci si pre- 
senta che sia, come 1' emblema, d' origine etnisca *- 
Il più antico monumento di tale serie è Varyballos ate- 
niese, n. 29 [24], da me. edito, il quale è contemporaneo 
poco posteriore all'epoca in cui fiorì Parrasio (ol. 90- 
108,2 = a. 419-3Ì6 a. C.)', e che per essere stato 
fabbricato e dipinto, a così dire, {nroprio sui luogo 
stesso, cioè da^ un artista vasculare il quale non può 
non aver veduto il notissimo F. di Parrasio, è troppo 
credibile che debba aderire assai da vicino a quello, 
se pure non ne è una copia a semplice contorno più 
meno libera. 

Una vera replica di questo stesso F. noi non l'ab- 
biamo e solo , a grande distanza di tempo e di 
spazio, troviamo la pittura di via Latina n. 32 [25], 
la quale si accosta in apparenza più d'ogni altro monu- 
mento della serie al dipinto vasculare n. 29 [24] *. 
Ed è degno di nota il fatto che per avventura il di- 
pìnto di via Latina del sec. II di G. è contempo- 
raneo alla descrizione der quadro di Parrasio traman- 
dataci dàFilostrato sen., denominato l'if^tV^^, perocché 
educato in Atene e vissuto più tardi a Roma, al tempo 
di Settimio Severo \ Accanto aH' aryballos ateniese, 
sempre sopra suolo greco, abbiamo alcuni monumenti 
numismatici i quali ci offrono il nostro eroe rappre- 

^ Lo scarabeo etrusco n. 40 [39] esce di serie, rappresentandoci F. 
sorpreso da un accesso del male, come nella serie boethiana; t. più 
innanzi. 

2 V. M. di F, p. 80, e cfr. p. 288 nota 29 (/*). 
^ Y. M. di F. p. 81. 

^ Snlla descrizione di Filostrato, Imag, XVIII, accordantesi cogli 
epigrammi di Glauco e di Giuliano Egizio relativi al F. di Parrasio [Anth. 
Pian. IV 111 e 113) y. M» di F, p. 66 sg. Ih quanto a Glauco sgraziata* 
mente ignoriamo a che epoca appartenga, mentre sappiamo :cbe Giu->. 
liane Sgizio viveva al tempo di Giustiniano imp^radore, 
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sentàto seeondo il concetto che noi crediamo emàDato 
dalla mente creatrice dì Pàrrasioj Allado alle monete 
d'argento della città di Lamia n. 30 [28] (v. Quadro) ,.batr 
tute dopo quelle di bronzo, n. 37 [29], probabilmente verso 
la fine del sec. IV, al tempo circa di Demetrio Polior- 
cete '. Tali monete ci mostrano il maliese figlio di 
Peante (Sofocle PhiL v. i) , ritratto in un atteggiamento 
patetico e cogitabondo, conforme vedesi sul vasetto 
ateniese*, con la differenza, che ivi Filottete è co- 
perto da un misero cencio, mentre sul vaso egli veste 
il chitone dorico ', e che il turcasso contenente le 
erculee frecce, ivi è dato in mano a F., laddove sul 
vaso si trova in terra pr^so di lui. Però si badi che 
quest'ultima differenza è più apparente che reale, im- 
perocché è naturale e di giusta ragione che un artista 
monetario, tornandogli difiQcile di esprimere in sì pic- 
cole proporzioni certi attributi caratteristici del nostro 
eroe, quali sarebbero stati la calzatura al piede, la 
barba incolta e la faretra erculea, non siasi messo nem- 
meno a riprodurli, che già anche incidendoli sul conio 
avrebbero potuto scomparire o diventare invisibili sulla 
moneta battuta, ed abbia mvecé cercato di concentrare ad 
arte sulla figura da lui rappresentata Imteresse precipue 
che essa richiamava al pensiero \ £d a ciò mi pare che 

1 y. p. 288 nota 80. 

2 V. M. di F. p. 83 e la nota relativa. 

* Ciò sta meglio che mai in relazione con le espressioni '^axiet 
à(Anuix9(iwoi di Filostrato {Imag, XVIII) e con le stesse Xaxldeg di 
Ariatqfane lAeharn^ v. 428). €fr. a tal proposito il if. di K p. 58 n. 2 
Per contrario è curioso che F. sul vasetto ateniese appare insandalato 
con nno dei pXavtla che Parrasio^ secondo nn aneddoto conservatoci 
da Ateneo (Xn, 70), soleva portare recandosi al ginxiasio. 

* A qQesto proposito vogliasi pure attendere' che la mancaiiBi 
deUa barba snlla moneta in discòrso, anziché doversi airarbitrio mo- 
netario (c£r. M, d. F, p. 88 n. 2), potrebbe forse trovare lina giusti- 
fica nella idealizzazione del tipo eroico ^i F. 
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rincisore della iBoneto d'argento di Lamia sia cMtma- 
mente rìuseito con un ii(nego molto semplice e che 
rivela ad un tempo il suo acume artistico, mìetteodo cioè 
in mano al suo F. l'arco e la faretra, che nel dipìnto 
di Parrasio egli aveva veduto giacere sulla nuda roccia. 
Simile spediente sembra essere stato adottato dall'inci* 
sere della gemma n. 31, la quale, per mala sorte, noi 
appena conosciamo per la descriztone fattacene da Easpe 
(v. M. di F. p. 8ij, e che, se di lavoro greco, potrebbe 
pur avere una relazione di dipendenza c<riHa moneta 
argentea di Lamia. Per tali ragioni credo di non ^mormi 
male in riconoscere una parentela artistica ancora più 
stretta e vicina fra il vaso ateniese n. 29 e la detta 
moneta di Lamia n. 30 [28], di quello che fra il vaso e la 
pittura romana n. 32 [25]. Riguardo alle monete di Lamia 
più antiche, n. 37 [29], là Filottete noi lo vediamo ritratto 
senza che T incisore monetario si i^a prefissa una idea 
di qualche profondità, e quindi anche indipendentemente 
da una particolare tradizione dell'arte, come si desuma 
dal posto accessorio che occupano Tarco ed il turcasso 
di Ercole, dal pileo attribuito a F., perchè infermo, 
e soprattutto dalla posizione poco o nulla significante, 
ma vaga ed armonica data alle sue membra '. 

Verificala pertaato la diretta l^liazione dal Filotteto 
di Parrasio dei n. 29 [24], 30 [28], 31 e 32 [25] con- 
sideriamo un po' in che rapporto stieno questi monumenti 
con Temblema elrusco del lY-III sec. e cpn gli Intagli 
greco-romani n. 34 [27], 36 [26], 38 [ai] e 39. 

Il Filottete della corniola berolinese n. Si [27], con 
cui mostra associarsi anche l'intaglio n. 3S, potrebbe 
occupare un posto di mezzo fra il F. della moneta argCQr 
tea di Lamia, n. 30 [28], e queHo del vaso ateniese; e 

y V. quello ch'io scrireva circa qaeste monetai nel M. cU F, p. 83 fig« 
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qi|est'tt|t|fQO alla sua volta, si collegherdbbe cop il F. del- 
lemblema e con Y intaglio Tischbein n. 36 [26]. Ora in 
tutte tri3 queste rappresentanze essendo comune il con* 
cetto che F. si sorregga con una mano la testa sensibil- 
mente aggravata da mille pensieri angosciosi, è chiaro 
che noi siamo già tanto quanto fuori dall'ordine delle idee 
più profonde e spirituali che si contengono nei monumeoti 
sopra considerali. Inoltre quel contrapposto aitamele 
patetico che Parrasio avrebbe saputo richiamare col met- 
tere sotto gli occhi di F. l'arco e la faretra ereditati 
da Ercole, unico conforto nella sua vita infelice e soli- 
taria, e destinati per ultimo al conquisto di Troia, 
quell'interesse sentimentale, dico, che avrebbe pure 
rilevato nel F. appunto di Parrasio l'incisore mone- 
tario della città di Lamia, il quale ce lo volle rendere anzi 
più palese al primo sguardo e perfino più significativo^ 
si perde ormai interamente nella gemma Tischbein 
n. 36 [26], dove l'arco e le frecce mancano del tutto; e pa- 
rimenti scomparisce non meno nell'emblema etrusco, dove 
occupano un posto affatto secondario trovandosi dietro 
le spalle dell'eroe, quanto nella stessa esimia corniola di 
Berlino n. 34 [27], dove Filottete è atteggiato col corpo a 
un dipresso come sulla moneta di Lamia n. 30 [28]; 
ma tiene la testa alzata, quasi distratto ne' suoi pen*- 
sieri da persona che sopraggiunga '. Siffatte conside- 
razioni menano a concludere che le rappresentanze 
D. 33-36 appartengano, se non m'inganno, ad una 
irradiazione secondaria del famoso F. di Parrasio, e 
che forse debbano collegarsi con quelle più ovvie di 
F. in composizione con altre figure, di cui noi ab- 


* la questo senso aveva ragione rOferbeck di riconoscere nella 
figura della corniola bedinese (d. 34 [99]) una persona «he origlia 
[ct.M.diF. p. 82^4)* 
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bìamo parecchi esempì già nelle urne etnische del 
II sec. (n. 52-58) ed in altri montnnenti posteriori (cfr. 
•nel Quadro i n. 49 [38] e 59 [48]) . In tal caso Temblema 
etrusco, n. 33, insieme con gli intagli n.3i-36, non sareb- 
bero dunque altro che semplificazioni dì un soggetto 
più meno complicato; e allora gli intagli romani n. 38 
[3 1 ] e 39 resterebbero soli a riempire la vasta lacuna 
esistente fra il F. di Parrasio in copia greca n. 29 [24], 
30 [28], 31, ed il F. di Parrasio in copia romana 
n. 32 [25]. 


Il Filottkte di Boethos. 

Sulla tav. d'agg. T, n. 3. è riprodotta una pasta 
'Violetta del R. Museo di Berlino facènte già parte della 
collezione Friedlaender e prima appartenente, siccome 
credo, alla collezione Hertz *. Io la citava nel M. di F. 
a p. 86 n. 4 conoscendola da una semplice descrizione, 
e quindi senza sapere se essa fosse o no una replica delle 
sofite rappresentanze di Filottele che si ventila il piede 
ferito (v. Quadro n. 42-49), ed eziandio senza poter 
pronunciarini sulla sua genuinità, che ora^ per l'esame 
fattone sull'originale, sono in grado dì attestare. A giudi- 
carla dal lavoro e dalla tecnica, questa pasta è senza dub- 
bio romana ed appartiene probabilmente al II-III sec. 
d. C, tal che starebbe molto vicina alla lucerna del Mu- 
seo britannico n; 59 [48] esibenteci F. che si fa vento 
al piede in composizione con altre figure *. In ambidue 
questi monumenti F. venteggia al piede s. con la 
mano d. (viceversa sugli intagli originali), mentre in 

*' Gitahgue of the coUeetion Hèrts o. 8dl. 
« M, di F. p. 102 sg. 
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tetti ^i altri' della serie, a quello' d. co» la d: màrrò. 
t'atleggiaménto dell'eroe ^ suHa lucerna più èorrispon- 
dente a quello della sardonica etrusca n. 49 [38], pure 
di soggetto composto, anziché a quello della pasta berli- 
nese, la quale in ciò si accosta quando mai alla serie 
rappresentata dal n. i2, tav. d'agg. T n. i. [cfr. nel 
M. di F, figg. 34,35,36]. Ma, com'è naturale, in 
queste gemme la gamba d., dar piede ferito; è tenuta 
sospesa e leggermente incurvata, dovechè sulla pasta 
di Berlino, essendo essa sana,, poggia forte in tetra 
e viene in parte parata dalla gamba s. inferma , Ja 
quale è poi distesa siccome la gamba sana nelle anzidette 
gemme. . : 

Rilevate le differenze ohe separano la pìsista del 
R. Gabinetto di Berlino dalle rappresentanze analoghe, 
ci interessa di stabilire la relazione artistica .esislenle 
fra tutti i monumenti che ci offrono P. Venteggianìesi 
il piede ulcerato. 11 più antico parrebbe lo scarabeo 
etrusco d'imitazione n: [36], che, sé fosse genuino ^ 
come fu ritenuto finora per II suo stile severo e per la 
sua tecnica peculiare, potrebbe appartenere al V-IV '{!); 
sec. a. C. Dopo questo verrebbe l'altro scarabeo etrusco 
n. 49 [38], di non dubbia autenticità, il qpale,. per la sua 
forma e per il suo stile più libero, stimo spettare at i nWI 
sec. a. C; ma esso non ci offre più F. isolato, sìbbene in 
una composizione analoga a (Quella delle urne etnische, 
con cui si associa per tempo e per concètto V A parte 
dunque lo scarabeo n. 49 [38], uscente di serie, dallo 
scarabeo n. [36] si. passa immedi^Uamenle al cammeo 
Beverley [38] simile ai n. 43 ptav. d' agg. 7 n. 4], 

a cui si assodano, la gemma di Enea Vico n. 45 [34], la 

. t * 

4 

* V. più innanzi p. 271 nota 1. . • 
2 V. M. di F. p. 88 8gg. 
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s^donica Tow^^ley q. |3, 1» p4^ Hert;} it 44, la pista 
sarclQWca deli' I. Gal>iQ6(to di Pietroburgo a. 47, di cui 
)pgriaiQ9 il diseguo \ 



e l'altra pasta Hertz n. 1% [tav. d'agg. 7 n. 3 J. Qui però 
siamo difiuauzi ad una quistloue iutporlaatissima, la quale 
è il pernio di tutte le cousegneoj:e che si possono trarre 
intorno alla parentela de' monumenti |n discorso, e che 
mi arride di poter oggi risolvere. 

Nel itf. di F, ho detto che lo Stephani, commen- 
taodo gli scjrìtti di Kohler, e di nuovo in una lettera parti- 
colare a me cortesemente duretta, negava Tautentìcità del 
cammeo Beverley, contro TavA'ersa opinione di Brunn, 
di Pulszky e di King. Allora io infirmavo il suo giudizio 
accettando la spiegazione offerta da Raoul-Rochette, 
perchè trovava il lavoro del cammeo Beverley vera- 
mente incompatibile con la signatura dell'artista greco, 
enoa poteva spiegarmi altrimenti l'intimo rs^^rto 
che tale cammeo presentava con la copia fattane da 
£nea Vico nel XYI sec. e con gli altri simili monu- 
menti antichi *. Ma ecco intanto che un più profonde 
esame d«i monumenti stessi, ed una indarno più larga 
e più minuzio3a delle fonti mi hanno finaUa^te condotto 
a ;$coprire la cwsa prima di tutte le controversie e, 
quinci, la loro spiegazicHie verace. 

& Grazie aUa cortesifl amichevole del eh. EieseritxlEj, Con8.-«8SÌ8t 
deQ*L Enoitfige, ne ottesni rivproitayzaent» era già sotto stunpa 
il prw^te articolo Questa pasti^ (cfr. M. (U i*. p. 80 b. C.)^ rettincpte 
giudicata per antica anche dal Kieseritzkj, è alquanto corrosa, ma 
nonostante aitare di lavoro alquanto migliore di quella di Berlino* 

2 M.di Fé p. 87, dove appunta m'avvisava che il cammeo ^^ve rley 
SMse una copia romana di un* opera celebre ià ce8ellat(»:e Boethos. 


II oMimeo Beróriey, medito per dAMPriiia dft Bw^ 
(a. 17S1}, indi da Midiaelis (a. miU poi da ]U«g 
(a. 1872) , ied anche da me (a. 1879) ' e dì cui pure e»i^ 
ima replica in agatómee Bel gabìDetto dell' Ermttage aPi(»t 
troburgo *, non è, coiaé fu isempre creduto da tutti e da me 
medesimo nel M. di F. , -^ noa è, dieOi per niente affatto il 
cammeo m «ardonica che fu p<Nrtato da Choiseul^GoujBer 
daU'Qriente, e da ini pubblicato dopo U suo ritoroo ju 
Francia ari 18i&9 ' e riprodotte dipoi sulle impronte daMfl- 
Ud e da Inghirami (t. A'ugf;. T n. I) \ Basta eonfrontare 


jbm'4eiFìn$L l«57 tiy. i'^s^, H 4; King ^n$. gmns ^né rings «4* ff 
II Ut, 154; eh, impr. Ut- mbì 3, 83 • /n^, OM^ 30 J? 2M. 

' Mi er$k nato U e^etlio cl^e questo cAmmeo, notificatomi 4a))^ 
cortesi^ 4i Sk»hani (M^ M F, p. 87 n. 0), foase qMUo stea^o in jig^ 
totioe AeeQte già paxt» JMU eoUMÌpni ]^¥«it9y 4 iU»i4i:«> ln.qnvjbv 
Ttipo 1$ &M ddl /96e. se«no ai divw^ pMpando. iq^tàji Pi#tr^Viifg9 iq^ 
posse^io delU» cnrioi^ Caterimi II, e l'iJtm metà riiMayencU «U» e^A Be^ 
yerlej ìb mafto del eigr. Heb^ Perey (cf. King, op. e. Il p. 38}, Il Ki9g 
pnbMlcaBd^ il «asunao neU* iitlMiti9« t^v^. 41^, 4, lo ^ eoiiMi del^ 
ooU. B^«dey, ma non pod peli* «Itiio. e^o Ubio; 4/it ^sm^r, I^oii« 
don 18G0« p* 915, dpf*è diiAo iDilBamiiit» eoin^ dell» coUL di Fietpo* 
bnxgo (i?i si cita ViÙotli Ihsfiription 4^um eoUecUon dfi f|. Pikrs^ifurt 
ete. Vienne 1803, open di eni rwMe inèdito U II .79). oiggi €»94H 
aermi» aU^Bcmitt^). Qa però ob^ da) «i«4ei^ni^ ^ieeeiiiìtekj ; Jmi^ 
gentUttiente lòeevnto Timpiopt» del deitP cnounep di fietfrobnrjgief ba 
potnto efleicnifmd «be si trutta Termi^Bte di ni^t feconda Xfufii^ 
di qneUo BoTwley* H Iatoyo delle diie piftcf ^ albico n^pgQ e qvMilt 
le diresti dellA.st^B6eAni{uieftSejMncifQpsei!0.eJ(iHifKe ^vumte d^renif 
teenicbe, rìsnltanti pia «be all^ 4aU' ess^o il oamneo di Pietrobvr|iQ 
iw po' piti ffmi^ deiraltre* D^l Kieeeritzky ottenni emapdio kìmr 
pronte delle iiì<are gemnie jWet del g^bimitto di Fietrebi»^ <m4a 
foci ptfolA nel H. 4i F- p. 86 ^. 4, tutte enb^nti ow^n di m9^ 

dn^liti ffpJfAftti wj"!' !. 

? FÒKOis^ pil^. <I| i9 <^^ Pene 117B9<1809 II pi lA. 
^ incbe Orerbeck lo ri#red«cf?» (iKsr. Qfik JMY 9)p m^^ìi 
tàwffm il sw> di4wv> 4ito ppbbUpaeime di €boie««M^o«4Ì9rt <dtaidQ 

in riscontro erroneamente Baepe d. 9357 e le Impr, delTIst ip Q9» 

Mi»^ «ilìee». Jiil iMli r^prodMeodo a moM PffAm^ ^ »>»- 

picciolito il (VUOJHQO 4i .^h^al-QpnlBiipr, i)fi %m^ f9^m&^ iW 
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con vigile attenzione tutte le pibMieazìom del Vero 
ca»ìineo di Choiseul-Gouffier con cfóelle dQl cammeo 
Beverley, per convìncersene ben testo e per reiidensì 
ragione cìte Tiino è jnodèrnaiioitàzione. dell'altro: Sul 
cammeo di Gtioìséul-Gouffier (t: d<agg. J, n. I) ' Filot- 
teté gialle sopra la roccia deir isola di Lconno resa sofiBce 
dalla pelle d'animale cbe gli serviva di veste {io fai ^tev 
HecXvmov^iv òvvòv^ Euripide in Dion. Or. LiX; clr. Aedo, 
Phil. fr. y ed. Ribbeck), e pojggiandosi col gcHiiito s. su 
di un rialzo de) suolo, caccia con un' ala di palombo 

anni prima; quattro Tolte- ingrandito éaì yero,'pare si ria séryito 
di tma impronta, percHè nel suo diserò {€àli. Mythd, pi. 105 n. 60è) 
mancano le mosche; e- qnest^ si doYeVano ^edei^ bene n^ nicolo ori- 
ginale, massime sotto una lente d^ngratidimento, per il loro risalto sn 
fondo scaro. Le dette mosche,- appena yi^dhili sul d^gno tanto ingran- 
dito di Choisenl-Oònffier, non è meraviglia che sienio sfuggite a chi 
aveta sett^occhio nna semplice impronta mònooroma da riprodurre in 
grandezza quasi naturale. Ciò credo abbia indotto Millin a interpr^ 
tare come un refrigerio Tatto del ventare al p^ede sul cammeo di 
Ohoiséul-GoulBer (cfr. la descrizione da lui datane nel^ testo). Inghit 
rami, contemporaneo in sua gioventù a 'IdUìn, ripubbMca^a nel 1^1 
tale cammèo , porgendolo siccome la più splendida illustrazione del 
V: omerico [Gài. Om, tav. LI voi. I p. 106 sg), ma indipendente 
mefite, a quanto pare ,' dalla pirimiiiva pabblieazione fattane da Choi« 
ééul-Gouffiér, ch^ei però cita siccome anteriore alla saa, e cosi pure 
da qìK^na a semplici contomi di MiUin, che lui quasi dichiara 
insufficiente (v. p. 1Ò9). Anche Inghirami, feoendo disegnare non* 
dimeno Con speciale accuratézza questo cammeo, quadruplicato dal 
vero, dovette avere sott^occhio una iiàpronta, giusta si desume dalla 
ótessa mancanza deUe mosche, per k maniera peculiare con ' cui sono 
espressi i peli del capo di F., e infine anche dalPovale dato al cam- 
ineo, il quale nel sud diéegnò è irrègokne^ (ood antche in MiUin), 
metitre nel rame di Choiseùl-Gouffier è regòlarSssime. Btspetto poi allo 
sventolamento Tlnghirami segue senza volerlo Finterpretazione data 
coscientemente da Choiseul-Gouffier, scrivendo: «inatto di sventolarsi 
con un'ala di volatile la sua piaga per tenere lontani i noiosi insetti » 
cioè le nàosche, scorte è nominate da Oheiseul-Qouffier e non vedute 
da lui. •. - ' ' 

* n disegno dato sulla tar. d'agg.Tn.* 7^ è oopiftfeo aeouiatameate 
dal rame di CSioiseùl^^uffier, h e, rimpicciolito la metà. 
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{(fafifgEscÌÈÌkPhii. fr. 97) gfi imp(M*ttiùi insetti (oxd^rói,< 
Eschilo PM7. fr. 103), attirati idal fetore deHà sua piaga 
{Soph. PhiLin Tr. fr. 627 ed. Dindorf) * al piede d., a 
quale è insandalato . precisaiueute óon Uno àé Tt^d^JtM 
{§Xavt(a, aaviàha, xqrptWeg) nominati da Filostrato \* 
Al contrario sul cammea Beverléy , che noi posser 
diamo nelle /mpr. delV Imt. WIH:^, Gades 30 £ 288, 
e similmente sullo scarabeo YanuteUì [30], il quale 
ormai ci si appalesa anch'esso di origine recente \ non 
si vede niente di tutto questo» o a dir meglio si vede 
tatto questo in confuso, come può aspettarsi solteuito 
dalla ignoranza e dalla mala iòtelligenza di tìn moderno 
falsificatore. Il sasso su cui F. poggia il gómito, si 
confonde con la pelle d'animale, la calzatura, vero e 
proprio sandalo colla sua suola [TtéSiXov] e colle sue 
coregge (Ifuivteg, ag)cu^(àvijQ$g) , diventa una fasciatura 
indistinta \ e gli insetti {oxo^6$) non esistono più per 
la semplice ragióne che il copiatore non gii ha scorti, 

^ y. M. di F, p. 45; sqI fetore deU'alcera di E. cfr, anche U 
passo di Frodo tratto dai Eyprìa {M, di F. p. 4) e repigramma attrì- 
bailo a Lneiano (Jacobs) o a Lueillo neWÀntPai, H 239, ek àwtm^Hs, 

^ £p. XYIII, cfr. M. di F. p. 82. Sul disegno ac^niEtÌMdmo dato 
da Choisenl-Goaffier (cfr. t. d'agg. T n. 4) la. sQola del «andalo (rò 
TiédiXoy) si vede chiaramente, e le coregge poi (l^dyteg, aq)a(^(ot^Q^j 
sono aUacciati con la massìina precisione. 

» V. p. 271 note 1. 

* Richiamo ratteD2done sn qnesto particolare molto decisivo per 
poter riconoscere, in generale, Topera dei falsificatori de* monumenti 
di F. dal lavoro proprìatiiente'^antico^r Intiittri 'monciiàenCl^di non 
dubbia anténtioità' che rappresentano F. àbbandonatO'Sn'Lemno -obn la 
calzatura al piede nlceratOf la «tetta calcatura {néMov) ò esptossa' ó 
nella forma di on. sandalo greco {fikèitaii fitmfitUty\ tfùi^éiikm, Ttqfjruéèg) 
cfr. i n. 20 [19}, 22 [!»}, 25 [t»]-,-33 [tV], -49 [-«»] (aj^penar 
visibiU dnésole lignle snlló stinco) 52;68 e«2 [éÈ^éé^^^ e 59 [49], o' 
nella forma d'un calceo romano {eakeus)^ cfr. i n. 28'[tay4 d'agg; fu. i}f 
32 [t&], 86r [te}, [83] 48. R glnstitaQÉBntè «fotti i monimieiDti dove ap- 
pare il sandalo, sono greci odi etnisoiii';e> dovei il Joakègr, per'oèlt0* 
romani (cfr, il Quadro). J.; : ' 
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ed lia Interpretato secondo l' Idea moderoa Tatto del 
far tento al piede; tal quale lian fatto lo stesso Millin (testo 
alla Gali. myth. n. 60i) ed altri archeologi, ed anch'io 
credetti possibile (ilf. di F. p. 86 n. i) '. Riguardando 
poi la tecnica della pietra non e' è da stupirci meno con 
noi medesfani, che si possa avere una volta scambiato 
il moderno eanmieo Beverley con quello antico di Ghoì- 
seul-^ouffier. Nel cammeo di ChoiseuI-GouflSer il lavoro 
della pietra risulta di una bellezza davvero impareg- 
giabile: i capelli e la barba sono trattati con rara fini^ 
tezsa ed alla maniera tutta particolare delle opere gre- 
che del miglior tempo dell'arte '; il viso delTeroe è 
scarno ed emaciato, ma nello stesso tempo iu alto grado 
sentimentale, sicché ti pare di quasi vedervi idealizzato 
il dolore fisico da cui egli veniva sopraffatto nel- 
racòésso del male. Tutti i patimenti dd misero dere- 
litto di Lemùo sono qui spiritualmente concentrati nella 
patetica espressione del suo volto, perciocché le membra 
del corpo non sono uè magro, né macilenti, quali 
appaiono sul cammeo Beverley e sulla replica di 
Pietroburgo diarie moderna. Inoltre l'anatomia del 
suo corpo si manifesta m ogni minima part^ ben 
intesa ed espressa con quella giusta misura orga- 
nica che soltanto gli artefici greci sapeano tenere. Nel 
cammeo Beverley per converso manca un vero senti- 


& 0^ i Hditfcàtoxi dei moamaeili di J*. avesseTO inteErpreiate 
ki til modo quello wfmxUiiUad fin dal sec. XVI, è dimoBlratò, dtre che 
daU*miaf]io ^opi«lo da Jikea Vico (k. [S4]), specialmente dal mo- 
defho baseoiiUevo mànnolSBo tàìàù da Labae {Mm. di: Mantova m 
tar. 49; DtttBclike ftnt BUOw. lY n. 878;, dote F., ascdeo sopra im 
tronco d'albero, ai tontUa con un* enonne ala éi volatUe il pede fe- 
dito, oggi mìEkncaBte* 

s €&. il disegno di Ghoitoiil^oiifiec (t d*agg. T n. 4) con quello 
di ftightramitin coi la capigliàtiinr o la bàiiNi pnesentitio una mor* 
bidezsa pdnna flnidità tutta speciale. 
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mento d'arte, ed decanto atk notata mafà Ifitetligeffia 
ditìa rappresMtaoza originale, e è ancora rtosipienza 
dbe m«na alia esagerazione volgare; lAÒfnde quel!' effeltb 
patetico cbe nel cammeo dì Cboiseal-Goiiffier è raccolto 
nell'espressione del vcdto, nel cammeo Beverley è trasporr 
tato e quasi metafrasato nel dìma^amento esteriore di 
tutte le membri. Anche la trattazione dd capelli e 
della barba nel cammeo Beverley è assai negletta e 
condotta alla foggia moderna; non meglio imitata è 
l'ala d'uccello; non intesa la calzatura; e per idtìmo 
pelano l'iscrizione Bwj&ov è copiata inesattamaite 
con le lettre circolari uscenti di. linea e con la ^ fattisi 
col punto (O), quando in tutte le citate riproduzioni 
del pammeo di Ghoiseul-GoufBeir, le lettere appaiono 
tagliate nitidamente eguali, precise, equidistanti, è 
la ^ è sbarrata (0) \ Ma se questi dhie cammei 
sono fra loro talmente diversi e Y uno si palesa tanto 
apertamente antico e genuino quanto T^ittro moderno 
e falso, come potè mai nascere e diffondersi fra gli 
archeologi un equivocH) così madornale? 

La più antica pubblicazione del cammeo Beverley 
si trova neir opera di Raspe : A descriptive catalogue 
ecc. II tav. j53 n. 9387, stampata a Londra nel 1791, 
e Raspe ci dava allora la vaga notizia che quei cam- 


* Le stesse critiche oia fotte ai cammeo Bererley si posjM^iM 
ripetere esattamente pel cammeo agatonioe di Pietroburgo .(?. sopia 
p. 267 nota 2 e per lo soaxRÌ>eo Vaaatelli [SO], il quale oomwgueDn 
temente ci si disvdò aa^' esso di non dnbbia origine moderna.. L* altra, 
replica in pasta del cammeo di Boetlios, pnraiesistettto aFiettolMii|^« 
presenta i medesimi errori di fotta e per di più .la signatua deU*ar^ 
lista tutta oonfosa. Rigoardo alla ^ del oimm«o origiaaie béatocà 
dire che essa ha la forma d anche nel fomoso cammeo di Atheoion 
del gabinetto di Nl^li, mentre ha. V atoa jbana O n^n me imi- 
tazioni fotte dai moderni incisoli ^^pià iimm^i ^ anf5 nota fi).» 


•)( . 


379 MUOyi MONQMBMTI DI nUmKB 

meo era io Fraocia '. Più tardi, nel 1831, Gerbard, 
deacriveDdo le impronte gemmane preparate a Roma 
per l'Istituto da€ades, ci riferiva (v. Mi 1834 p. 121) 
che il cammeo offerto ttett' Impr. Ili 8$, era posseduto 
dal conte di Beverley, aggimigendo. che tide cammeo 
61 conosceva da qualche disegno; e qui citava erronea- 
mente la pubblicazione di Millin Gali mylk. CXY n. 60i. 
Verso l' istessa epoca Kohler, il quale, occupandosi spe* 
cialmente di gemme, dovette essere fra i primi ad avere 
a Pietroburgo le impronte delllstituto, da crìtico e da 
accorto conoscitore, rilevò bensì che il lavoro mediocre 
del cammeo Beverley non sembrava originale, ma 
ritenendo anch' egli, come Gerhard, che si trattasse del 
cammeo di Ghoiseul-GouflBer^ e pur peritandosi, contro 
il suo costume, ad infirmare categoricamente la fama 
divulgatissima che esso godeva, disse parergli verisi^- 
mile che quel cammeo fosse una nuova imitazione della 
gemma copiiata da £nea Vico sulla fine del sec. XYI, 
a cui si aggiunse il nome del celebre cesellatore 
Boethos '. Il sospetto emanato da.Kohler e dallo 
Stephani confortato, diede origine ad una grave po- 


*• Giova notare che B. Bochette, quando pubblicara a Parigi la 
sua Lettre à M. Schom (a. 1833), in cni parlava del cammeo di Ghoi- 
senl-Gotiffier, non aveva sotrocchio Topera di Baspe col disegno del 
cammeo Beverley, perchè altrimenti l'avrebbe citata. E cosi non la 
citava nemmeno Tanno appresso pubblicando i suoi Man, tn^., dove 
ansi, BcrìVendo egli (v. t. il p. 287 n. a) che questa bella pietra 
era stata acquistata dal detto Choiseul-Gonffier nel- 
TÀsia Minore, ci lascia supporre che al. suo tempo quel cammeo 
si conservasse sempre in casa di Choiseul-Gouffier, morto a Parigi 
solamente Fa. 1817. È noto poi che la coUeàone di antichità di Cboi- 
seial*Oouffier passò quasi tutta nel museo dd Louvre, se non chet 
probabilmente , il cammeo , come oggetto prezioso , sarà rimasto in 
nitoo degli eredi (ì), 

^ Kòhìer Abhandlung ùber ctU gesohniUenen Steiner nelle Gesamm, 
SchrifUn ed. da Stephani, lil p. 20b. 
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lefùica^ dibattutasi fra emiMiiti archeologi, e io, piioìo 
luogo sostenuta da Bruno, il quale, nei Griech. KimUer II 
p. 479, aoimise la possibile genuinità del cammeo in 
queirtìone, esdadendo però l'idea dlR. Bocbette, che 
il Boethos artefice di questa pietra l^sse il Cdebre C69el? 
latore nominato da Plinio \ Neasufto intanto sicuro 
mai di ccHìfrontare, se veramente il cammeo B^veijiey 
era quello di Ghoiseul-Gouffier, eii la pubbticazkwe : # 
Raspe coeva a quella di ChaiseulHGIfOuffier , togliencht 
ad ognuno il sospetto che idvte.: cammei non fossero 
identici, trascinò tutti quanti iuuù errore troppo feconda 
di conseguenze. Ma e' è di più e la gemma ^n, [34] 
pubblicata da De Rossi (Gem$nM antiq^ éto. iav;>89) 
e da Maffei {Gemme ànt. p. lY tav. 67) , Ja ftpiala 
sappiamo essere stata imitata da Enea Vico di Pafìna 
verso la fine del XYI sec.^ e che indusse Pulszkyad 
affermare di poter rintracciare . il , cammeo Beverìey. 
fino al sec. XIY (I) ', ripete giustaotente tutti gli errori 
ed i malintesi che ci haano aperti gli occhi per Air 
chìarar falsi il cammeo stesso 4«1< <^PQte di Beveiiey; 
la replica di Pietroburgo , e perfino la. sardonica Ya^ 
nutelli '. L'imitatore quindi d^ sea. XSl ed. i falsi- 
ficatori del XYUI sec. si sono i perfettamente incontrati; 
anche Enea Yico ha confuso il sasso con. la pelle, 
d'animale, ch'ei credette ' idi. leojie A, ^d ha Jasie^iaio^ 
anch' egli il piede ferito , lasciando scoperta soltanto 
la punta, conforme al conceltò moclerilo. Siòconie* però, 
la fasciatura imitata da Enea Afici», a^iw^gU^.più ad 
un calceo romano che ad un saldalo ^ greco ,' édiì è 

' V. M. <*i F. p. 86. : . . . ... 

t V. Arck. Anxeiger 1856 p. 272; c&. Micbaelis Ann. éiStmt^ 

1857 p. 262 n. 2. ii ; . 

' Cfir, wpi» p. 271 nota 1. > i .., i.t ).. 

* Cfr. Jlf, di F. p. 87 n. 6. 
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ledto coiigitbinre che l'originale, da eoi attiose ITin- 
cisore parmense nel see. XVI , non fosse già un in^ 
tagHo greco od etnisco, bensì qoalehe repliea romana, 
simile forse alla sardonica Townley, n. 43, ed alla (asta 
Hertz, n. il, intagfi codest' aitimi , i qnali ioelino a 
ritenere gennini per i notati insetti che m F. cacciava 
con Tsla di volakle \ Del resto le nomerose rq^liche 
anttohe e moderne di F. che venteggia al pede, esi- 
sieistl neS sec. XVin, ci fonno già esse pensare che 
anco nel sec XVI non fossero molto rare, ed il bas* 
eeriUeTO misdèmo di MiootoTa, edito daLabns *, prova 
pùfb qnaolo lesse notoria fra gli artisti dd rinasci- 
ménto '^éosUhtta itippvesentanza. Quanto al cammeo 
Beverley, esso dntfque deriva dvettamente da quello 
di Choiseul-^uffier, e deve essere stato falsificato dopo 
il TitMm dall'Oriente di quel detto diplomatico (a. 1782), 
appena si sparse la voce in Francia ed in Italia del 
cammeo da Ini portato, ed appena che egli medesimo ne 
donò aqualcm») l'impronta; iifi^M^rocchè, quando nel 1791 
Raspe pubblicava il catalogo delle impronte raccolte da 
Tassie, questi aveva già ottenuta quella del falso cam- 
meo diBoethos, da lui supposto buono*, allo stesso modo 
come egli ebbe l impronta del falso cammeo di Pro- 
tarchos e non qudila della pietra originale che si con- 
serva nella gfiptoteca fiorentina \ 

^ i ùvrìo che questi insetti sfoggiesero agli oechi di chi inter- 
preta?a modernamente Tatto di sventolare la piaga per refrigerio del 
male (v^' eopttk p. W1 nota 4). - 

? Y. sopra p^' 2*70 no^i 1. . 

^ Cosi pure si spiega come mai Baspe, contemporaneo di Ghoi- 
senl-Qonffier, ignorasse il nome del possessore del cammeo che pab- 
blicava, e desse, per conseguenza, la vaga notina s«lia«a« esbtenza in 
Plancia;. 

* Fa il nome dell^artista sbagliato haatapxoz per nraTAp 
xozEnOEi che, per avventura, fece rieénoecere a Bmiui la falsità del 
cammeo di Baspe, n. 6679 (v. Gr. EùtUsU. Ti p. 5S3)* I) catqlneo di 
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Esaurita pertanto codesta i^ria msi isbrottìya di 
uà errore gjà troppo loDgamente invalsa \ eriv^ndioata 
la mooncussa antichità del camineo^ di Choiseul«<Qoi}flù^,. 
U qpiale diveata. così il seeoodp o il t^zo cbesì couowa 
con uua signatura indubbiaHiente autcìntica *, vediamoì 
io breve, clie sigoificato abbia tale sigwatara e i^. che 
relaiione stia col celebre Boelbos nomip^to ; da G^-* 
rome, Plinio e Pausania. 

Gli ultimi studi fatti sopra le opere 4i Boethos a 
WÀ pervenute in copia romana *, e le st»5&e ; ricerche 
critiche più recenti intorno airestratto plimano relativo 
^cesellatori \ hanno assodato la nozione cbe Boetbos 
/era nativo di Galcedonìa di Bitinta % e che apparteneva^ 
secondo ogni probabilità» all' epoca in cui l'eilenisme 
artistico andava concentrandosi a Pergamo ed a Rodi 
ii IV-IU sec. a. G.) *• Di sorte ctbe con tali dati non 


Frotsrehos, doonoaciato per yeràmente anifeo aÀclfia dal scBiMtlosiMniM 
KOhler (a. e p. 200), è in sardonicA oome il canuaeo. di Choiseal- 
Gonffier, mentre quello Beverley e c[aello di Pietrobnr^ sono ih aga- 
tonice. 

^ La storia di questo erro» sia pnesttsìe d*oiia innanzi • oManqne 
imprenda stodl snlla gliptica antica. 

i Pongo terzo il celebre cammeo di 4tbenion(AaHf<fii:]^N), della 
colL Farnese a Napoli, il quale, contro il sospetto di Brann Gr, KUnsU. U 
p. 478) e di Orerbeck (Kunstmyihol. I 3^1), opino «fisere yerAB^ent^ 
antico. Mi riprometto di dimostrarlo in altra occasione^ ^c^ndo ved^c^ 
Fassolata modernità della corrispondente corniola della coli, fterentina^ 
passata, di questa giorni, nel Ì/Ln^q arc^ieologico (c£r. vWie^or Jknkm, 
d. a. £. ed. 2* n. 24 p. 17 sgg.). 

' y. la monografia di FartwiUigler 4^r Ihrna»szieher, umi jtkf 
Mnabe mU det Gant, Bwlin 1876. 

4 Cfr. Bri6ger de forU^'Ubr. 23*36 N. li. PUn.^ $0^ ]b^TKtw49g)w 
PUnius li. scine QueUerif Leipzig 1877 p^ U sgg, 

5 KaXxt^óviog o XaJbn/doVuyf. (odiernamente Kadi Sevi) in^FiiUr 
sania V 17 corretto da Mùller tìcmdb. § 158,; 1; cfr.:Scba]^ Fle*- 
ckeisen Jahrb, 87 p. 308 sg. ' • . ; vi ■' 

^ Brann nei Griech, Kùnsll. I p. 500 inferiva da Cicerone (in 
Verr. lY. 14) che Boethos non fosse po6te^ÌQ<^ ^la primis opetà del 
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ìenibìrà df^ordare 11 cammeo in disèorso; esso pro- 
viene difatti dall'Asia Minore ed è verisimile che Chef; 
séHl-^uffier, ambasciatore a Coi^antinopoli nel 1787^^ 
rabbia ricevuto dalla vióina Calcedonia, se non dalla 
ntìnia, ò da qualche altra contrada circostante \* il 
lavorò della pietra appartiene, come dicemmo, alla buona 
ej^ocà dell' arte g^eba, e, per quanto ci sia dato giudi- 
care da un semplice disegno, non si può disconoscere in 
quel cammeo un'opera di merito grandissimo* il con- 
cetto della rappresentanza ben aderisce alla tendenza 
tutta propria del perìodo ellenistico, e la paleografia 
deiriscrizioDe è giusto quella in uso nell'Asia Minore 
dal tempo dei Diadochi in poi V Godeste coincidenze 
però sono per noi troppo elastiche per indurci a cre- 
dere ó a sospettare di avere nel cammeo di Choiseul- 
Gouffièr un'opera originale del celebre cesellatore, clie 
aveva eseguita l' idria praedaro opere et grandi pon- 
derey rubata da Verres a Pamfilo di Lilibeo. Anche 
senza poter vedere una impronta del cammeo di Choi- 
seul-Gouffier^ il quale speriamo che oggimai non tarderà 
più tanto a ricomparire aUa luce dei giorno e ad occu- 

11 seé. a^ C, e ài mostma quindi propendo (II p. 400) a riportarlo 
ai periodo àntàlessandrìno; opinione la qnale Ténìva accettata da 
Overbeck ((7f . PI, Il p. 126), perchè questi cedeva nella enumerazione 
dei ceselIiAtorì fòtta da Plinio un ordine cronologico. Un più attento 
lesàme del brano di Plinio condtibe però, anche il meno rolonioroso, a 
scorgervi un edtra^to in ordine di "merito, ricavato dàlie rubriche 
alfabetiche degli artisti con qnalche giunta desunta da Muoiano, so- 
lita fonte di Plinio, quando parla di opere artistiche conservate a 
Rodi (cfr. Brìeger 1. e. e Furtwangler 1. p. p. 13). Così, escluso qual- 
èfasi^ criterio cronologico nella nota pliniana concernente i cesellatori, 
non ci resta altra guida per fissare il tempo dei medesimi se non il 
genere speciale delle loro opere, e le citazioni degli altri autori che 
li nominano. E sotto^ tale riguardo Akragas, Boethos e Myd apparter* 
rebbero tutti tre airepoca alessandrina. 

* Cfr. sopra 'p. é'YZ nota 1. 

2 Frata» SI. epi jn p. 148 sgg. ' 


paté il 9q^:emn^Vi^ammìCÌmìJi^.»hmf90^ti^^ 
d\or»,let»»tfìo f^rspiaifìdu^iiSkiebe,si:«(bbÀ«k,^ ($^lwr« qqI) 
un'opera„sì verapifiwtoj g!;«o*,';Q.;s^ppftrtenepte »)(}qato^ 
alt(*Q Bq^tttos» {prfte!,Famp<fdlo id^q^dU^ ^Instile fomjgitft 
a cqi Calcedonia e NiQdSBtedia .aveva .dato :i «alidi % 
ùpfnurev J^ è . più, p^obabile^ <|paAlUaiiYQ*^ 1^,ini6. difd 
q«asi siewOrtCw.una ci^ia te 9fll IIW.Sfli«i,.Ta{ G; 
^aqviale^&.di^to ìo^qkì di iin FilotleDd mmibusmi 
cre^tQ da j^etbps di Gak»e(i^niA. « da ())i«s6 : soolpìkiii 
0. (iellato in metallo per <inttm€ot9'i^.„qiial8h$r;suA 
esimia, op#fa di p)r<ipria; tor;»$icar, ; , . .,;, .i!,; : . . 
, . CiDsl nqi ritórmer^mo!! per. mitrar ivift.^ ^' idfta: f©^ 
proppgDtata nel 4f. i^t ,F.,:ìdQve ..pureiaftbiawoialWiwiito 
si^oeUios U .prot0ti$ie' distillile. l^Ofappre^ntaoit^ fli.F; 
obfi yepteg^a al piede utcemto' 'con. m'> 4i j^ ,vpl»i 
lile, per eaociame le . mosehe. *., £ .eì ^nfermaivù» 
questa Q{ripipqe, ida v» l^to il Qome>di JBc|jBtltp«!,:a)l, gepi- 
liyo (BOHeoY) ', UxfOA la qqale s^^lr<^v^ibQm«I^R)tp 
all$>dpppia interpretasiQDe aoQhe a)> aiiiti«o; e ciMt^.pot^Y^ 
fm sHt illudere gii etqaatcMie icoilf^toci, infi^^-ìdrjog-f 
^ett^,id'^te^6eD^a,cto (n rea|^'«jl.f9«se;fiaeiiiZ(^!i} mi 
daJi'ìaJfro. Jatp». s^gijaffnjeote.:^ rmwTio .,dÌ! F-.iiQlieji 

8yp9jiplai.il B»d%!.s{jpi:a:) uBp) sparabeKK) «tnweo, ■nttriir 
bwbijji^- aif flMt-iwm ;A!V)iCv'<.. .-.> .'xv: o .-.f iv. -.i ih 
;^; E divprpi cpD4P)pp|rflbbfl spifluaifil 1a presoli»» io Eti^ 
jja, alipepo,|p da|,ft^e,,.B,<,G<viCl,eK«lfJdwlpì«f«IN0 Ir 

«p.ii)pe^iz}(ip# ^R,Altfp,$g^re.;<$e9»i ?wii««lec«(.ic|ii0 m^ 

4estp )iiiodQ. dÌ!i[a{^e9eQ|are;?K «i .fpls^igiàiflimQdfl^ 

• iGfr.' no^fì'^t isbta li - ^ '-' ••'•■'■ ' * ■■ ' ^ " - 
.2 V. le ifcrjrionj, CL /. Gr* n.,6lB4,'W4S* benché aoifelie ainaileu 
.. « V. M. di,P. p. 103' sg. . I , . : ;. 

^ La maggior parte delle più antiche gemme meglio accertate 
presentano il nome delFartista al caso retto iregaitq dal .ver>o ènoUi 
o abbreviato o sottinteso* 
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(%o»ral-4tOilffier 409M opera origliale, gmm mài un 
piccolo oggetto dt questa! nalùra, toìrabite quanto si ve^ 
gii4, avrebbe^ potato avere taiUo grido e eoa larga ap^ 
plicasime iartistica uellia tonttta Etmria? Né è poi dredi^ 
btte ctefiBoethos, To^fvrijé genisJe, si mettesse a (Copiare 
dà ylvftv^ ciò òhe altri avesse ideato prìaia di M: 
DoioiMin^ttto il cammeo di Cbotseul^youffier segub per 
nei HutrodtRioue nella gliptica greca òéi IQ-I sec. 
a^. C. dM nuovissimo motivò d'effcftto ciieato da 8de^ 
thos, alla stessa guisa coitoe loscarsèeo etrusco n. i9 
[88] uè' rappftseifià la sua acceltàzione neffia gliptica 
étrtiscia M t Itt^H ^cic a. C. j e l' intaglio copialo da 
Enea Vi<50, n. 18 [343,'»la sardonSca Toiralcyn. 4$; 
la pa^ Aerte' li. 4i» }a i^sta sard<mi«a d^irEimi- 
fàgé' ft. 47 (v. isopi-a 1^. 266), 1a pa«la l)erlinese 
(tav. A'a^g. STn. 8) non àie la tateema'del Museo bri- 
tannico, H: S9 [48], «addiniostrìamo la {ftià «Ifitiia ap- 
p11ea»l(Aie > netta ^gHpì^a umana del MI see. d. 0; e 
ntllà fiatila piire romana del IMII ii: C. in isiafor^ 
ftia Ipmdi«l0fi2b<setobd8rfia ^ È l6i>cfrcostanz* anfeora 
die già siìni dal • ^principio dtel *!' sec. a. €.. la fatìwi 
delF. ♦«f'^Boeftòs ^si- *a^ diVtìlg(att ' frtt gir àWisti 
di secondo o terzo ordine iietta ìfidiLsiHàlè ttrurììa, jA- 
Hia in fliVCM^ d<$i- Hfi^M^ Ottèntili .dtx^àUa cronologia 
di ^è)b09,'-ii >l)ttftle,' per^p^^ «is^re'islaio il prepaga- 
tdr^^f taAe'^eittvoj «w&bbé' dovute^ iftorirfetiaturalmenle 
Vèlr»ePli*nè deMV, « al p(fò tónfi Mài ffl^efc. a.^C. Per 
la qual cosa tutto risulta chiaro e ci par provato in con- 
clusione che il concetto di F. (^e ni venula 41 piede, av- 
vegnicbè possa ripetefre il suo prime principio dalia 
tragedia di Eschilo *, esso appartiene v artisticamente 

* Y: M. di F. p. 108 Bg. 

2 M. di F. p. 91; cfr. sopra p. 268 sg. 


in questo cftSQ, avrebbe es^r^^affl. wa.ioflp^nzi» (pai^i 
imiiediàto mU' Etniria «ed a JRoina. Fatto /che è.iUuÀ^ 
più facile a compre»dtrsi, dl(m|è^i pensi' die lafiipiìtH 
tipo di tale apparìseente motirò. artistico era no oggetto 
di toreutica, cioè un og^tto di arte profMriamèiite 
industriale. Il F. venteggiantesi creato da Boethos, non 
avendo dunque mestieri; di .^trodjursi nell'arte appunto 
industriale, per trovar poscia la via di diffondersi più 
lungi col eopuneiioio, diveatò nftoiio )ì»n (H^sto j^che 
in £truria, e, sa BMtbos . non^ ìdrà egli m0de^]AO:il 
suo Filottefe fo coinpo^SROoe doi rapitóri dell» etcfiÉoe 
frécce, io scarabeo n. W [38] potrebbe ilvélarcà oke 
già nel II seo. a. C. il detto Fitottete veniva tisato 
come una immagine ormai tipica nelle composizioni 
dove tornava acconcio \ Cl^e ciò ji' altronde/4a ac; 
caduto più tar4i all'epoca fom^^^y sA)#ra .dimostraiv 
celo la iuoema del . iMu^ee JbriUutnipoì , (n. g9 [4jft])^ 
mentre la iitereleaate eopopok rcHoana del >galiànttlio 
fiorentino!). IS [38?, ittciilP:*6oaMÌiftletnosc^ 
frasca, va considerata, a ndd credere, .feòMe^ tttih MMra 
deviazione del concetto origìnafe/ Ad ogni modt) anche 
a Roma, dovet sì iwregiavan tanto le opere /di BoethÒs e 
tanto si rìceccay^no 1 ^uoji o^ginalji S,,q àimno.almenp 
h c(^: (iei fmedepiwi -, pi ;?ipro(ìuc^.coo iP^fltifio^ 
•predilezime il vmo| F. di BoethoB ; xagiPoe . ood0sii#i :)|icr 
coi noi aoùiiamo nei nostri ^museiùis nma^o rébdvrph 
mente considerevole di intagli rotaaid i ^aU ce lò np- 
presentano in una figliazione artistica più o meno con- 




^ M. ài F.^ 104. 
« Cfr. CiceroB^ 1. e* , . ' = 

s Cfr. peìr fuialogia in Of érbecj^ Sehriftqitdlen p. 4l& sgif. tnifi 
i passi antichi in cui si accenta^ad JmitarioQl ohe si f^ko^vane .suite 
opere di Mentore (2179, 2l80)«CaUuiBdto (2195)^ Mjs (2182) .6cc< 
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sangtkìnèa. £ se per ùltinto h paàta^erlibese (t. d'a^. T 
n. 3) e l'altra {Mista déirErmitagef (p. 266) adesso 
póUilicate ee lo offrono ub poco modifioalo jdal sobto 
ailtoggiame&tó, non si >«ò iseontfessare attrimenti il loro 
mtimo< . vapporjlo di; (tipeiudeq^a col celebre FiloUete 

Ijqetblana. ..,;.. 

• 4. 

' * La. GUABIGIOOTlil'FlLÒtTÉTE 

' ^Sullà tav. d''a^. fn. 5 è riprodottila per la prima 
'toHa <}uéU' importante soanaheo ^rbseo ìa corniola rin-^ 
'Venato a Ghitisì dall'iab. Baj^ptàni nel t8S$ , onde si 
«ra ^erdutfk la tràc^ ^e- che io aveva quindi dovuto 
^omp[ient^e, oel J/. t^iF.,; sulla semplice descrizione 
;di iQoneslat^ilé V ,In aggiunta a quanto già dissi {M, 
di F. p. 103 5gO', ferìy osservare che qui F. é barbato 
e che §òtìiiglia as^ar visibilmente al F. medicalo da 
iBfàcaBne ràp^eséntato- sopfa^'lo specchio in rilievo M 
<cùBéò Museo di^SoIogiMi), ddtto in tarì8> opere : * e da 
tmle .ài< beli duovajiooi «kaiiggiore tsaitteoia''. Il nostro 
«cnroei ha ttittOi{$clardb«&'4^^^ n^lto corrì- 

i^pofident^ s^fCmeilor^Qbj^ /{ienfi jn su ù>. specchio, e questa 
jCOfiCisMi^fìj^i^^i^uU se l'of- 

^fer lo' gìsegis^^,, presi) dall'impronta, si guarda per traspa- 
renza, ondé^^^ ùell!eIfetto della incisione . originale; 
^^òlàlfflfentet^feflfce giéiìimatìo hà'cambiato la posizione del 
lAkìf^òl' Mtdiié'sÀ WFifó^^ 6 iiyvecedi 

tìi9c)afto nelte'm^nio ;^j!(8i isùir iibj^vN^ , coinè nello 
^bdbioc^gttebK mise ;B0lla iiiiifauo &., affindbè si vedesse 
.i«iegUoejiDniJ^pspi^.flQ9fugioae;a|tra^^ U braccio, 

-if"'^ (." ,.'/ < :»•«. <''*!-'j':i. :••• ''■'•*.,:.."«•' • ^ 
* Y. BuU. d, Irist 1859 p. 5. Presentemente si conserva nel gabi- 
netto delle pietre ineise asnesBo al Museo britannico. 11 disegno è tolto 
da una impronta favoritami dal sig. Murray duir^tci il\mi9 soggiorno 
a Londra, neU'autunno del 1879. , • „ ► . 

, 2 Cit^r,^ queU^ più £^1a mano: Ingbiràmi'^^. irti. tair. 50; 
'Panofta md.-int: té. tav. \^lÌ;'Ovèrl]Sck')Ujr. Bai. tat. 24, 18; 
''Qèfhttrd '«^K 6in'é8«r fV tev;.894s.2. ^ • i^ i > ^i ia -... 

5vjtf:^fit:!K m 49 p.ao*flgf::; . • r ,•. .'^ ... ., • 


fi coioiBnjunoNioHmiULU iN>rB0¥OsiTo tB^l 

it {)ièiie di Filerete ed L ^inoGobi di Iboafme.; Dh più 
l'aFtista dello scarabeo / per ixnanoDza ^a»o^ adoperò 
la sedia plettile (^^og ouìiaìiag) , . okù Dello- àpttccfeàoi 
0CHr)fe. da: tavolo; per i medieameatfi .è divide il pai&eftle 
daliiqedica^ per mettervi soprai seduto Jlacaotoev aoio^ 
stando cosìi in. bel modo, jcm un buon. rìpiagii,;le 
due figure^ ideila rappresentanza. Così T atteggiamento 
del corpo di Macaone r»;^. variato, ma lei siìèi matti le 
lasciò stare ndla posizione che hanno neUo spetofaio^ cioè 
disposte. a bendare il piede inferma. Infide J-bicisor^ dello 
isoarabeof abolì i panneggiiamenti p^ren^orev credov più 
nitido ^eoatomo delle figare,;.tolfie il serpe, perlar. posto 
alla iàia signatura \ è trascwò di metterei. in.. msAO 
9lV eroe T arco falalOv mentre, avrebbai pyi;e servito a 
ben caratterizzarlo, aviendò mantenuto iialbriic^iO^idj 
{s. mW knprbnta) quasi lai posiidone • ìé(ò , èn; sullo ape^t 
Ohio. TiOle ^esinìe ragionale d(^6;#ffQtett«e e^tetehtìiira 
là itappreisentaiàa d^dlo* sca^beo (O ^cpiella dello speccfaìó^ 
e k emoddenza che Jo ^eoarabito . ^pitrtien^, uptor il . suo 
stile peculiare; ekréa alfaidessa c^ ìdfilOlj spremo 
fsecii V.ra. fi ?]:,. OH iiidmii*'ja)arii;flie66<r49i fri questi 
^ue. monmenti ìtin. legante .ass.a».{)iù stretto .dt[ ii^ieUo 
eUegiàivedevai ne\MidiiF^)6m i^m^ìnfàltk $o$pet^ 
l'esistenza, idi uii òomuajs ' djocbetipo iMtì^co* daderanlè 
alla nota tradizione lepiei^ 4elr.niito:^ ^ecj^bdoila tpék 
F. sarebbe stale ^^^lo; ()a) Jlbeeu^iib «|^*& r&omato 
nell'accampaibentb airgivi^^ctUe k mfira);4i Treià '. 


j> À 




' ' ' i ' •' ' ') •!* ijL ^ > , *^ : ? / ■ f • *- I * 

. Me ^ d'^e parole : A>|'ED J <vn33?l i^'^V^Hf^ « 2wAeri)'^ devono 
certamente riferirsi' all^artéfice/'ò al ^(oprìelaria "dèlio scarabèo e 0911 
al soggetto rappresentato, essendo troppo chiaro cid'i^i/àbblailKè 
4in&M<^ft(!Ìt':V»9Pfn|'PT^<ijs^.^i^^\dm^ ^fe(^ìs^^^lo&a^, dove 



pithù 

, « jjf. di P, p. 26 sgg. e p. 106, dove l'asseriza deirarco, non tro- 
' Yàndo; ìHiferiHiìimmiìé dsOLé^ 'tì^etìkìtirr ìiGmijd indile "pinsibile, 
ci fkéefTà'6es|i^ttlQ^cli6'M mrab6o^iddqsiìio 'ioIsHs^ 
versione lirica del mito conservataci. dftPilidaTo'e^da Kilòsiraiow ' 


2d2 NMti Momanm 01 vi&onn . . 

A coflipleiBtato dei «tei stadi mi nulo di |^. 
ed il «ppoggi0 alle «asemàzisfìi ià& ne Catte ìataiaKi 
afta dHfosioDe artìstica di questo «atto ^eroico efBt^ un 
0taaib>o Mmtlio^ di Mti ì moDiimeiiti di F. fino» 
eonoccitttì, 41 <|aale potrà eeeece coDsaltato a tempo ed 
a iuege non eolo da chi avrà tra mane qiudohe aitM 
moaumeiAo di F., ma da eliii|oq[iie vorrà licavere 
dette utili dedwioni di interesse pia i^rale, intorno 
ài rapporti» laieora molto oscuri, éàiò iimseom la civM 

Siieea ed itaiiota con 4fwUa etmsoa e romana.. E ^p»^ 
édudoDì soli persuaso che diveutommc) bes più Ijoini* 
uose e sioore^ quando il quadro che noi esibiuio, come 
81^^ imperfetto di ciò ehe si potrebbe fare in pia 
vasta scala >pec molti miti, verrà accompagnato da nuovi 
c(nadri di simil genere^ e 4e oonsegueme che si trar- 
fanno dairunè, Jpotranno a vicenda riflettersi e eonva* 
fidarsi sugli attrì; ^come in nna statìstica archeolo* 
gica generale'. Intanto vogtano segnalare lAcnpiMi 
i>quàli dal ^iropò^ quadro emergono e icàe in alibìamo 
oéroAo dt'iqèt loimulare tompendieaamente* 
i t<); H wttoAFMottetetmliàeeo rigorésamente ar- 
IìMm prima del V seo:. a. €. (F. di Piiapra, Poli- 
gnotom; Aristofomle), è di cobsegiiéiifto non «'iieontra 
^aiteo mò 'su Tsisi -a t ^ «temesi ed italioti, e sa eear 
fidMrt etnischi rtferibitl al V4V see. ik. €. 

Bt . \\ vm di KMlete, all' A^pìffjùatik soa potenza 
letteraria versovlarfinè éelsec: V' (0?./ di; Sofocle, oL 
92, 3) , raggiunge nel lY Vàxpri della sua potenza artistica 
(F. di Parrasio) , la quale da Atene, al tempo dell' elleni- 
smo, (f IV-ir II a. ,G-).T jà espande eoa grande voga in 
X^trur^a,, fprs' anco ^er il concetto' della fiatile latjalità 
ehe contiene^ • ; . >-.,.. 

. ?•: D mito df Pitottete air epoca romana (sec. Il 
^. ""C. -IH d. C.}, già caduto in non cale» . sarebbe 
certo scomparso, se. la tradizione artistica, còijservata 


' Voo .ttndio da ne pr«MH»ti^'inqitt8Ìo.Miii9. 
.Tetìde,i}he ]m.Yìflitbo<di ptioblieai» tu kme» din 
legUo rimportama^ ddla cosa. ^ 


.liSl ^ifta di fritto 
.«.Tetìde,i}he ]ni.Yìflitbo<di ptibblieai» jSa ìKvn^ dimfi^br«xii mvff* m 
meglio ■" 


B C0N6IBB&A210NI OXmilAI.1 IH mOMSlTO ^S 

te £btii1a/ii0à avesse esercitato una influenza indiretta 
a itoffia, ^ed AecMr e ipialche alfapo poeta lalìM ms m 
avessero nsuscitata la memoiia letteraria ^om la Xr%-* 
gedia palliata. 

i^. La Ira^tizftone dd eiolo ^ej^ esacleo od argo^ 
nautico. U quale congiungeva più strettameate U jnlto 
di 1*11011610 con Ercole, trova favore ed s^p()lica^(m6 
artistica esclusivamente nella Magna-<jrecià^ dove il mito 
di ercole si associa alle orìgini di laute i^ttà, e dove 
F.' approda nieSi OTO wtfro^ 

0* ta tradizione epica relativa alla ferita dì Fi- 
Icfttete, con cui st colleganó ass^ da vicino 1 concetti 
emlQénteiAehte ifttlistid di F. abbandonato in Lemno, 
appare solo tA Etruna sopra vasi a f . r. d' flayportaziotie 
atei^tse, « su monumenti etruschi locali, ekte j^rendcNlo 
argomento dai medesimi. 

6* La . tradiidone pure epica della guav^one di 
FitottatQ: si incontra soUaatò io i&iie monumenti etnisehi 
quasi conteiiiparq^ifà ed a(tefétfti ad ima r,;ippresent9ZÌQpe 
greca, la quale avrebbe quindi esercitata ima tpc^e 
ma più limitata influenza suU' arte etnisca. 

1\ La tradizione sviluppata dalla tragedia e dalla 
iMióùQoid(Ma «iìnoa l'alAandono di Fito^^ in Lemno ed 
al ratto delle fatali frecce di Ercole porge soggetto alla 
màj^or parte dei monumenti, i quali isono gi^cl, éthi* 
sebi io j^omiam; i!ra p)& di tutto etruschi; e questi* vegli 
ttUiai tempi {li see. a. €.),^^ m^ella!i9 lutti qqanti 
suHà tragedia di Euripide. 

^ li\ ìa tradùioni artistiche grechf del Filottete aè* 
bafidoiato Jn Lemno esercitano un petrsistente io^sso 
tipico in Etrurìa ed a Boma; quelle più' antiche (F. di 
Pitagora e di Ar&tofoirte) trovano sviluppo più ^ecisA* 
mepte in Etruria, quelle posteriori (F. di Parras^jio e dì 
Boethos) particolarmente a Roma dove hanno eco tm 
al n e III sec. dell' èra volgare (cfr. ì n. 33 e S9). 

JU .A. MlLAHL 


NUOTI HOqOKRim DI nLPTTKI 

QUADRO aìQOttioo i 


i^oS(iiUglio) 
ooniiiilk (ìiUglioJ' 
comloU (intiglia) 


wnlfU lbit«tlti>} 


IMÌ» dal 1813 


'■ isn'""'^ t» ^■■>- 


r. U 1! p. H. 

r. n ìsp. 74, 

luidiU (<). 


MIoliuU* op. «.S «-, H. I. n 17. 

UichuUi or. ii.'EE;1C. r 

OrubMk enth. d. St.H. 
■(l.42iBri. 


t:3*d. i*.t8e 


bracliOs) 


n cito qnuldaclleari* tsllula li pobbUeuiou dt ni Io itcno tn^ la flgiira dalla ri> I 

j. ji _, — ;i. il mie UliM mi ma ii «Wtifi (= H. ».) 

.grtf* tute oontrùTaiu dal va» Lambarff (ofr, M. Hf-fi 

.jeUpn pfDl»bU& Gina poi !■ Uonlu dal tuo Barite (mt 

11 di CluT«e • r ìnfiila del bns «nditlo al noiUila i«iia aompiill I 


tuo ddK 


in iirada Ohlrudlni, It mptrt-ntaiiMi dtirapttnti di UntU nt|la l 
•d 1<M. i. boi. 1880 P. tOO HS- 


%. d. /JuMm ».iti 

A Al, clan. %. US 


B C0NS1I>EBAZI0NI 6BNBBÀLI IK PROPOSITO 

fenùmeUtt di Piìottetè 


k 


28^ 


irenienza 


tota 


» 
e» 


» 
» 
» 


» 


Ma 

» 

» 

it 


» 
a» 


Spoca 
probabile 


oee. M »• 0. 

» 

see'. 4 a. C. 
sec. 2-8 d. C. 
aee. yéiuV. 


sec. 5-1 a« 0. 


> 


sec. l-2d. 0. 


» 
» 


sec. 5 a.0. 


sec. 5-i a. C. 

» 

» 

sec. 9-1 a. G.t 


I 

sec. 5-4 a. 0. 

» 

flec.la.o4.C. 


Fonte letterari* 


ficlt. «sico- anpnaiitir 
co (cfir. M. F. p. 18) 

M. F. p. 65) 

» 

ipeeitetf^t («lir.X. 
F. ». T9. 


feisft Ift ttagedì» (cf . 
M . F. p. 78) 


dolo epic<> fof. M. F. 
p. 18 e 75) . 


Fonte uUsHea 


F.diÀrÌ8tofonte(f) (circa 
ol. 80,2»a. 0. 458) cf. 
U. F. p. 79 e qui 
nevli Ann, p. 257 sg. 


F.di Pitagora (ol.7(K80« 
a. G. 500-458) cf.M.F. 
p. 53 8g, e 79; e qui 
negli Amh. p. 252 sgg 


» 


Miiseoffrafift 


Coli. Lamberg» I. Oabinetto 

di Vienna. 
Knseo briianiuoo. 

0611. Bainone a S« AgaU ed 

Goti. I 

Coli. Barone, Kapoli. ^ 1 

Coli. Campana, XouTzé (nel* 
la stanca del direttore).' 

GoU. MUlingen, Kns. di Car- 
lo X, Louvre. 

Celi. Stqywh, Muaea dIBerUno 

Cell.Mertens Schaaffbauaen 

in Bornia* 
Cqll. Hertz n. 827, Uns. brlt. 

Coli. De Hoome (dispersa). 

CoU. Canine, Farigit 

Coir. Currie, B. Hus. a«ch< 

jtogico Firenxe. 
Cali* Goethiana (dJipersa). 

Hns. Eircberiano Boma. 


Oliptoteca del B. Hus. aròh, 
di FirMize. 

Gabinetto della Bibl. nazio- 
nale di Parigi. 

Coli. Mertens SchaaiThauseo 
in Benna. ' 


Coli. Stoscb, Impr. etr. del 
Vinsi, (d. 6, W. 

Impr. etr. Inst. <cl.7, 4). 

Impr. et». Inst: (éi; 6i 29K 

Coli. Stoseh, nraseo di Ber- 
lino. 


Coli. Chigi (dispersa). ' 

Impr. CadesSO J7 261.Ì 
Impr. CadesSO JT 263.; 

Impr. Gades 80 E3M^ . 


) (d) Avendo potuto avere finalmente 
I ricercato, mi sono assicurato che i 
n nel Jf. di F> p. 74) corrispondono 
I e ds me riprodotte nel JT. di F. 
Ifieante, qual si vede sullo scarabeo 
come pare, inesattamente da tfillin, 
donica H^rtz, se pure non è la 


a mia disposizione n Catalogo Hertz, da me in altrp tempo 

n. 827 ed 828 (non 828 e 829, come mi corse errore di tra- 

in effetto: l'uno (n. 827) allo scarabeo pubblicato da Mì- 

tav. n flg. 9; raltto (n. 828) ali» owU rappnfintMlfla di 

taiv..II flg. 22. L'agata faseifkta della coll.^de Hoome, 

PUrr^ grav, pi. 12 p. 102, risulterebbe' quindi unaireplioa 

stessa pietra passata dalla coUedone de Hoome à quella 


i) È una replica della eoraiola del Mus. Kirobèriaae da me pubblicata a taT. U fig.'ll. Anóhe in 
t'^etra F. è armato d'elmo e «<nido^ ma non k» laspadn.. ' . . • . 


MUOVI aKHtiiauiTi PI riuymxB 


J2j 


r.tenUHalibBUo. 


Mb «). e. B I* H. r. n I 
Tn. d-tn. r k 


k nf . dkB 


A (Lotaìno) 


.TIJ.H; 




Tol. TI -Ut. 


*■':&"!»/. 


F. Tmitauit«d U id*- 
ds «m l'ala FU oo- 

dUS* friBMtti. 


d^F. di E- 


«SO-, K. F. ; . 84. 

m m». tot. vm, 

. [; a. r. n ». 

TkT. d'in, r 3. 

PrladUndù Irsi. ini. ISTI p. TS, 9: 

K. ?. D S7. 
BuMop. e.n.M10;]l.F.p.SI 
Tlwilib^ iliMuriHst ìhÌOm 

«tVnUf. «; K. F.U 90. 

rlaOltadw 4Ìral. JHt. mi p. Tk IL 

7. U S9. 

n SI p. W. 


I, lOI; K. F. 41 17 p. 88 x- (■) 

IhoksotOonfin log. piti, dt la Oria 
U pi. IC rtpradaHofaltk far. 4'>n. 


Berta (Uolgfw ^ Ot cMttUm «te. 


•i Stmm. 


SallHUl: 
I. f . n 33 


qnall'ujrUUM con F.,pitmiuuitoJ 


«, pnpMtria dal nagMiin» datb IDBtrva In lira*, ni abna* 
(luui •ijiauua WD I ., viuiinmaBnt pDHedito d» loL fa tnmto a Corinto, flononoatanta naU 
eìho TMttte i di (aMaiaa atoalua • «nto^fa imptitato a Oorinlo tuk la asta otm M^ 

n. e.)» |H)ia»datedaiadj 
L'HempIan di Atsae (i.n 
là (tsM diTidona A 14 


all'epoca appnnte dalla total* deoad(..._ _. . 

•0 lai Dn'aUn nauta di [«Biaaiiails » quUa edita da Fiiadliodei fl. 
nnaiewaLao di Ltodia, sd on'altn dal Kedacllan Bailanale Al Atene. L' 


la (ta allatto tIoÌbo all'eaemplar* berlineee, recando la 
AAMI •• BAN, a non direnUeasdo ■• M>. aeila tnthuieaa peeoliaie del iwiat n eoi ii*da r.^ 
pian di Madia edito nel Sim. camfch lS7g pi. m p. ISl, con l'iHiitiona AA - MI-I 
anra dal* ««adeu a Pa«T Gardaai di naateilan l' interptetulone dei tipi del dliilto a U M 
di qnesU IntereBaanle ncneta. lo aedo perì che lo eteeeo Oardaei onut doTil dacistan M 
IpeM th* imi ri aUÌMia i nbitti di J«^a «erti^uk • di DMeatda Palinoata Htta la ivl 
a Braola (Tettul «unto abbiiao ttgtKt» di tata • E><>>«iti> 4«1 V< iri miiiriiiiéalal Hi 


E C0H8aWUZ101f£ GINSSAU IN WOfOSlTO 


9m 



BpoM 

IMsliliftnaia 

> 

» 

— . 

> 

tabe. 1 d. C. 

«, 

kf 

1^84 a. C. 

- 

m& 

]/»4«ta^a 

- 

^ 

•00. 2 d. 0. 

^ . 

o-xonan» 

fee. 8-1 a, 0. 

- 

^ 

»? 

.. 

» 

» 

— 

tft 

wbe, 5^ a. G. 

* 


^ 

— 

Nft - 

a«c. 5-4 a, C. 

— 

1 

1 

0*0. M a. 0. 

V. di Sofocle (ef.lCF. 

F. di iMiilo (f> efir. 
M. V. p. M. 

ni. 

< 

» 

» 

-" 

» 

» 

— 

» 

■« 

■ee. 1-8 d. C. 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

»■ j 

M 

■ee. 2 a. C. 

F. diE8eliilo;efr. M. 
F. p. 81 e 90. 



» 


F.dIPtoiail»(el.f0.10$» 
8.««.Q.«l8-8««}efJC. 
F.p«fi5if««80, aftid. 
negli ÀMH, p« 9fiti|8. 


F. di Boetiioe (see. 4-8 
a. C.) qui BOfti Ann. 
Pb 875 flgg. 


> 
» 

» 

» 


influenia del F. di Boe- 
ihee (ef. Àtm, p. 878) . 

» 


fistL CSamBeeL lame* Ci 

V 80,888riiDpr.eii.ol4,4l$J 
yeifdm.lXadog.d.i%5J 

Ftoprietà Al. Caaftillaai 
ftoma. 


iNeee.diBeiiùM(^ 

Zolfo iteeehiaiio. 

SoMlepe f ecinnittl nJOk ^ 

Latina (Boma). 
bJkiiwo ai^diFi^eave 
Gabinetto di Berlino. 

Zolfo eioechiano. 

Coli. TisQhbein (dispexta). 

Mneeo di Berlino (9 


€teU. CnOfh S* Xm. mA. 

li Firenze. 
OoU. del duca d'Orleans I. 

Bmitnp, Fiefapìmge |M- 
CoU. Clioifleiil - Gooilleor, da 

lìntraceìarsi, cfr. iM>pra 

p. ai8. 

CoU. Townley (djfperaà). 
Coti. Berto n-. 880 , Kw. 

trit. (?) 
(dispena) 

OoU. Herts n. 881, poi coli. 
Friedl&nder, era mA Knaeo 
di Berlino. 

I. Ermitage Fietroimrgo. 

Gliptoteca nel B. Koe. arch. 
di Firenxe. 

OoU. Herts n. 888, Une. bri- 
tannico. 


I ti tale Boneta opino ohe non abbia torto U Oardner di riportarla Terso il 800 a. 0., aU*epoca 

Mtrio FoUoreeie; le monetine di bronso eoi F. appartengono inrece, secondo io stimo, circa al tempo 

Hpetre e della guerra lamiaca ^a. 823 a. C). 

fi Sospetto che questo solfo sia ricavato dalla corniola di Berlino n. 84 (cfr. M. di F. p. 85). 

w Una tona monetina di bromo col F. simile a questa del Kos. di Berlino esiste nel Medagliere 

Ile di Atene (n. 2880). 

pi) Circa U dubbio sortomi sulla antenticiti di questa corniola si regga K. F. p. 88 sg. Qui poi 


«E (ieUUe). 


I (n) Questa pasta è coeì descritta da Herts : fMhdetst mowmJUUM l^hHf «90» ^ g r o u n d in a 
9^tfiih»éwim0tcoriHffmta$th$JU0i/romkitwmnd (Dwrh mdifm f(uU; 5(16 in h. 7(16 w.). 


1, <^ (tt. 1, 1; K. 7. 1 


fi««a del Y. ìc. Lni' 


: UDÌ r*Utastn> 


n ntto dellB anmlM 
fcecM dal F. 41 Bs- 
ripida 


A dttnfo 
» d-iIfttMtra 


Is Ib riliar» 
» (oornkh) 


7. di Aoeio. 
r. iHdiota da X>- 


IB ap.a.teT.«S,Ì;1f.P.m 43. 
u op. 0. tiT. M, I; M. P. m dS. 

inap.ct>T.TI,(;lI.F.ni 44. 

Bnuu op. e. U>. 70, 4; M. F. m a. 
Bnuop. B.t*T.71,(l;lI.F.ni U. 
I ut- e. t*T. TS, 7; M. F. m 47. 

H. r. ni 18. 

U.F.Ili 4S teu nim dìi^iit («d. 3 
iHHttannti da ««tkud Mtr. aAg. 
IV 8H, 3; OfCikKl &r. «•/. 14, 13). 

IT. i-tgg- r S. 

rnim «j.e. Ut. 7a,S;H.P.III, 50. 

Jihn-IUehMUi Sr. BOdtrelr. Ut. 1. 


E CONSIDEI^AZIONI GENBUAU IN PROPOSITO 

arunenti di Filottete 


289 


lienza 
naie 

Epoca 
probabile 

Fonte letteraria 

Fonte artistica 

Knseografla 

i 

060. 1-2 d.O. 

F. di Sofoole; ef. K. 
F. p. 9Ì. 

— 

BibUoteeaYaticaiia. 


860. 1 d. C. 

F. in Lemno ed il F. 
a Troia di Sofocle; 
cf . M. F. p. 92 sgg. 

• 

Giardino della Glieiardesca, 
Firenze. 

sna 

860. ar a. 0. 

F. di Snripide; of. M. 
F.p.3S8gg.e96sgg. 

— 

Mneeo di Yoltena. 


» 

» 

— 

Xvseo di Yoltena. 


]» 

» 

- 

B. Mas. arcbeol. di Firenze. 


» 

» 

— 

B. Kn8. aroheol. di Firenze. 


» 

F.diBuipide; cf . M. 
F. p. 99 Bgg. 

- 

Tomba Inghinuni, Yolterra. 

Beef 

» 

* 

— 

MuMO di Cortoaa. 

rana 

» 

> 

— 

Knseo di Yelteira. 

» 

seo. 34)d.C. 

F. di Aedo, cf.M.F. 

p. 102 8ggr. 

inflnenka dèi F. di Bo» 

thos (cfr. qui negli 
Ann. p. S79). 

tfoseo bìiUoinleo. 

k 

860. &4 fr.C. 

ciclo epico, of . M . F. p. 

— . 

Mas. arcbeol. di Bologna. 



106 e fai negli 

' 




Ann. p. 280 agg. 



» 

1 

» 
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SOPBA ALCUNI OGGETTI 

RITROVATI 

IN UN SEPOLCRO DELLA YU PRENESTINA 

Discorso letto dal P. Luigi Sbuzza B. neU'adunanza solenne 
dell' imp. Istituto archoologico germanico pel natale di Winckelmann 

il di 9 Decenibre 18B1. 

• - . . ,1 

{Tav. d^agg, U) 

Fra le scoperte che si fecero in questo anno nel 
suburbano di Róma, havvene una che per la singolarità 
degli oggetti che si trovarono, mi pare non indegna 
di essere esposta in questa solenne adunanza. Essa ba 
questo di propFio che ci porge alcuni confronti, i quali 
giovano a far meglio conoseere non pochi simili oggetti, 
che non sapendo donde provengano, spesso ci lasciano 
incerti intorno all'uso al quale servirono. 

Nella primavera di quest'anno il signor principe del 
Drago, fece uno scavo sulla via Prenestina, nella sua 
tenuta di Acqua bollicante, vicino alla Maranella, due 
chilometri e mezzo circa da Porta Maggiore {Notim 
degli scavi di antichità 1881 p. 106 e seg.j. Sulla 
destra della via, e dieci metri dal margine di essa, 
era un rudere che, levata la terra, mostrò un muro 
reticolato lungo dodici metri, nel quale per metk erano 
inserte colonne di marmo bigio, delle quali tre rocchi 
erano ancora al loro luogo, e che piegando ad angolo 
retto si avanzava verso la via, chiudendo l'area innanzi 
al sepolcro, (tav. d'agg, [7n. 1) e che dalla sua forma, 
con vocabolo proprio degli antichi gromatici doveva dirsi 
in gamma [Gromat. vet. ed. Lachmann et Rudorff I 
p. 218. 325, tab. 31 fig. 301), come nelle iscrizioni 


DI UN SBPOLCBO DBLLA VU FUNESTILA ^1 

egualmente si dissero i portici (Gatti Bull. d. Comn. 
arch. com. di Roma 1879 p. 117). 

A qual gente appartenesse questo sepolcro non sap- 
piamo, ma due fistole acquario rinvenute quasi nel mezzo 
dell'area (tav. U n. 2) eoi nomi di Giulia Prisca e di 
Cecilia Lupercilla fanno arguire che queste fossero le 
padrone del fondo, e forse ancora del sepolcro che fosse 
comune alle loro famiglie {Notizie di scatìi p. 109). 
Essendosi condotto lo scavo neir interno, il monumento 
si trovò manomesso ed espilato, ma dalla parte destra 
apparve un cubicolo scavato nel tufo (n. 3), con un 
solo loculo a guisa di quelli delle catacombe, nel quale 
giaceva uno schdetro di persona incombusta, die per 
mancanza di scritta non sappiamo chi fosse. Il piano 
del loculo era di musaico bianco e nero; ai lati dello 
sobeletro si trovarono formati di terracotta . un fico 
(n. 10) di formasi misera, come sono quelli che 
intristìscono e seccano su^ alberi e più non valgono 
a nulla , tre noci , alle quali è aggiunto un picciuoh) 
forato a fine di essere, appese (n. 7,8,9) e che a 
ohi il primo le vide , parvero pendere dalla cintura, 
e un medagHone parimente di terracotta, nel qus^ 
è uno di quei gruppi osceni che diconsi spintrie. Vicino 
al capo erano due campanelli rotondi , di terracotta 
finissima, di colore biancastro con iscrizioni greche 
a rilievo (n. i e 5). Sopra uno di essi da una parte 
leggesiEYnAOi e dall'altra eytyxi, e sull'altro npisracoi 
e NIKA. Questa descrizione basta a chiarire che questi 
oggetti furono ivi deposti per fine superstizioso , cioè 
per fine di conservare immuni dal fascino il corpo e 
i mani del defimto; poiché gli antiéhi temevano d'essere 
affatturati anche dopo la morte, e che fòsse turbata 
la loro quiete nel sepolcro. Ma non di tutti questi 
oggetti, possiamo dire, per. qual motivo attribuissero 
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loro la virtù di allontanare ogni specie di malìa, e 
ci riesce poco meno ohe nuovo ohe a tal fine fossero 
usate alche le noci e il fico. In generale sappiamo, 
che oltre quegli oggetti che si credeva avessero virtù 
propria e naturale da respingere il fascino, moltiplici 
erano quelli che di natura assai diversa si usavano al 
medesimo fine; e questi erano principalmente quelli che 
destavano il riso, il ribrezzo e il terrore, e che col loro 
aspetto costringevano' così gli uomini come gli spiriti 
maligni a tivolgersi altrove. Perciò spesso gli amuleti 
rappresentano oggetti turpi, come nel medaglione già 
accennato, ovvero ridicoli, perchè la^ loro vista produ- 
ceva uno svagamento che distruggeva razione e V ef- 
fetto del fascino. Ma frutti di tenacotta posti nelle 
tombe, come amuleti, non so che siano stati ancóra 
avvertiti. Non debbonsi però confondere con quelli che 
vi furono posti per un fine diverso, come in una tomba 
di Todi scoperta in quest' anno medesimo [Notitie ài 
scavi 1881 p. 166), nella quale fu trovato un piatto 
con una fragola, un baccello, un eitriolo, due man- 
dorie, un grappolo d'uva, due pere, due mele, un pesce 
ed un pollo, formati di terracotta; perchè tutte queste 
cose, accompagnate con altre che avevano servito al 
convito funebre, erano segno della dape offerta al defunto. 
Più opportuno confronto porgono due fichi che con una 
melac(^ogna furono trovati in una tomba di Gorneto 
[Bull. d. Inst. 1880 p. 48. cf. p. 10), i qus^i come quelli 
del sepolcro di Acqua bollicmte hamo un foro per essere 
infilati appesi. 11 quale riscontro né fa conoscere, 
quanto fosse antico Tuso funebre delle frutta e in ispecie 
dei fichi, che per i Romani poteva essere ancora reli- 
gioso e simbolico per allusione al ficus rumnalis, che 
con molta cura si custodiva. Ma conviene distinguere 
ra Talbero e il frutto, perchè essendo quello disprez- 
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zato, siccome vile^ passò in proverbio per indicare cosa 
spregevole e da nulla, tanto che Luciano disse (fv^Cvrjv 
yvcifirp^, ficulnam mentem {adv. indocL 6) di chi ^veva 
poco senno, e come Orazio lo disse inutile lign^m^ si 
el)bero i motti popolari di ficulna navis, ficulna Qpilu- 
latio [Md^niìt. Adagia ed. fior. .1563), Il suo fruttò 
pefò, essendo {iratissimo, era sommamente desiderato e 
spavemente gustato anche dai filosofi; onde Platone 
ebbe il sopranome di (pMav^g (PÌut, Sympos. 4,4,3), 
amante , cioè mangiatore di fichi. Quando erano dis- 
secca,ti^ i Greci gli dicevano (pifidXeig, e con questo 
nome chiamavano quei giovani di povera e gracile 
complessione , che noi diciamo tisicucci , come nella 
lingua italiana col nome di ficosecco s'indica un nonnulla 
cosa qualunque di nessun valore. Niun forse con 
maggior acume satirico si valse del significato di questo 
frutto quanto Alessandro Tassoni, che sfiduciato di otte- 
nere onesto compenso dai mecenati, ai quali aveva pre- 
stato lunghi servigi, si fece dipingere con un ficosecco 
in mano, dichiarando coi versi phe sottopose, essere 
quella la mercede ricevuta per la sua servitù. Pertanto 
la conformità di significato che abbiamo veduto nelle tre 
lingue, basta a mostrare, quanto sia antico e popolare che 
alla ficus arida si unisse Tidea di cosa vile e da nulla, 
e come, anche dopo la trasformazione delle lingue, ne 
durasse col nome anche 4^^ concetto. Per tutto ciò, e 
per quello che dissi da prima, parmi che si chiarisca 
che essendo il fico ritratto in modo misero e gramo, 
gicchè non si potesse farne altro che giltarlo via, la sua 
vista, destando il riso o il ribrezzo, bastava a impe- 
dire l'effetto del fascino. 

Il numero ternario che da antico è proprio e solenne 
di tutte le magiche superstizioni, fu quivi religiosamente 
osservato col deporvi tre sole noci. In qualche colle- 
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none se ne vede alcuna che forse ti trovata da sola, ma 
non possiamo valercene per confronto^ perchè non sap- 
piamo dove sia stata trovata. Ne giunge però oppor- 
tuna notizia di una tomba scoperta vicino a Siena in 
questo medesimo anno, nella quale si rinvenne una col- 
lana tutta di noci fittili, che conferma Tuso funebre di 
questo frutto, ed essendo che la tomba era di età 
arcaica, e la collana potè veramente essere stata por- 
tata dalla defunta, si ha una prova dell'antica super- 
stizione di attribuire una certa virtù anche alla sola 
forma della noce. Nondimeno il primo pensiero che 
viene alla mente nel trovare questo frutto dentro a un 
sepolcro, si è che le noci avessero servito per diletto 
e per gioco al defunto, come di simili trastulli chiusi 
dentro alle tombe si hanno parecchi esempi in quelle 
di fanciulli. Ài quali credesi che servissero due sarco- 
fagi, Tuno del m«iseo vaticano (Melchiorri Dissert. del- 
VAccad. rom, di Archeol. t. II. p. 149-170 tav. II.), 
e l'altro di Ostia (ivi p. 170 A), nei quali è figurato 
il giuoco delle noci. Ma il sepolcro di Acqua bollicante, 
essendo senza dubbio di uomo, richiede che si ricerchi, 
qual diverso significato avessero le noci in esso trovate. 
Non ripeterò ciò che scrisse il Salmasio [Plinian. 
exercit. p. 423) intorno ai vari nomi delle noci, e alla 
differenza con cui il medesimo nome si usava dai Greci 
e dai Latini per significare il frutto di due piante 
diverse. Giova però osservare, che i Greci distingue- 
vano fra xiXQvov e Jiòg pdXavog, come prova il Salmasio 
con vari luoghi di Teofraslo, di Diocle e Mnesteo 
appresso Ateneo, i quali chiamano Jtòs fiaXdvavs le 
noci pontiche e le persiche; e con altri di Oppio appresso 
Macrobio, di Teofrasto e di Esichio, che invece appel- 
lano xccQva le castagne. Secondo ^inio e Macrobio il 
Jiòg pàXavog dei Greci era lo stesso che 1* iuglans o 
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DmjUms dei Latini. Llid^tità del frutto è prorata 
dalla etimologia, perchè iuglans, essendo lo stesso che 
lovis glans, corrisponde onninamente a Jiòg fiaXavog, 
come già notarono Gavio Basso e Gloàzio appresso 
Macrobio {Satw, DI 18). 

Essendo poi, come scrìsse Servio, che nuees in Jo- 
vis tutela sunt, ideo iuglandes dictae, quia Jovis glan- 
des {BucoL Vili 30) , e parimente Yarrone che ab love 
et glande iuglans est appellata [LL Y 21, 102), 
abbijuno sicuro argomento per credere, che essendo 
questo firutto proprio e sacro di Giove, fosse creduto 
di buon augurio, e perciò atto a resfangere ogni sorta 
di malìa. Àiìzi Pesto lo dice di ottimo augurio, perchè 
balza, quando gittasi in Wv^\ quod proiectae in terram 
tripudium solistimum fadunt, quod optimum ad rem 
ordiendam auspicium est (ed. MìiUer p. 298); e perciò 
vuole che si usassero nelle nozze. Plinio però stima 
che anziché pel suono che davano cadendo, si usas- 
sero in esse per allusione al feto futuro, che» come le 
noci, è tot modis munitus ( XY 24 1 ) . Ma qual che 
sia Tautorità di Plinio» assai più verosimile sembra la 
scienza di Pesto; perchè essendo ii suono, di qua- 
lunque . sorta e comunque lieve q gaghardo che fosse, 
stimato rimedio efficace e sicuro contro del falcino 
[Intorno ad un campanello d'oro ^cc. .Annali 187S 
p. 50-&8), è da credere che per ciò s4)punto e per 
bene augurare delie nozze fossero gittate io noci. 

Nel primo aprire del sepolcro, a chi primo le vide, 
parve che pendessero infilate dalla cintura, di che non 
abbi^uno altro esempio, ma considerando che le noci 
pendendo Tuna vicino all' altra al menomo movimento 
si urlano e danno suono, parmi che in tal modo fossero 
aocomodate sul eoi])o del defunto pel fine medesimo 
per cui appresso al capo fisrono' posti due canq^anelli. 
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Dell'uso di questi contro del fàscino dissi a lungo 
altra volta ; l'argomento presente richiede che ora parli 
ili ispecie di quello che se ne faceva pei sepokri. Benché 
già l'abbia notato il Friederichs [Kléinere Kunst und In- 
dustrie im Àllerth. Diisseldorf 1871 p. 218), nondimeno 
fu poco avvertito che molti campanelli di qualsivoglia 
forma o materia provengono da sepolcri , credendosi 
invece che servissero a quegli usi ai quali noi gli adope- 
riamo. AfiBnchè si conosca, quanto antico e proprio di 
molti popoli fosse il costume di collocarli nelle tombe, ne 
accennerò alcuni di luoghi diversi e assai lontani l'uno 
dall'altro. Dell'Asia se ne conoscono due di oro ritro- 
vati in Tarso ed ora nel museo di Parigi (Froehner 
Les Musèes de France Paris 1873, tav.- 38, 2); ma assai 
piò debbono esservene, poiché dall' Oriente deve essere 
venuta questa superstizione in Occidente. La Grecia ce 
gli palesò, non è molto, nelle tombe scoperte negli 
scavi di Olimpia, con monete greche e romane [Revue 
archéol. 1876 Marzo p. 225). Da un sepolcro di Fran- 
cia se ne eslrasse uno d- oro con battaglio d'argento, 
che appeso ad una armilla di oro massiccio ritrae 
queir ornamento mulieb^e che da Plinio (XII 52) e da 
Tertulliano è detto spathalium IBev, archéol. 1874 
tav. XXVIII 2) . Maggior numero ce ne diedero i sepol- 
cri d' Italia, ove si ritrovarono nel sepolcreto di Cari- 
gnano vicino a Viadana (Notme di scavi 1881 p. 182) , 
in una urna sepolcrale di Isola della Scala nel Veronese 
[Nat. di Scavi 1881 p. i2) , nelle tombe di Cecina 
[Bull, d. Inst. 1829 p. 204) , di Siena , dove con 
unico esempio si rinvenne un campanellino a filigrana 
d'oro che forse servì per orecchino {Not. di scavi 1876 
p. 135), di Corneto (Raoul-Rochette Troisième Mmoire 
p. '97) e di Poggio Renzo vicino a Chiusi (Gamurrini 
appresso Conestabile Sopra due dischi ecc. Mem. d. 
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Accad. di Torino ser. 2. t. X£Vm p. 38 n. S). Due di 
ferro immessi in mi anello si r itnovarono in .un siepojcro 
di AnfidenaneiSannio [NoL d, scaviiSlI p. 277-278), 
tre di bronzo in altro di Ruvo ndle Puglie [BulL d, Imt. 
1&3I p. 38), e non molto lungi da. Boma, in una tomba 
della via Cassia un campanello fU trovato appeso al collo 
di uno scheletro (Gamurrim RulL d. Imt. 1878 p. 82], 
e a Gastelmadama dentro un sontuoso sfodero di marmo 
un campanello di bronzo fu trovato con un balsamarìo 
di vetro ed una lucerna. In questa enumerazione omisi 
quelli che con certezza non sappiamo se siano stati 
ritrovati in sepolcri^ ma quiesti che ho accennato, bastano 
a dimostrare, quanto Tuso ne fosse generale e si pre- 
stasse fede a siffatta superstizione, credendo liberare 
i defunti dall' effetto del faccino con questo amu)eto> 
e c(H&e sì debba credere che molti di quelli che si 
recano in commercio vengano da sepolcri. 

Quelli però che finora apparvero ornati di epìgrafi, 
secmdo che furono enumerali dal eh. P. Garrucci (Ctt^. 
eatL voi. III. ser. X. p. 211), non erano che sette, 
ai qu^diora sono da aggiungere i due nuQvi venutici 
dal sepolcro della vìa Prenestina. Questi differigcpno 
dagli £dlri per maggiore grandezza e per es^teria,. per- 
chè invece di essere di metallo, sono di terracotta, tii 
che abbiamo un confronto con vàri camp9PQUiDÌ rìtror 
vali in un vaso ciBerario di Peccìoli, vicìoo ^ Vdterra^ 
che furono descritti di terra molto friabile, l^ggery^ e. di 
color verde pendente al turchino, vìvacissvpo (i?t^'r 4f 
InsL 1829 p. 204). La materia di pui erano formati, 
non fu riconosciuta e lanciata siccome incerta, ma le 
parole con cui venne descritta, pel confrontp di altri 
simili fittili, fanno cpnosteere. cb' erano di terra^ e d'opera 
alessandrina ; tanto più^ che dair Egitjio sendbra venuto 
in Italia Tuso dei campanelli wul^ti. 
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Sul primo dei due campaDeUi si le^e, come già 
Aim, EYnAOi, che io senso figurato esprìme buon 
augurio per chi imprende un' opera rischiosa o difficile, 
e colla voce EYTYXI, che è nella parte avversa, gli 
si desidera buona fortuna. Colla prima voce corrisponde 
nel latino un graffito di Pompei in cui si legge optet 
ut bene naviget [C. I. L IV 1410. Garrucci Grafr 
fiti XIX 1 ) , e uh' altro del cimetero di Callisto, ìUdì 
quale la formola cum suis bene nmiget pare mata in 
senso proprio, augurando prospero viaggio a chi velegr 
giava per l'Africa (De Rossi Roma sottórr. II p. 17), 
come in un bassorilievo vaticano eyhaoia Tn ztoaq 
scritto sotto alle due figure di un porto {.Corrid, ielle 
iscr, eampart. XIIII ) esprime il voto di felice naviga- 
zione alla ctasgis alexandrina che trasportava il fru^ 
mento dall' Egitto a Ostia, donde proviene il marmo 
(cf. Lumbroso Bull: d. Inst. 1878 p. 67). In senso alle^ 
gorico il corso felice xlella vita si vede espresso in un 
aiello del sig. Alessandro Castellani, nel quale sono 
incastonate due gemme, Tuna delle quali rappresenta 
una nave a vda spiegata, geroglifico di eyiiaoi, e 
l'altra ha inciso a rilievo la voce eytyxi, che augura 
buona fortuna e compie il voto col m(^o DVLCis vi- 
VAS detto alla persona a cui si donava. Potrei anecare 
sdtre di siffatte sdlegorìe (cf. Lacour*G«yet &rajfSfi figtjaris 
wMeMèlcmges d'arck. et d' kist, Bmne 1881 p. 245); 
ma parmì conveniente di non omettere il monumento 
seguente, perchè da esso meglio si conosce, quanto il 
senso allegorteo di navigare tasse popolare fra i Latini. 
In una tavola lusoria periata da Roma a Firenze in 
casa del conte Rkmcoini (Cod. Casanat. XVl, sch. del 
Giorgi: Passionei ci. 1 p. 8, 22; Donati IL p. 307, i; 
OrelU 2584) è graffita> nel mezzo una nave> afla quale 
quinci e quindi è dispo^> nel solito modo la leggenda 
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ncdla qnaW Habice feeli0 risponde ad ETilAOI, e si 
compie rallegoria ctìùsalbusrediasy augurando sirgio-' 
calore di riuscir vincitóre e saiTO' d^ pericoli e dai 
danni del giuoco. Le due voci greche che ved^nm^ 
sul primo dei due icampaneili, si corrispondono egual- 
mente sopra un marmo funebre di Roma , nel qpiale 
la defunta saluta da principio i lettori colla formola 
EYTYXEITB, e in fitte con quella di EYnAOlTB (Matranga 
in Dìamilla Metn, mmismati p^ see. p. 5S, Ij. 

B secondo campanello, di egual fattura del primo, 
non si di8fii%ue da questo che per la diversità dell' epi- 
grafe. Da un lato è nikA, vince, che è augurio di 
vittoria ib un certame o gara qualunque, d già apparve 
scritto sopra altri due (Bull, d, Imt. 1877 p. 84; Cont* 
mentut: òihonor.Th: Mtimmeni, BeroMm 1877, p. 566; 
Garrucci 1. e.) ed è frequente siti contorniati, che come 
i cimipanelli servivano ad allontanare il (ascino dal 
cavalli e dagli agitatori circensi. Ma nuovo è ilniotto 
éhe leggei^ sul lato esposto nPEni coi, te decet, col 
quale si affehna che meritamente si augura la vittorb 
alla persona a cui si' destinava. E questa acclamazione 
riscontra con quelle- di aequum t$t, iuslnm esticm cui 
il senato salutò reiezione di Balbino e di Massimo 
(Gapiloliri. ed. Jordan II p. 58) e fu accolta quella 
di Gordiano avvenuta in Africa (ib, p. 80). 

La somigiianka che è fra queste epigrafi e quelle 
dei campanelli circensi, fa conoscere the quelli di ter- 
racMta erano imitati da quelli di bronzof e ne ritener 
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vano le iscrizioni, le quali essendo divenute di uso 
solenne per rimuovere il fascino, cos^ dai cavalli come 
dagli aurighi, credevasi che avessero eguale virtù, ed 
allontanassero dai defunti ogni sorta di malìa che ne 
turbasse la quiete. Forse ancora si chiudevano nelle 
tombe come amuleti, che essendo stati cari al defunto, 
e dai quali «i credette preservata quando vìv^eva , gli 
volle chiusi con sé nel sepolcro, sperando di esseire da 
essi preservalo da ogni maligno influsso anclie dopo 
la morte, 

Per compiere questa illustrazione rimane a dire che 
nel secondo campanello sopra nPElllCOl è un segno 
rilevato impressovi a bello studio, che ha l'apparenza 
di una verga o scudiscio. 3e ciò^ come pare, è vero« 
quantunque 1q scudiscio possa essere simbolo di minac- 
cia e di percossa, e perciò fosse atto a servir^ da 
amuleto, nondimeno avendo chiara relazione colle corse 
dQl circo, si ha altra prova che i campweljii funebri 
fossero copie di quelli che po^rtavano s^eo gH agitatori. 
Imperocché questi nei monumenti (Eràlia iovateUi Di 
uf^ ant, mosaico, Mem. Àcad. dei Lincei, esitraUo p. 7) 
e nelle corse descritte da Omero (II. f* 362, 384, 500} 
e da Virgilio [Aen. ¥579) hanno in mano il flagel- 
larvi; ma se questo era opportuno a condurre le qua- 
drighe ^ propri^ dqi, cavalieri era la scutitay o la 
ferultty che Senofonte chiama ^dfiityif (de re eq. S, i) 
e che Marziale col nome di virga atirìb[ui$ce ai cor- 
ridori ftrabi (IX 23^ li); e questa t^ir^a o scuiica è 
portata da quelli ^he correndo di gran corsa sono 
impressi sopra i denari di L. Galpurnio Pisene {Cohen 
p. 70 n. 13). 

Se in fine questi campai^elli non esprimono che 
auguri di felicità e di vittorie, che più non hanno luogo 
coi morti, è chiaro che non si po^ssapo; ci:ed.ere altro 
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che amuleti, quali sono gli altri oggetti che furono 
ritrovati con essi. Ad ogni modo noni sarà stata opera 
vana raver0 descrìtto, a illustrato ilsepola'O di Acqua 
bollicante. 


N. B. Fu creduto oj^porlttiio di pubblicare nella 
tav. U. 6 il disegno al vero del campanellino d'oro 
che fu trovato suU' Èsquilino nel 1873, dei quale si 
legge r illustrazione degli inna/i dW^/itsltluto 1S76 
p. 50*68, e che sfiora non si potè far disegnare, perchè 
già era stato portato a Parigi. Gii altri oggetti dise-* 
gnati nella tavola sonò a tre quarti del vero. t 
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SOPHA ALCUNI BASSmiLIEVI 

CHE ORNAVANO UN MONUMENTO 

PUBBLICO ROMANO DELL' EPOCA DI AUGUSTO 

(Man. ddtlnit. voi. XI tav. IJaiV-JIXVI\ tcm. Sagg. V, W) 

t 

Tre anni or sono pubblicai una scoperta ^ che 
incontrò il plauso di vari arobeologbi, cultori special- 
mente delle cose romane. La soddisfazione dell'ott^uto 
siioeesso fu anche nvaggiore, perchè allora il mio ragio* 
namento non potè esser corredato della pubblicazione 
dei bassirìlievi; ne feci però la promessa, ed oggi posso 
adempirla, mercè la solerte premura dell' Instituto archeo- 
logico, presentando al pubblico le tavole dei bassirìlievì 
medesimi, dovute all'assidua diligenza del valente sig. 
F. de Sanctis, ed aggiungendo pochi altri schiarimenti. 
Non avendo che ben poco a modificare di ciò che 
dissi allora, rimando a quello scritto il lettore che 
volesse conoscere gli argomenti con i quali ho creduto 
di provare, cho tutti quei bassirilievi abbiano fatto 
parte di un suntuoso monumento pubblico, eretto in 
prossimità dell' orologio 4i Augusto, ove oggi sorgono 
la chiesa di S. Lorenzo in Lucina ed il Palazzo Piano: 
monumento che molto probabilmente era l'ara Pacis 
Augustae, costituita da Augusto nel Campo marzo a. 
d. IV, non, luL 741, e dedicata a. d. IH, hai, 
Fehr. 745 u. e. 

Ora avendo sott'occhio le tavole disegnate secondo 
gli originali, non fa bisogno spender parole per dimostrare 
l'identità della fattura, dell'arte e delle proporzioni di 


i BHseéUanea (kqnloUna. InsHMo archaeoiogico centum semeslria 
féUeiier pcraeia grahdarUur iuvems CapitoUrUy Komae I8ì9,p. 11-lQ, 
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questi rilievi riprodotti sirila tavola doppia XX£1V e 
XIXV; conie pui'e niuao potrà dubitare dell orìginQ co- 
mane dei rìlien più piccoli 1» 2 e 3 nella tay. XXXVI. 
Sulla tav. doppia ho fatto aggiungere altri distai anti* 
ehi, per mostrare i rilievi senza i restauri eseguiti in 
tempi posteriori. Quei disegni poi presi nel cinquecento» 
la più parte dalla medesima mano, e sulla medesima 
carta, al medesimo luogo, serviranno di prova ulteriore, 
se mai abbisognasse^ della origine comune dei bassi- 
rilievi in discorso. 

Sulla tavs XXXIV. XXXY si veggono riprodotti sette 
bas^rilievi di altezza, artificio e provenienza xscmune* 
Essi rappresentano uomini togati , fra' quali alcuni alti 
funzionari pubblici, littorì e cannili, pareccàie donne, fan- 
eiùHi e fanciulle. Generalmente le figure si avanzano due 
per due e poste quasi tolte di profilo, cosicefaè il rilievo 
artisticamente offre due piani, Tuno anteriore don le 
prime figure della coppia in rilievo pia elevato, l'altro 
posteriore con le seconde, meno visibili e poco spor- 
genti dal fondo, e perciò alcune volte meglio conservate. 

Il soggetto non ammette discussione, poiché tutto 
l'apparato indica ^ gente che va processualmente ad 
offrire un solenne e pubblico saorìfizib. I rflievi 1-1 
SMO i più rovinati, forse perchè erano piiù esposti sia 
al passaggio pubblico sia alle intemperie ,* ^u conser- 
vati invece sono gli altri 5-7,. forse perchè più nascosti. 
Ammettiamo per mi istante come stalnlito che i rilievi 
avessero servito ad ornare un' ara monumentale e qua- 
drilunga di forma simile, benché molto più piccola, a 
quella magnifica p. e. che fu ritrovata poco fa a Per- 
gamo, un'ara che fosse eretta dove oggi sorge il patoo 
Piano; allora i rilievi l*i probabilmente occupavano 
uno dei lati lunghi, quello cioè verso levante, che xasen- 
tava la via Flaminia; gli albri poi ornavano il lato 
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opposto Votittlo verso poneiri^ e verso quella piazzetta 
sulla quale si ergeva lobelìsco di Augusto ^ le due 
processioni venienti ambedue dalla città , . ma separate 
l'uoa datraltrà, sì avanzavano verso l'entrata dell'ara 
situata verso nord \ per riunirsi ed offirire insieme uà 
sacrifizio solenne dedicato per il felice ritoimo di Augu- 
sto che dal settentrione rientrava in Roma per la porta 
Flaminia \ Di già nel cinquecento si capiva, che dove 
fosse rappresentala una siffatta processione» necessaria- 
mente vi dovrebbe essere pure il sacrifizio a supponendo 
che- ne fossero conservate due parti ne' rilievi 1 e 2 
della tavola seguente ^ furono combinati il nlievo 5 della 
tavola dopila col rilievo 3 mediante il rilievo 2 della 
tavola seguente, mettendovi nel mézzo alcune figure ed 
un' ara ardente. Questo rìstaùro impossibile ci vien 
posto sott' occhio da una incisione anonima delia fine 
del cinquecento, della quale ho veduto una copia nella 
Biblioteca Barberini X 1, B fol. 251, il cui disegno 
originale (posi pare) ^ trova in Londra fra i pireziosì 
disegni posseduti dal sig. A. W. Franks (fol. 2S8). 
Sìbcome questo ^rìstaùro non può ^sere stato ideato 
che dopo l' acquisto de' rilievi lav. XXXIV-XXXV, 5 
e XXXYI 2, fatto dal cardmal Medici nella vendita della 
Yalle-Gapranica nel lS8i, ma prima che i medesimi 
fossero messi al posto nella facciata del palasszo, così 
ho espresso già altrove " il parere, che quella incisione 
ci presenti un progetto di ristauro ordinato dal csurdinal 

^ V^di.AKfc* Gap, p* 14. 

2 Non essere necessario che Tentrata di an*ara siffatta sia Toltata 
verso oriente, lo dimostra Tara di Pergamo. Del tutto indipendente dalla 
orientazione dell^edificio è qnelia della vera ara nel mezzo: basta ri- 
c<»darsi deUa sitaazione delizia p. ds. ne' oosi detti tempU di Venere 
e dì !E2scnlapio a Pompei. 

' Vedi Mise. Gap. p. 16. 

* Matz af^. Bildwerhe in Bom IH. p« 26. 
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Medici, ma; p(«cia rigettato, foUsÌB perchè gli artisti dovete 
tero accorgersi dell' impòssiblRtà di esso. Un avaneo però 
ne è rimasto, ed è l' afa addente dhe ^ vede tuttora 
aggiunta in istucco a destra del rilievo XXXVI 2. 

Quella combinazione era imposi^MIe, prima percltè 
le misure differivano, il sacriàzio Prendo proporzioni 
un poco pi»! piccole: è vero che tanto questo rilievo 
quanto V altro compagno sono rotti di sopra e di 
sotto, ma un terxo compagno, tav. XlXVI 3. 3*, il 
quale nel 18^9 fu trovato sotto il palazzo Piano, e! 
offre raitezzai esatta di metri 1, 33, mentre ì rtlievi 
eolla pt'oeessione hanno metri 1, 60 in ^ circa. Da que- 
st'ultimo pezzo poi possiamo rilevare il fatto, che i 
rilievi della lav. XXXVI, che sull'altro piane sono 
ornati di festoni, nbn erano incastrati nelle mura di 
cinta, ma invece erano destinati a stare Uberi, esposti 
agli occhi da ambedue i lati: la più naturale supposi- 
zione, a cui io aderisco volentieri, è quella esternata 
dal Jordan *, che cioè questi rilievi abbiano servito da 
balaustrata, delia scala fot^e che condùceva sul piano 
elevato dell'ara. Concesso questo, lassala non potrebbe 
esser messa nel corpo deD' ara stessa, come a Pergamo, 
ma era libera, come p. es. nói santuario di CapuaV 
Cosft rornato della scala dall' un canto non formava una' 
parte del m?edesimo corpo architettonico, dall' altro 
pere que' rilievi che ornavano la parte esterna della 
balaustrata, potevano benissimo servire da complemento 
intellettuale, per cosi dire, della processione che si 
avvicinava dalle due pareti dell' ara stessa, o piuttosto 

* Jahresberichte ùber die Fortschritte der èkiss. Alter tums-Wis^ 
sensehaft V (18*79) p. 410; suU' analogia de' plutei sul Foro, citali 
dal JordaB, preferisco di tacere dopo le cougbiettare esternate dal 
Marucchi nel Bull, ddllnst. 1881 p. 10. 

2 Bull. deWInsl. 1878 p. 17. 

Ajnnaij 1881 20 
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del recìnto, meiitre .sulla parte interna i fen^toni pen- 
denti dai buemni colie patere rituali ne' segmenti for- 
mavano un ornamento non .meno ladatto per una scala 
che conduGOTa neir interno : d' un santuario. S'intende 
che la base tanto dei riUevi che ornavano i lati del- 
l' ara, quanto quella dèlia balaustrata dovevano essere 
uguali ed ambedue a livello del piano elev^o dell' ara 
stessa. 

L'altezza di questa non saprei indicarla neanche 
per congettura: solo mi par certo, ohe al ckisotto delle 
processioni vi doveva essere una paftq ^mplice bel- 
l'ara pcn troppo piccola: forse questo er^ più alta sopra 
ì due lati lunghi, mentrechè la parte deretana, situata 
verso mezzogiorno e verso la ci^tà, per non parere 
troppo nuda, era ornata in modo. diverso, di be^M^ 
simi rabeschi cioè, molto caratteristici per repqoa au^ 
stea, rinchiusi fra due pilastri pure riocamente rabe- 
scati, de' quali sotto il palazs^ Fiano,. tanto^nel 1&69 
quanto nel 1859, si sonp ritrovati de' frammenti assai 
considerevoli, che si veggono riprofiotl^ nelle due 
tavole aggiunte^ F, W ; sono blocchi di marmo di un 
diametro sì grande, che viene esclusa l'idea, che questi 
ornamenti siano stati combinati col oprpo architetlpnico 
ad analogia del sistema d'incrostazione: essi formavano 
invece una parte intrìnseca delle mura. La loro altezza 
è di metri 1,80 (tav. d'agg. V 1; tav. W 4); sulla 
tavola V 2 vedesi disegnata la parte superiore destra col 
pilastro, la quale per caso si trova Ira i frammenti nel 
palazzo Fiano, ed una parte dello zoccolo, tanto della 
parete quanto del pilastro. Adornando così la facciala 
deretana si evitò nel medesimo tempo quella difficoltà 
che anche Fidia nel fregio occidentale del Partenone 
preferì di evitare piuttosto che sciogliere. Anche di una 
cornice che coronava sia il corpo dell'ara, sia la balau- 
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strata e di lacmaria, d' un portico forse simile a quello 
di Pergamo, si trovano dei frammenti nel palazzo Piano. 

Ricostruire però un monumento di sì raro genere 
già era cosa assai difficile per la grande ara di Per- 
gamo, benché gli scavi istituitivi da' nostri architetti 
con somma cura e diligenza mettevano a disposizione 
un materiale cento volte più ricco e cento volte più 
utile, perchè melodicamente guadagnato, di quello che 
fornivano gli scavi pochi e casuali istituiti sotto ed in 
vicinanza del pakizzo Piano. Avrei chiesto l'aiuto di 
architetti valenti, se avessi potuto nutrire U menoma 
speranza di veder ricostrutto col materiale esistente 
quel monumento augusteo in guisa che almeno i punii 
cardinali potessero mettersi fuori di dubbio: ma gli ele- 
menti mancano pur troppo, e perciò sulle pagine pre- 
cedenti non ho voluto che soddisfare alla curiosità del 
lettore, che potrebbe domandarmi come, secondo lamia 
immaginazione, erano forse disposti i diversi generi di 
bassirilievi che si vedono riprodotti sulle tavole de'Mor 
numenti e degli Annali. Speriamo che in futuro qualche 
altro scavo metodico vi porti un po' più di luce. 

A negare la probabilità che oltre i sacrifizi ripro-r 
dotti sui ripevi della tavola XXXYI vi sia stato esinresso 
un altro sacrifizio, uguale in proporzioni alle due pro^ 
cessioni, sono indotto prima dalla considerazione, che 
allora per i rilievi più piccoli probabilmente si sarebbe 
prescelto un altro argomento, mentre del re^to la rap-* 
presentanza attuale dei medesimi benissimo può aver 
servito da scopo comune per le due processioni, sep- 
pure si voglia adottare un collocamento simile a quello 
che ho proposto nelle pagine antecedenti. In secondo 
luogo metto l'assoluta mancanza di un pezzo d'una rap- 
presentanza siffatta; in terzo luogo la circostanza, che 
il rilievo 4 della tavola doppia cerlanjente ci presenta la 
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fine della processione che va a destra: y\ si è conservalo 
il margine destro un poco incurvato, né vi è più traccia 
di altra figura che precedesse il primo uomo togato. 

Per là disposizione dei rilievi 1-4 il 4 è assai impor- 
tante; al 4 feci precedere 3 per non separare i togalf; 
ad esso per ristesse motivo il 2; col quale non so se ori- 
ginariamente r 1 abbia formato un insieme: non posso che 
esternare questo sospetto, perciiè non può essere fondato 
che sopra i due disegni antichi. Fra 2 e 3 è certo 
che vi manchi almeno una tavola; l'istesso vale del- 
l'intervallo fra 3 e 4. Secondo l'analogia di questa 
processione facilmente si può indovinare la disposizione 
del tre rilievi che dell'altra si sono conservati. 11 8 
occupa il primo luogo, prima perchè presenta i proce- 
denti già arrivati, poi perchè fra gli altri si ferma lo 
stesso imperatore Augusto, circondalo dai suoi fami- 
gliari più interessati e dai littori. Ho messo il 6 in 
secondo luogo, prima perchè vi si vedono ancora tre 
flamines ossiano altre persone appartenenti al cullo, 
poi perchè forse vi abbiamo il principio, cioè la prima 
persona, della famiglia imperiale {domus divina), alla 
quisde si sono attribuiti anche quegli uomini, donne e 
fanciulli, che formano il soggetto deiruitima tavola 7. 
Tanto fra il 5 e 6 quanto fra il 6 e 7 manca almeno 
una tayola. 

Se giustamente sui numeri 5-7 ahbiamo riconosciuto 
il princeps col suo corteggio, nel quale viene compreso 
il personaggio del culto, e poi la casa imperiale, dal- 
l'altra parte, secondo ógni probabilità, dobbiamo rico- 
noscere i rappresentanti del senato e forse di altri ma- 
gistrati, ed alla fine i rappresentanti del popolo, cioè 
uomini, donne e ragazzi. 

Ora mi accingo a dare l'elenco dei singoli rilievi, 
aggiungendovi quelle poche osservazioni che sono ne- 
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cessane per constatare od illustrare qualche fatto sin- 
golare, e per additare cpiei punti per ì quali è neces- 
saria ancora altra luce. Dei resto chiunque vorrà, stu- 
diare questi rilievi, potrà ora servirsi de' propri occhi. 

Tav. XXXIV-XXXV 


/ 


1. Roma, P. Aldobrandini pubbl. da F. A. 
Visconti Indicazione antiquaria delle sculture esistenti 
nella Villa Miollis, Roma 181Ì, let. IV e riprodotta 
secondo quella incisione, poiché il marmo originale sem- 
bra scomparso (vedi il mio elenco delle antiche sculture 
tuttora esistenti nel palazzo e giardino Aldobrandini in 
Malz anlike Bildwerke in Rom HI p. 295). L'ultimo 
archeologo che l'ha veduto, incastrato nel muro del 
cortile dirimpetto alla scala del palazzo, fu TUrlicbs 
nel 1833 [Beschreibung der Stadi Rom III 2, 396). 
F, A. Visconti, facendo menzione di questo rilievo 1. e. 
p. 34, 129 e p.. 118-120, afferma che era già nel pa- 
lazzo Ottoboni, cioè l'attuale palazzo Fiano al Corso. 
Quando sia slato acquistato, sia dagli antichi possessori 
del palazzo, sia dal generale MioUis, Visconti non lo dice; 
siccome però secondo la sua testimonianza il ristauro fu 
eseguito dallo scultore Malatesta, così pare più probabile 
che l'acquisto sia stato fatto dal MioUis per abbellire 
il cortile del palazzo: neir inventario Pamfili-Aldobran- 
dini dell'anno 1709 [Documenti inediti per servire alla 
storia de' musei d'Italia III p. 141] non si potrebbe 
identificarlo che con una delle « sette tavole grandi di 
marmo di bassirìlievi istoriati con diverse figure», le 
quali erano incastrate nella facciata occidentale del pa- 
lazzo, verso il giardino; essendone ora scomparse le 
altre tutte, egli parrebbe poco probabile, che una ne 
fosse rimasta nel palazzo ed incastrata altrove. Che 
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questo rilievo appartenga alla medesima serie del se- 
guenti, h un fatto che viene accertato dalla provenienza 
comune: lo si sapeva già nel cinquecento, poiché nel 
codice Orsiniano il disegno si trova eseguito dalla 
medesima mano, sulla medesima carta e sulla mede- 
sima scala con gli altri. Esso venne compreso con quelli 
nel medesimo sistema di una numerazione particolare, la 
quale non comprende che questi rilievi, de' quali ognuno 
si vede distìnto d'un muneretto appena visibile nel supe- 
riore angolo sinistro ; tali numeretti nel mio elenco 
de' disegni si veggono rinchiusi in parentesi quadra. 
Questo rilievo per un caso strano, forse perchè pareva 
troppo frammentato sia al granduca, sia al cardinal 
Medici, rimase nel palazzo Perelti-Ottoboni-Fiano; ri- 
mase dico, perchè trovandosi disegnato nel medesimo 
tempo co' rilievi acquistati dal cardinal Ricci di Mon- 
tepulciano pel granduca, senza dubbio fu scoperto 
nel 1869 pure insieme con gli altri: quelli furono dise- 
gnati, quando i rilievi già erano passati nel possesso 
Mediceo, perchè i rilievi 3 e 6 già erano stati segali 
per ordine del cardinal Ricci ' . Quando un altro dise- 
gnatore venne un poco più tardi a copiare i medesimi 
rilievi Medicei , non trovò in Villa Medici il rilievo 
Aldobrandini: poiché questo, mentre esiste fra disegni 
Orsiniani, manca fra que' conservali nel secondo volume 
della collezione a Windsor-Castle '. È chiaro dunque, 

^ Dtltsclike antike Bildwerke in OberitcUien III p. XII. 

2 Sopra il cod. Vat. 3439, già posseduto da Fulvio Orsini, vedi 
Matz G6U. Naóhr. 1872 p. 54 ; Trendelenbnrg Ann. d. Inst. 1872.p. 76; 
Jordan Forma Urbis Romae p. 2 ; sopra 1 codici di Windsor-Casile 
MicBaelis arch, Zeit 1875 p. 66; Matz antike Bildwerke in Rom ILI 
p. 290; sopra i disegni del sig. A. W. ^ranks a Londra: Matz archaed^ 
ZeiL 1874 p. 34; antike Bmwsrke in Rm. ni p. 293. 1 disegni rela- 
tivi della coUezione di Windsor-Castle mostrano una mano della fine 
del cinquecentOi 


che il rilievo Aldobrandini, benehè forse c4iiii(»Mo 
nell'acquisto Mediceo, fu lasciato al lBOg(^ del ritrova*- 
mento, e che il disegnatore del codice Orsiniano copiò 
i rilievi prima di quello del codice di Windsor- fatto 
che si rileva anche dalla combinazione già cognita 
de'rilievi 3 e 6 su' disegni di Windsor - e forse pri*- 
ma che fossero trasportati in Villa Medici. 

Disegno: [1] cod. Vatic. 3i39 foi. 93; inciso tav. 
XXXIY, XIXV 1'' secondo una fotografia presa dalr 
r originale. 

2. Firenze, UflSzi (Dutschke32) [6.83,410,473]*. 
La pubblicazione è fatta secondo la fotografia Brogi 4086 
confrontata da me coir originai e, eoli' aiuto della, scéla^ 
avendo la descrizione del Diìtschke in mano, nel 1S77; 
Fu trovato coi numeri 3, 6, 7, e probabilmente anche 
con 1 e col 2 della tav. XXXVI, nonché col rilievo 
tav. d'agg. FI, sul sito del palazzo Piano nel 1569,. 
acquistato pel granduca dal cardinale Ricci di Monte^ 
pulciano (l>utschke antike Bildw. m Oberitalien Ili p. 
XII) , incastrato in Villa Medici c< nel prospetto sotto il 
boschetto » [Documenti inediti per servire alla storia 
dei musei d'Italia IV, 77,) e traspoi*tato da Roma a 
Firenze per ordine del granduca nel 1780 [Docum. 1. e). 

Disegni: [5] cod. Vatic. 3439 fol. 95 inciso tav. 
XXXIV, XXXV 2* secondo fotografia presa dall'origi- 
nale; Windsor II 22 (pure senza rìstauroj. 

Le parti rìstaurate si scorgeranno meglio dal dise- 
gno antico e dalle linee punteggiate neir incisione stessa, 

s Con questi nomeii vengono significati i sìste^lidi antica nume- 
razione, i quali ancora si scorgono sugli originali. H primo numero 
è quello yisto o fatto dal Carradori ; il secondo esiste sulla costa dei 
Tilievi; U terzo (combinato di duf) è queUo dell* inventario PeUi 
del 1784; il quarto (combinato di due) significa classe e numero del- 
l' inventario Corsi del 1825. Eccetto quello di Pelli gli altri si vedono 
indicati sul marmo stesso. 
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ciie non dalie parole poco esatte del Dùtschke. Bisogna 
premettere in genersde, che le descrizioni che quel 
dotto ha dato de' nostri rilievi, sono molto criticabili; 
il confronto però di queste pubblicazioni, fatte con ogni 
cura, e de' disegni antichi, basterà per chi vuole ret- 
tificare le di hii parole: a me non piace di entrare in 
questo luogo in osservazioni polemiche di poco conto. 
Più sopra ho già accennato la probabilità che questo 
rilievo abbia preceduto immediatamente il n. 1 : non 
posso sostenere questa congettura che colla possibi- 
lità offerta dai disegni, e colla circostanza che l'ultima 
figura del nostro rilievo certamente era una donna, pre- 
ceduta da un fanciullo e da altri familiari; pare dun- 
que che su questa tavola terminava la processione 
de' magistrati. Osservo ancora in ispecie, che la mano 
destra della figura in fondo sporge fuori del manto 
.semplicemente; senza tenere nulla: ciò che il Diìt- 
schke ha preso per un lituo , non è altro che il 
numero 6 dipinto della prima numerazione; è certo 
che la prima delle due sole teste conservate non era 
coronata d'alloro. L' altra figura nel fondo colla testa 
conservata voltata indietro h tutta antica e forma una 
parte integra del rilievo. Il piccolo rotolo che tiene in 
mano Tuomo di mezzo, è antico; non è rifatta che la 
parte esteriore del dito indice. Della terza figura prin- 
cipale, non ostante che la testa sia moderna, una foglia 
della corona d'alloro è antica. Dal disegno si può rile- 
vare che alcune parti, conservate ancora quando il 
disegno fu eseguito, poscia furono rotte, forse nel tra- 
sporto, e rifatte dal restauratore; così p. es. il braccio 
destro del fanciullo, di cui ora non vi è di antico che 
le punte delle dita, il braccio destro dell'uomo ohe lo 
precede, il dito indice della seconda figura principale e le 
dita della sinistra della medesima ed altre piccolezze. 


DE]&L*BFOCA DI AUOqSTQ 313 

. ' - ' 

. 3) Firenze Uffizi (DùtschkeSl} [i] (la metà destra] 
S (la metà sinistra) . 6. 3, 3 «11,472. Pubblicate e ccHnbi- 
Date con 7 sono le ultime figure a sinistra, fino al Camillo, 
questo con^preso, da Bartoli idmtraneìa tav. 14. Per 
le altre indicazioni vedi al n. 2. Fotografia Brogi 4087. 

Disegni: [3] (la metà destra) [7] (la metà sinistraj] 
cod. Vatic' 3439 foli 96[3]. fol. 94[7]; pubblicato n. 3« 
secondo fotografia presa dall' or|gìn^e. - Windsor II 23 
(riunito) ; - A. W. Franks 228 : escluso il Camillo e le 
figure che lo circondano; a deistra però si vede aggiunto 
il sacrifizio tav. IXXVI, 2 (v.. p. 324) e poi 5 di questa 
tavola; e ben si combina con questo supplemento arbi- 
trario, che anche tutte le teste vi siano supplite (la testa 
della seconda e terza figura principale voltate indietro, 
della terza e quarta velate), ed un ramo d'alloro dato in 
mano alla prima figura secondaria. 

Questa tavola fur segata dietro la figura col capo velato, 
per ordine del cardinal Ricci; pare però che sia stata 
ricomposta giustamente. Nella parte sinistra vi è molto 
ristauro, ma un accurato esame deiroriginale ed il con- 
fronto del disegno intiero mette fuor di dubbio i fatti 
che dietro al Camillo stava una figura secondaria e. f. col 
volto un poco, ma non molto, in profilo verso sinistra. 
Poi viene un altra coppia simile dia precedente, un 
togato, il quale camminando . verso destra eleva la mano 
destra, ancora in parte conservata, mentre nella sinistra 
teneva il ramo d'alloro; era accompagnato da un altro, 
del quale però oggi non vi è più traccia, eccetto alcune 
pieghe del manto, che stanno in connesso col brucio 
destro della figura secondaria precedente : quella testa 
coronata nell'angolo sinistro, che al primo sguardo ha 
tutta l'apparenza antica ^ consiste di due ristauri moderni> 
fatti in tempi diversi. Il ^camUlo porta un ricinio ma 
senza verun ricamo; sull'acerra si scorge la parte ante- 
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riore d'un bue ( fi disegnatore del disegno Windsor cre- 
dette di vederne du^ ,- il suonatore di tibia è vestito 
di tunica e di toga tirata sopra la testa; la faccia è 
rotta, come quella della figura dell'altro Iato, la quale 
alza la patera con^ambedue le mani. Anche le figure 
principali della terza e quarta coppia portavano rami 
d* alloro nella^ mano sinistra. La figura secondaria 
della quarta coppia ha tanto sofferto dal segamento, 
che della parte superiore non vi è rimasto più nulla 
di antico. La sola testa conservata è quella all'angolo 
destro, quella cioè del secondo della prima coppia. 

4) Roma, Cortile del Belvedere. Pubblicato 
dal Visconti, Mus, Pio-C lementino V 32. La nuova 
pubblicazione è fatta secondo un disegno preso dal- 
l'originale. Intorno alla provenienza Visconti ci narra: 
« era già nel giardino interno del palazzo degli Otloboni 
al Corso. Donde siasi dissotterrato si ignora. » Per ulte- 
riore conferma della prima notizia può servire un gesso, 
cavato probabilmente in occasione della cessione del- 
l' originale al Valicano sotto Pio VI, che si trova inca- 
istrato nella parete occidentale di una rimessa del palazzo 
Piano a sinistra di chi entra dalla via in Lucina. Che 
provenga poi dal sito stesso, è provato dall' identità di 
arte e di misure cogli altri rilievi simili. Ho sbagliato 
supponendo nelle M5ce//. Capit. p. 13, 1 l'identità di 
questo rilievo con uno ritrovalo ivi nel secolo passato, 
a' tempi di Severoli (Dissertai, dell Àccad. di Cor- 
tona I 114) «a tempo nostro fu scoperta una tavola 
in bassorilievo nel cavare i fondamenti del palazzo 
Perelti », poiché il rilievo in discorso già era conosciuto 
nel seicento, siccome ne esistono due disegni antichi. 
Quello del Severoli pare perduto, come tanti altri. 

Disegni, presso il sig. A. W. Franks, lutti e due 
provenienti, come pare, dalla collezione del Pozzo per 
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mezzo della collezione Towiiley. Num. ?1 (antico 
numero): prima del ristauro, ma son accennate con lapis 
le teste poi rislaurate ; solo le due teste conservate 
sono lievemente disegnate con inchiostro. Disegno a 
penna con molta sepia. — Num. 23€ (antico numerò) , 
colle teste rislaurate, ma in modo libero, diverso 
dall' attuale; disegno a penna in maniera sciolta. Questi 
disegni credo che siano stati eseguiti nella prima metà 
del seicento, il secondo forse un poco più tardi del 
primo. 

Una circostanza singolare ed importante per chi 
vuole spiegare la processione si è, che un primo gruppo, 
il primo dell'intiera processione (v. s.), composto di 
due littori, due figure principali e due secondarie, viene 
separato dagli altri preceduti da un Camillo colla patera 
e Tacerra — di cui Tornameuto in bassorilievo pure pre- 
senta i preparativi d'un sacrifizio - e da un xoQvgìatog, 
che precede col capo velato. È assai òvvia la conget- 
tura, che quelle due persone principali precedute da 
due littori ed accompagnate forse da due altri ^ siano 
i due pretori, accompagnati da quattro littori in tutto, 
a cui fa seguito il senato. È da . osservarsi pure il fatto, 
che il primo littore porta il ramoscello d'alloro sì, 
ma né i due supposti pretori, né i primi fra gli altri 
rappresentanti del senato lo portano; poiché né quellog- 
getlo che si vede nella mano del primo pretore, può mai 
essere stato un ramo, né il seguente poteva averlo nella 

* n rilievo rappresentante gli extispicia^ il quale ora si tróVa 
sul foglio 94 del codice Vaticano, è disegnato dilla medeEdma mancT) 
ma non esaetido compreso nel medesimo sistema di nnmerazicfne , 
è chiaro che stia fuori; mi par certo , che fa riunito quel disegno 
cogli altri da Fulvio Orsini solo per causa dell'argomento simile. Sti- 
MstiQamente il rilievo che ora trovasi noi Louvre (Glarac 195 , 311; 
Bouillon Musée[ des aMiques III , BasreUeff pi. 27) appartiene a4 
un*epoca molto più tarda. 
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mano destra oraristaurata, poiché quella era abbassata, 
mentre, dovunque vediamo que' ramoscelli, si portano 
colle foglie in alto, uso, senza dubbio, rituale. Se a 
ragione bo riconosciuto i due pretori su questa tavola, 
i due consoli, che non potevano mancare, probabilmente 
si trovano nel corteggio immediato del principe: posto 
questo, non avremmo difiQcoltà di riconoscerli sulla 
tavola seguente nelle due figure a sinistra e a destra 
deir imperatore. 

5) Roma, Villa Medici, incastrato nella facciata 
deretana del palazzo; Matz ani, Bildw. in /{om 3505. La 
pubblicazione è fatta secondo una fotografia presa dal- 
roriginale e con l'aiuto de' miei propri occhi e del sìg. 
de Sauctis; - e potemmo servirci della scala grande 
de' pompieri. Dall' identità dell'arte e delle misure viene 
dimostrata la comune provenienza dal sito del palazzo 
Piano anche per questo rilievo, benché una conferma 
letteraria non esista. Il rilievo fu adoperato da Loren- 
zetto, quando fabbricò il cortile del palazzo della Yalle- 
Capranica (Vasari Vite ed. Le Mounier Vili 213) in- 
sieme con sette altri bassirilievi, cioè coi numeri 3506, 
3507, 3511, 3512, 3520, 3521, 3560 presso Matz 
antike Bildwerke in Rom; il cortile così adomato fii 
descritto da Aldroandi nel 1550 (Aldroandi le statue 
rfi iJofwa ed. 1556, p. 219, 220) e disegnato da Fran- 
cesco d'Olanda (cod. Escor. A/e y-b e fol. 53) e da 
Girolamo Cock, il quale pubblicò il suo disegno, incìso 
che l'aveva, nel 1553. Nel 1584 questo rilievo ed i 
numeri 1 e 2 della tavola seguente passarono in pos- 
sesso del cardinal Medici insieme con quasi l'intiera col- 
lezione della Valle-Capranica : Documenti inediti per 
servire alla storia de' musei d'Italia IV p. 378: « un 
sacrificio di mezzo rilievo con tredici figure alte p. 7 
ciascuna. figura ». Come i sette aM rilievi, così anche 
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questo venne adoperato dì nuovo per ornare ' la fac- 
ciata del palazzo di Villa Medici , ma prima si pensò 
di combinarlo con altri rilievi; vedi ciò che he fu detto 
sopra p. 324. . 

Disegni: cod. Coburg. p. 4 63, 28 della descrizione 
di Matz Monatsber. der Berlin. Àkad, 1871. La' nostra 
pubblicazione n. 5'' fu fatta secondo tfn lucidò presQ 
dall'originale. Il disegno, eseguito probabilmente fra gli 
anni 1550 e 1560, mostra il rilievo ^ià ristauraio, sq 
possiam credere a Vasari, sotto gli auspizi di Lorenzetto 
slesso; che questi ristàuri dtfferiscanoun póco,'p. es.* nel 
disegno delle gambe, da quelli che tuttora si jscorgonò 
sqU'originale, eseguiti per lo più in istucco, sono incli- 
nato a mettere sul conto del disegniatore,.peralb*p poco 
esatto, forse perchè il rilievo nel cortile del palazzo 
Capranica slava troppo in alto per essere veduto bene! 
Presso il sig. A. W. Franks 228 combinato bòn t?iv. 
XXXVI 2 e num. 3 di questa tavola; Tistessa combitia- 
zione si trova sur una incisione p.es. bibl. Barb. X 1, 5 
fol. 251. (v. s.) 

Per i particolari vedi Màtz 1. e. Ora non" dubitò più 
che le due teste siano ajggiunla' di mano moderàa, 
benché forse di orìgine^ antica. Dèi 'restò tdfta questa 
parte anteriore col càmllIò non sta- ih connesso antico 
colla metà destra (vedi Matz- I. ^c.) e perciò non si può 
affermare che abbia' avuto quel' posto origihariaménte; 
che provenissero però anche queste figure dall' istésso 
fregio, non vi è' dubbi'o: arte e proportìoni sono idén- 
tiche e il Camillo' col lare si- combina ^ bene col sog-; 
getto della processione pubblica d'Augusto; f islesso 
motivo si vede espresso su un rilievo dei Làferaho presso 
Benndorf e Schoné Lateran tav. XIIl 1 num. iS6 e su 
un'ara del Vaticano (vedi Benhdorf e ScMnó 1. d.^ 
p. 345 e Jordan. Ann. deH' TnslìUi ip. m): 'l'ìm- 
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paratore coli' apice e la corona d'alloro in testa è 
Aijgusto, noa vi è da dubitare : viene circondato, 
come ho accennato più sopra* forse da due consoli 
ossia da altri alti magistrati e da' suoi littori. Che 
non fosse apcompa^nato da dodici littori, come p. es. 
l'imperatore Tito sul noto rilievo dell'arco, ma soltanto 
da un numero più ristretto, non è certo, ma probabile, 
l^a Qdliira di questo fregio mi pare che contraddica ad 
una riproduzione esatta di un numero sì grande di lit- 
tori, persone secondarie, de' quali gli ultimi doveano 
avere im posto, sì lontano dall' imperatore, che un con- 
posso artistico con questi n,on poteva esistere più. 

6) Firenze, Uffizi, (Dutschke 35) [2] (la metà de- 
stra} [1] (Iq. metà sinistra] . 3. 3, 6 8, 475], Pubblicato da 
Barteli, Adntiranda tab. 15. Per le altre indicazioni 
vedi al juum. %, Fotografia Brogi 4088. 

Disegni: [it] (la metà destra) [6] (la metà sinistrai , 
cod- Vatiic ■ 3439 foi, 96.t4]^.joL 95 [6] • .pubblicato n. 6» 
secondo .fotografisi pres;^ dall'originale. - Windsor II 25 
(riunito) - presso A. W. Franks: disegno a penna fatto 
verso 11 l^jO^ incirca^, di jnaniera sciolta con un po' di 
onij^ra. ìù testa dell' ^Itwa figlerà manca pure; la mano 
plla^ieata dei ra^am è malintesa per un berretto fri- 
gio; sulla te^ta de}la donna la cio^ona d'ajlorp è omessa 
(vedi roriginalQ); nella mano dell'ultima figura prin- 
cipale si sawge il ra,mo d'. alloro ben indicato. 

Questa tavola era segata posi ,^ che la maggior parte 
del y eccidio col capo velato restava unita colla metà 
sinistra: la linea siegue il velo,: divide la mano, ta^a 
la gfuqpba giusto nel ginocchio e va giù seguendo il 
lem^Oi sinistro di certi panneggiamenti lunghi, che ivi 
^i vedpno. Pai confrouto del disegno Qrsiniano più 
chiaramente oihB dall' originale, si può rilevare il fatto» 
che ;>on k il resto d'un uomo ma <!' una donna quello 
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a cui il. fanendlo s'attaeea; impossibile eosì ewi'è^ 
sarebbe il connesso del panneggiamento 3uUa spalla 
sinistra con quello sopra la testa, nonché manchen 
rebbe di spiegazione la parte sopra il braccio sini- 
stro; e quando lo scultore per <yrdine del cardinal 
ricompose falsamente questi pezzi, egli lavt^rò bene il 
piede sinistro, ma dimenticò di levare ì\ resto deU« 
stola ch'aveva portato la donna trasformata in uomo.: 
Cosi le due parti di (fuesta tavola soito affatto dasepa^ 
rarsi : la seconda può darsi che abbia faUo seguito 
immediato al num. 7, dove il re^lo d'una femmina beti 
si combinerebbe, purché una striscia di alcuni o0nti^ 
metri si ritenga perduta; col s^amento* Il ye^cchio 
velatOy che siegue i servi pubblici, il primo forse) 
(più non possiamo dire) della. casa imperiale^ ho cred^uta. 
nn tempo chC; fosse Marco Àgrippa,, ingenero e ci(41eg%. 
dlAugusto,- che giusto trovavasi, di Ti'torno dall'Oriente:,, 
quando Augusto pure era tornato poOQ. prima, in m^i 
ristesse anno 741, Tultimo della suja ^ita, ed alloca* 
fu dedicata Vara pacù Augustae; ma la fronle^^ é tr^poi 
alta Q la parte infmote del viso, beàebécOffra -un^» 
carnosità nqn dissimile da^quellatU Agrippa, nqn sp^ge. 
fuori in quella jnaniera cfitìTjatt^rjysIJiea per eisso ^(si o^'\ 
frontino in primo luogo le monete, composte da PofTi 
nouHi Rofn. Ikmograpbi0y MMtafePY, iOUXQ^^^ la 
testa del Louvre ivi p; 8154) vN^)le:ilfi$B.C'c^. p^ t3[ 
espressi: l'opinione che foss<; Giulio. Cesarei ben si vedo, 
qqantp'sia difficile la de terminazione <, di, ^if^tti. ritratti^; 
quando si piiò dubitare vfFa_8iBÌonoqaÌ9St\.,di'ierser^ 
questa mia opùalc^e, b^(«^ pi^amepte approvata da^ 
una autorità) qual é Giulifv Friedlaeod^j ara non ardi^» 
SCO più éì proporla con- quella .certeziza,- cqipjtfi p<. es. 
r identificazione dell' iu[ipaiefl4ore~suU9t Invola. fveced^t6i[ 
con Angusto, pefchè mi ii' opteoolp ^^ forma m»m 
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del mento e della gola/ quantunque mòtte altre parti- 
colarità convengano mirabilmente col busto famesiano 
e con alcuni altri ritratti mesai assieme da Bernoulii 
op. cit./come p. es. la forma della fronte, le rughe 
orizzontali è qudie verticali al disopra del nàiso, la for- 
mazione dell' occhio» le due rughe, che si stendono dal 
Baiso terso l'angolo della bocca, e la bocca, special- 
mente- il labbro supmoro; anche il taglio de' capelli è 
lo (Stesso. Tisla la grande (fiffèrenza ohe esiste fra i 
ritratti' conservatici non voglio negare che possa essere 
€esare divinizzato, preferisco però di non trarne alcuna 
conclusile. 

L'altra metk' dunque dèlta tatòla attuale non ha nulla 
che fare colla pHma ora discussa; non partiamo poi della 
regina sa^orum di Dfiti^chke; della medésima la parte 
anteriore del cranio, ^ib ro^rittala quando ÀI t^oj^ato il 
diségno Franks, è "rifatta* itì istucco. I disegni del codice 
Vaticano e dì Wlndéor ci ^ riiosipatìo come era antica- 
mente; soltanto 41 pastoggio mi piabe notare che la 
figura secondaria^ che impone la mano dèstra sulla testa 
del ragazzo die jsiegue- la stìa madre, è un uomo; non 
già una 'fìitite dia bambini * tìòitté affenna il Diitschke; 
Tuttima gamba Mal gamba- de^a d'un uomo che andava 
innanzi. • '• - • 

7) Firenze, Uffici (DiitsdikeSS) [».4.3,5.9,474]. 
PcèbÙcato da Bartoli Admiranda taS) il (con alcune figure 
delnum. 3, vedf questo) e recentemente assai bene da 
Diitschke nel prcfgramma liceale di Hamburg [Gelchrlen- 
sthulè é^s JùhaMieums m HamburgJiS%^ secondo Tlstessa 
fotogÉ'afiàBi^oli 4089, litogràlata dal valente €;F. Becker 
di Bériiné.¥fep|^ altre indicazioni -vedi al ntim. 2. 

Di$e^i: [2] cod. Valic. U99 fol. 9S riprodotto 
n: 7^ - Windsor H 24. - Presso A. W. Franks num. 226 
(disopra) : •disegno a penna oon se^a del seibmto, a destra 
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completo come l'originale; a sin. pure si vede il resto 
de' capelli e della fettuccia di corona suir occipite d'una 
figura precedente, il quale sull'originale esiste, e solo 
per ìsbaglio fu omesso nella nostra pubblicazione, men- 
tre su quella di Diìtschke si vede indicato, del resto 
non troppo esatto ed arbitrario nel supiplire p. es. i ramo- 
scelli nella mano dei fanciulli. - 226 (disotto): disegno 
a penna con sepia e creta indipendente dal precedente, 
del resto simile; mancano i ramoscelli arbitrariamente 
suppliti. " 233 molto simile al primo, ma senza i ramo- 
scelli suppliti; la figura a sin. è disegnata, come se fosse 
intiera. 

Questa tavola è segata dal lato destro, e, come 
sopra ho accennato, la seconda metà dell' antecedente 
forse anticamente vi fece seguito. 

La prima figura secondaria, che non mostra affatto 
né tratti senili né attristati, avvicina alla bocca, la mano 
sinistra avvoltolata nel manto, come se volesse indi- 
care il (avete linguis. Il primo fanciullo nulla reggeva 
colla mano sinistra. Siccome il Diìtschke nel testo illu- 
strativo della sua pubblicazione ha rettificato l'opinione 
intorno al sesso de' fanciulli, così non fa d'uopo parlarne. 
Della ragazza la parte anteriore della testa è la sola 
moderna; l'occipite che è antico, mostra pure la corona 
d'alloro. L'ultima testa visibile è maschile; il panneg- 
giamento nella metà inferiore appartiene alla donna se- 
guente. 

Diìtschke nel suo testo esplicativo, nel programma 
di Hamburg, ha dato continuazione ad alcuni battesimi, 
in parte già accennati nel suo catalogo. Egli ora rico- 
nosce non solo Livia nella donna di mezzo ed Augu- 
sto nella ultima figura principale, benché manchi ogni 
rassomiglianza del volto, e benché, coincidenza che 
sarebbe più che strana, giusto questa lesta manca 

ksSAU 1881 21 
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di quella tenia caratteristica per gli imperatori da 
Augusto in poi S mentre due altre teste sulla medesima 
tavola mostrano una fettuccia simile, ma prosiegue ala- 
cremente a ritrovare Antonia, Ottavia, e ne' ragazzi il 
piccolo Claudio, Germanico e Livilla e Druse, seconda 
Diitschke stesso già morto; di cui però il ritratto of- 
fre delle differenze sì evidenti nella formazione della 
bocca e del mento, che io non posso prestar fede alla 
somiglianza dì due monete ne' gabinetti di Torino e di 
Firenze, citate dal Diitschke I. e. p. i. not. 17. Seb- 
bene a me pure sembra possibile che vi siano rappre- 
sentati membri della casa imperiale, anzi è verosimile, 
visto l'aspetto dignitoso di tutta le figure fino ai fan- 
ciulli ornati dì bulla e corno, ed il 1(h*o carattere molto 
individuale; non ardisco però di proporre nomi certi. 
Giusto quest' epoca idealizzante dell' arte romana, di 
cui il carattere tanto differisce sì dalla precedente, che 
da quella del secolo d'A(lriano in poi, è la più diffi- 
cile per gli studi iconografici : la sola varietà dei mede- 
simi, ritratti sulle monete del secolo augbsteo dovrebbe 
bastare a renderci cauti. 

E. Q. Visconti parlando del rilievo del Belvedere 
sì maraviglia, come alla considerazione di Winckelmann 
siano sftiggìti nel novero delle sculture romane i due 
rilievi simili pubblicati da Bartoli, che pure al suo tempo 
ancora si ammiravano in Villa Medici: <( e per quanto 
abbia potuto quell'elegante copiatore dell'antico ritrar 
nel suo rame la nobiltà e maestria degli artefici, non 
basta ciò per riconoscerli, come veramente sono, di 
nulla inferiori in eccellenza a' più perfetti bassirilìevi, 
che ci rimangono esprimenti cose romane, non esclusi 

^ Vedi Sallet Comm. inhon, Mormnseni p. %Z\ Zdischr. fuv Nu- 
mism. V p. 245. 
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dal confronto né que' degli archi dì Tito, di Traiano, 
di M. Aurelio né quelli, tanto a ragione rinomati, deRa 
colonna del secondo. » * 

La nostra pubblicazione darà un'idea sufficfento della 
composizione, ma per far spiccare meglio agli occhi i pregi 
artistici e le particolarità stilistiche altro ancora ci vor- 
rebbe. È vero che anche in queste incisioni le singo- 
larità bene si scorgono; è vero chje noii vi manca nulla 
di essenziale, che insomma le nostre tavole potranno 
servire da buona edizione critica, per così dire, di que- 
sto fregio augusteo, unico nel suo genere; ma vi manca 
quella somma interpretazione artistica, che oggidì si 
domanda dalle riproduzioni; quel certo non so che di 
grandioso nelle figure, nella fisionomia, quella morbi- 
dezza nell' esprimere le pieghe, molto caratteristica per 
ogni opera di quest'epoca; pur troppo non si può tro- 
vare sulle nostre tavole incise a bulino un po'secco, 
duro e stentato. Non voglio incolpare il sig. De Sanctis, 
artista sì abile e tanto benemerito di questa pubblicazione; 
poiché per lui già era cosa assai difficile di lavorare per 
lo più secondo le soie fotografie; anzi gli sono gratissimo 
per la sua molta fatica. Preferisco però dì fò.re io stesso 
queste osservazioni anziché di vederle fatte da altri; e 
colgo l'occasione per esprimere il voto che, quando uà 
giorno si farà una pubblicazióne generale de' rilievi 
pubblici romani, opera non meno necessaria che una 
raccolta d' iscrizioni, allora si adoperino altri processi, 
indipendenti dalla mano dell' incisore. 

Più di quella processione dovevano esisere graditi 
agli artisti i soggetti della balaustrata, scene di sacri- 
fizio, che loro permettevano d' inventare azioni libere 
e vivaci, di riprodurre fedelmente la natura degli ani- 
mali ed il brio de' giovani vittimarii, i quali colla forza 
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del corpo, e più ancora con quelle del gemo umano 
sapevano sottomettere al loro potere la bestia. 

Ecco i tre pezzi conservati del lato figurato delia 
balaustrata. 

Tav. XXXVI. 

1) 'Roma, Villa Medici incastrato nella fac- 
ciata deretana del palazzo: Matz anlihe Bildwerke in 
Rom 3506; pubblicato da Bartoli Admiranda tav.. 11. 

Per tutto ciò che riguarda questa pubblicazione e 
la provenienza del rilievo vedi quanto dissi al num. 5 
della tavola precedente. Che questo rilievo ed il seguente 
provengano dal medesimo sito degli altri rilievi, risulta 
dair identità delle proporzioni e del lavoro con quelle 
del n. 3 di questa tavola. Per ì disegni antichi, i sup- 
plementi moderni, e la spiegazione vedi le mie osser- 
vazioni presso Maiz op. cit. 

2) Roma, Villa Medici, incastrato nella fac- 
ciata deretana del piazzo : Matz antike Bildwerke in 
Rom 3507. Per tutto ciò che riguarda questa pubbli- 
cazione e. la provenienza del rilievo, vedi ciò che dissi 
al n. 5 della tavola precedente, ed al numero prece- 
dente. 

3. 3.* Roma, Palazzo Piano. 3,* presenta la 
parte opposta di 3; altezza, senza lo zoccolo, 1, 53, 
dello zoccolo 0, 31; trovato sul luogo nel 1859: Bull, 
d. Inst. 1860, 12-14 (Pellegrini); Malz antike Bild- 
werke in Rom 3508. Mentre p. es. su rilievi di Tra- 
iano sul foro, i suovetaurilia si vedono indicati coUa 


^ La scala deUa riproduzione de* rilievi 1-3 è presa an pò* troppo 
grande:' dovrebbe esprimere la differenza che esiistd fra qnesti rilievi 
e gli antecedenti, mentre nelFincisione sembrano ugnali di proporzione* 
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fila deMfe'aniiQDiali uno dietro l'altro, qui pare che il 
sacrifizio stesso venisse rappresentalo come una scena 
Tiva. che si vede dinanzi . agli occhi propri, sopra un 
fondo pittoresco preso dagli edifizi e dalla natura cir- 
Éostante: nianiera che era propria, a quanto pare, 
dèli' epoca di Augusto - mi ritìcresce di non conoscere 
di propria vista i rilievi di S. Remigio in Francia. 
Non vi domina però quel naturalismo dell' epoca poste- 
riore, e neppure quello studio di prospettiva, che già 
ne' rilievi dell'arco di Tito ci sorprende: come tutta 
l'espressione lisippea* delle figure, così ha ancora un 
po' del greco la maniera semplice, come il fatto è indi- 
cato pìiuttosto che imitato, come della prospettiva sì 
tiene sì poco' conto, che il toro ed i due compagni non 
sono affatto in .proporzioni. còl tempio, e che il tempio 
sopra la rocca cogli iddìi dentro paia tanto vicino» 
raentrechè dal sito del palazzo Fiànò, se mai è quello 
il luogo del sacrifizio rappresentato, il tempio doveva 
sempre lutare assai lontano, tanto se fosse sul Quirinale, 
tanto sul Campidoglio,, tanto, come ha congetturatoli 
eh. Jordan, se fosse quello di Giove e Fauno nell'isola 
Tiberina. Lascio ad altri di sciògliere l'enimma topo- 
graflfcò, che qui si nasconde: Solo questo voglio affer- 
mare, che ddlle due deità quella a destra, secondo ógni 
probabilità; è Giove, essendo barbato, è. portando manto 
e scettro in quel modo; l'altra più giovane, che gli occupa 
proximos honores, pure con scettro o asta e pàtera, pre- 
ferirei di chiamar Marte, semmài fosse possìbile di tro- 
vare un tenmio dedicato- a tutti e due; ma un tal tempio 
non esiste , ' né' isul Ouiriiiale' riè sul Campidoglio . 

i Non occorre di fare in questo artìcolo nlteriori oaservasioni 
sq^a la storia del l>i^onUeYo ronjf pò,, «toda interesaantissima^ ora 
tanto più, che aBbiamo vexificàtq per la ^ prima volta gU stessi prin-^ 
cipii di stile e composizione nel fìregio piccob dell'ara di Pergamo. 
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|1 Jordan, da me consultato, ha pQQs^to, alla Kx^(J0y 
Jovts et Fauni * , da Vitruvio ?innoverata come exemplar 
prostyìii ed è vero che contro la formazione, deirisola 
in guisa dà monte non si può obbiettare (piente di ^onte 
alle note monete ed ai rilievi descrìtti presso Matz antike 
Bildwerhe II) 3522, 3523..Sareb|)e però un fatto sin- 
golare, che un sacrifizio, il quale non si sta facendo p.es. 
presso il circo f^Iaminiq, via in un punto del Campo 
Marzo tanto lontano dairisola, fosse rappresentato, come 
se tutto accadesse in faccia all' isola ; ma non voglio 
dire l' ultima parola intorno alla località del sacrifizio, 
essendo conservato troppo poco di questi rilievi. L'unica 
indicazione della località, quell'ara composta da rjozzi 
blocchi ammassati - che è interessante . assai -.e la 
quercia,, non ci giovano granché; la qu^^rcia era l'al- 
bero santo di Marte, e dì Giove Feretrio.*, pure resti- 
tuito da Augusto, ma non saprei che conclusioue sicura 
trarne. Se sape^sìmo^ . che la sqena del b. 3 fosse 
fra arce e Campidoglio, che il tempio del jl 1 fosse il 
gran tempio capitolino ossia quello di Giove F^retrìo, al- 
lora, aiutati dalla destinazipnq di tutti, i rilievi, potremmo 
forse, andare più avanti^ ina tutto questo ^er ora resta 
giuoco di fantasia - jjuovo documento cìelja nosjra 
poca cono§c?nza do' ipoi^umenti pubplici ;urjbam, 

4) Roma, Villa Medici inca^trs^ sella iEacciat^ 
deretana. del palazzo: pezzo d'un 'festone, luqgo 400, 
alto 1,53; Matz antike Bildwerke 3$09. Un altro 
simile, ivi pure. È Tistesso festóne' di cui si vede 
una piccola porzione in 3..*.' La Jungh^zza ai . ^ 
di questi /pezzi ci Xa sospettare, .^uauto, fòs3ie- lunga 
r intiera balaustrata, e quanto poca . idea ce ne pos- 

*' Jorflaii Éphem: epi^. HI p. 69; Cmni: in ho fi, wmmsérU p. iitSt 
'fl Ì?rél!er-Jordati. tìSm. MutHcH. I p. lOO; W^, 3S6. 
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^mo &lre dai tre pezzi «oitservati. Come cpestt: die 
fostODi vennero in possesso dei Médibi, non sappiamo di 
<eerfa>,* siccome mancano però nell'inventario della Yalle*- 
Qapranica, cpsì è assai verisimile che abbiano fatte 
parte di quell'acquisto che fece il cardinale Rìcd 
nel 1S$9. Forse questi due festoni potranno iservire 
a completare il numero di nove pezzi, che il oanlinal 
Ricci assedsce di aver comprato, numero poi anmén^ 
lato a 12 dopo segate tre tavole. Di questi nove il 
cardinale mandò un saggio al granduca (Dutschke 1. e. 
p.: lui), e questo saggio, in conseguenza non mai 
disegnato da quo' disegnatori romani che copiarono i 
pezzi rimasti in Roma, era il rilièvo degli Uffizi n. 353 
DiiOchkey presso il quale p. 175 si può leggere la leir 
tera: « il saggiò che io dico mandarli è in due pezzi, 
dove vedrà una bella bizzarria che è tre figure, si 
crede citò fasserD fatte per tre riunenti, cioè Aria, 
Acqua e Terra ecc. » Ho fatto torto al Diitschke^ .nelle 
Mm, Capitrp. li not., sostenendo ch'egli abbia 
sbilgUato nel metter asfiieme il bei rilievo di: Firenze 
cogli altri ora ricomposti, purché non si voglia credere 
chf abbia formato un inìsieme o cóiruno fregio o col- 
l'altro; uba taii» cambinaaùwe viene éstìusa per la diffe^ 
ronza delle loàsure, poiché il rilievo ha l'altezza di 1 ;5o , 
(esterna), iM (iotema) tegheao» di 2.»i(^ (estema), 
2,37 (it)toma}. L'altetsa jMm^é qtieUa dal rìlleii^o del 
palazzo Fianio e dò' festoni in yilta Medie»,, e questa^ 
circostanza per «le decide la quistione; tli più sairebbe 
assai diSlette combinare una rapptes^ilaKa sì ideale e 
fantastica con quella de' sacrifizi: te om $\ voglia pre-r 
stai? fede alla congettura d'un dotto amico, il quale 
credendo di veder tratti individuali snlla faccia detta 
doona dojD»ii)£mte in me^^o, la sopposlia Terra, mi 
comwicò r idea che una donna delù casa im'pefìale 
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« 

si Dascoiida sotto quelle fattezze, una donna a cui gli 
altri, é gli elementi fanno il loro omaggio. £ un rilievo 
bellissimo, motto degno dell'epoca di Augasto e questo 
latto per ora mi basta, un rilievo, il quale, sebbene 
non cc»(nbinato con uno de' fregi architettonici, può 
benissimo avere avuto il suo posto in qualche parte 
del sontuoso edifizio. L'amico Milani, da me consul- 
tato sulla tecnica del rilievo 353, costata prima che è 
moltissimo restaurato e che ha la superficie tanto sciu- 
pata da un grossolano ritocco a sgraffio, che resta dif- 
ficile di distinguere per mezzo della tecnica il lavoro 
antico da quello moderno; afferma però, ciò che era 
anche V impressione mia personale, che il rilievo mostra 
un carattere artistico diverso tanto dall'uno de* fregi 
quanto dall'altro. Secondo che scrive il cardinal Ricci 
presso Dìitschke p. XII, si potrebbe credere che an- 
che dalla parte opposta delle processioni vi siano stati 
tali festoni ; ma questo è impossibile , vista la diffe- 
renza delle misure fra quelle tavole e tutti i festoni 
esistenti ; bisogna restringere le parole del cardinale, 
ed attribuire lóro valóre soltanto per qualche altro 
pezzo ora perduto del genere de' n. 1-3 della tav. XXXVI; 
poiché ora sarà chiaro > per ognuno che anche i num. 1 
e 2 uh gi(U^no portavano dall' altra parte de' festoni ora 
perduti. Ricostruire ora il ramerò* di nove pezzi acqui- 
stati dal cardinal Ricci, non ci è dato, giacché non 
possiamo sapere, di quanti pezzi fossero i rilievi fio- 
rentini prima che Tenissero segali ancora dal cardinale. 
Già dagli 8 n^etri di festoni che in Villa Medici esi- 
stono, è chiaro quanti pezzi allora scavati devono esser 
stati bullati ò dispersi, e vorrei che fosse coronato di 
successo il mio voto che, in conseguenza di questa pub- 
blicazione, altrove vengano ancor ritrovati altri pezzi. 
Sulle due tavole aggiunte si vedono riprodotti 
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alcuni di quei begli ornati a fogliami distinti, del ge- 
nere che gli artisti chiamano' candeliere (alt. de' due 
pezzi misitfabili 1,80). Sono ciò 'Cbe di più fino e ri- 
sensato la scottura romana in questo gebére ci abbia 
lasciato. Tay. FI è in Firenze, VWizì {dlDutschke)\ 
pubblicato secondo uoa fotografia Brogi. Gli altri pezzi 
sono pubblicati secondo gli (originali conseirvati a Roina 
nel Palazzo Fiano e scoperti Ivi nel 1859. Lo zoccolo 
tav.TTl, col quale ora si vede combinato un altro blocco 
con ornati, antic^unente crédo che abbia fatto parte del 
basamento della balaustrata; ma 0i vorrebbero altre inda- 
gini per trarne una conclusione architettonica. Jtaccor 
mandoagli arckitetti tutta quella iàrragine che luicora 
si trova nel palazzo Fianó: chi sa, se con T aiuto di 
qualche scavo metodico nel cortile del palazzo, o 
de' lavori della fogofa^ in via ia Lucina, iì^ii siipobrebbè 
arrivare a ricostruire uno de' più interessatiti, pSù' belli 
e più importanti monumenjli pubblici deJla,^glorìa,AugUr 
stea? Sarei lieto; se «f>essì alquanto vcoatribuito alla 
soluzione di questo problema, ed assai 'Soddisfatto,' se 
questa mia pid)bUQazione servisse» di i^pin^i.f^ queViotti 
ed iUttstn eofle^l itaMaBt.Ghi& sonoi^madsliriideir^aPf* 
cheologia urbana. -;' 
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dcftt* L. A. UMa&l, & ohIibob debitore di par6tehie> vM' 
Vfiy tfinl^ lutili fallito {ftl^oose, ch^ fettilmeot^ etoleva eomiuicafiai 
dietfQ richi^^ mia, 8G9per8e neirarchlTio della B. Gallerìa de|;li 
Uffìzi (filza 17 a. 1784 Cart. di) la seguente relazione, dalla quale si 
rileva, die ;i liataori athiali de'rilievi - fiereotìBi iw. XXXIV-XXXV, 
p.. 3* 6< 7 B^fW i^Mi e^cNM ^Ua Bollitore lemano Franeeseo Car- 
X9^0Tpi in QceasioBe del loro trasporto ordinato da Roma ^ Firenze. 
Nel margine si trova la notizia :.€ sono stati collocati nel fine di 
Agosto 1784 néll-ingfesto nnovo, e i disegni sono stati incorporati 
Ì9f^) gli altri ^. J\ Q^xp^ifln era del panere^ fttoo muturdinen^ > che 
i njlevi 2 e 8 anticamente ikyeasero formato un insieme, e con 6 
e 7 pare. I niuneri d^ lai citati sono qae' più antichi , aggiontivi, 
credo, dalle- scnltore medesimo. A Ini era affidato pare il rìstaoro 
dejL ,ijjlì0TO p.. 2d Dftti«bk#, InHQiortato a Jiiense nel nedeajno tempo 
e segn^ da Ipi ^ol nnnu 7 , e d*nn a)iaro lilieTO (8) che non rap^ 
presentava che nna figura sola. Alla fiue Aggiunse la proposta, non 
accettata a f irenze, di collocare tutti questi rilievi ne^rani della sala 
<tt2li^hB. Il telila dupqae, per ^uasi» ha importanza per i nostci rir 
lfp?J, à^. sediate.: 

ReUaione dd Besfaùro fatto dà me Pranceseo Carradori scultore^ è da 
... fanfìà.iui mA'Sassif&imiiQià spiditi ptt (a tdla ii Ztaornafwr 

"ì doìé gftaiidi in Figure delia gran(ìezza quasi al naturale, esprì- 
mesti mi Bòpdlo. diretto ; ad lolRire oieoaarti^ ò saciiiiel. Li fa^.ttiH 
vati divisi in sei porsìoni per comodo forse di fulatt^li.yer ornar 
mento al Luogo in cui esistevano nella B. Villa della Trinità de Monti, 
questo però non è il loro principio, ma hen si &tti sono, per essere 
uniti, è Adii iiiistOL ancóia di seguito come si vede dalle porsioni di 
Figure restate nell'estremo delle Segature, onde trovo che si uniscono, 
i N. 1. 2. e 8. Si por li tagli corrispondenti, come per la maniera, 
è Lavoro della Scultura, mancando tra ano de i tagli fatti per acco- 
modarsi forse alle Grandezze, una porsione di Fignra, la quale mi sono 
riserhata di fare se occorrerà, allorquando le sarà destinato i Luogo 
della loro situazione, o che mi sarà ordinato, non sapendone io le B.^' 
intenzioni ; 

Questi 11 ho trovati in uno stato assai deplorabile, si per Fin- 
giurie de i Tempi come ancora per la esposizione in cui erano, dà 
essere martrattati dà i Colpi di sassi, o altro, onde erano mancasti 
di tutto L'imbasamento, ò piano, è buona porsione di tutte le Gambe 
le quali come si vede ho rifatte; Nelle teste de i Piani, molta 


òhe ^n^ntjpo ^sjptey^; . i. .<;-.< ' 

■ Ile T^J» delle i>r$4e^ figuw t?>*M «Wi» »a|>#i^ fié. i»«^ 

una nel uno de i due estrei^u àék !|!ag)iiai V^^T^ (U iow4^% ipiccplf 

Il Pw^giatp di ^6^6 jpwoU Figfii;^-»;». 4 M>«g9Ì«.P<^fHM^ 
è ;p[uyi* condotto, chei non jpià da^^ npupm di p^lfi» U ^ i^rtjf^ 
fkondo^t^, ^d iFcafluainato com^n^ecte; Sei^nj^pt^ p$ti Mti 
U astr^ Lembi de ji PmV ^ ^ pui dalle p^ ìi ;b^' ^t^ dji 
nuovo dovati rìfkre per averli trovati tatti ì^ ||ipniC»T>ti|. à/xo^mkr 
eintti ,dii.,i Pplpi, ò wrrpiipi^^ |/qi^^lpr^fn^ f otpofift l^poAg «tato 
per Upijwnite lifloigrimento; . -> 

lÀonaggior parte dcìUe mi^iir anfì^rgi^l^^ijMs^^ ii|tÌ!9fAi9^iii^; 
fatte tatto di naovo, ò pare inporsiòne come si paò vedere; • 

Vi è stato inoltre neceesariò altro Lavoro di porvi Pergni, è 
sprango in alenai Lnoghi de i Piani per fortificarli, avendo Già mo- 
strato de i Peli come snol dirsi, è che soglionsi per qualche occa- 
sione di movimenti'' jip«nHisiyif&a]DBa£éoto9foflMró'{tsii^^ 
praticha, ò cognita: 

Laltra porsione divisa come là predetta in tré, segniata di K. 4. 
5. 6. questa di assai miglior maniera, è Lavoro, la ho trovata oltre 
Tessere senza il Piantato, Come Taltra predetta, era maocante di tutte 
le teste fàor che sole tre le più accessorie, le quali ho tutte dinuovo 
&tte, ed adattate per là meglio che mie stato possibile, ed a seconda 
dò i pochi indizi restatici; 

La porsione segniata di N. 6 era divisa in uoo de i Lati obbli- 
qaamente là quale ho ricommessa, e fortificata, con sprango è buoni 
Pergni prenderla stabile , usando però del rignardo nelle mosse per 
lo trasporto alla Collocazione, come ancora nelle altre ciroostanse ; 

In tutte le Teste de i detti -piani-vi ò stato bisognio di rifiurli 
quasi del totale, poraverli trovati mancanti nella maggior parte; 
Lo mani delle Figure tutte anno avuto del* Restauro procedendo dà 
Tré che son rifatte intieramente; 

Il pamv«ggiato poi come si può vedere nelle sue estremità* ò 
rilievi, lo dovuto tutto ri&re, di nuovo, ò rincamminare à seconda 
del partito principale, il che era tutto mancante per i predetti motivi 
neFaltra porsione ; Ancor questi piani anno avuto in parti di biso- 
gnio di essere fortificati mostrando de i peli facili a dividersi, per le 
mosse che necessariamente le saranno fatte, ed ancor questi con buoni 
pergni, è sprango stabilite come si può esaminare; 

Questa detta porsione ancora soffre ristesse inconveniente per 
un Tàglio fattoH in antico di esserle levato un Tramezzo di Figura, 
della quale se ne vedano le traccio il che ho creduto non rifarla per 
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le x^^tti piredette nel tiltra , rÌBérbandomi ad i Beai! or^iid, Cotìie 
pure noB ho ricommesso, ed unito le. due ponioni seg^niate di 'N. 5. 
è 6* ibJé hb ^yaie idirise dirottata naturale , è ,per essete di mole 
éònsiderabilé, diflcfle & mosse è trasporti, 'mi sonò riserbata nel tèmpo 
della «Cotiocazione, potendosi nnlre o^! volta che farà di piacere, ed 
à secbhda de )o^^ che le sarà destinato ; 

Fra questa rottnra naturale passavi sopra nnà delle Teste in 
^fttffOti là ^ttalc' troveranno 4n nnà delle dette casse separatsihente , 
Là quale lib Mssata Tolante per non obbli^rmi a * dinderla come 
pòrta ìaipredètta 'rottura, potendosi qtfesta risparmiare' , '% éituars! 
altiera alìéir ^ando isaranno uniti le due porsioni, è cosi nascondere 
là 'Vist» di' qiesto Taglio • ; 

'' '■■ M* qualàità poi del Tartaro, Yefitrtello, ed altre sporchifeie di 
cui erano coperti mi à portato un tempo,' ed una'^ticba considerabile 
^ rendetti nello stato presente, d'^tli vedere bene scopèrto illoro 
pregio; ••' ^'' ' ■ • '' • • . : • - • 

-< ff /■ •> , i^r"!-.; .' ■ '. '' ''*' '' .5 ' '. ' . ':.; i ^ 
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Corresiioni alia p. 186. 

Dopo che era stampalo l'articolò sulla leggenda 
EXACT-AD ARTIC ■ iiefle iscrÌHoni pondèrarie, ho avuto 
agio di Vedere ed esamiDare la raccolla dei pesi che 
è nel museo Kircheriano. ( 
descrìtto al D. 4, trovasi s 
E poiché, coafrontaodone 
esattezza, ho verìtìcato qual 
farsi al testo da me pobblic 
detti due numeri : 
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Leggasi: Ti ■ Claad{io) etc. p{ondus} exiaelum) ad 
Àrtic{uleianum] m[su) ae(!(t7ium). Dopo la parola AED 
UQ occhio poco esperto potrebbe credere di vedere un 
segno composto di piccole linee angolate, e simile ad 
un s imperfetto. Ma posso con certezza affermare, che 
quivi non v'è inciso altro che il punto consueto; e le 
apparenti lineole sono venature superficiali di colore 
più oscuro, non incisioni della pietra. 
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È q i grande frammento di ceotupondio, come 
indica C rivolta verso la parte, ora maDcaote, 
della p a quel lato era forse scritto il nome 
dell'ale peso, come nel quinipondio della biblio- 
teca Vaticana tav. d'agg. N, n. 8] ed Ìd altri somi- 
glianti. 

G. GiTTI 
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I. SCAVI E TOPOGRAFIA 

Yols^ «tnnea ia Orrieto (Taw. d'agg. BC, D): B. f. 
Gammrini p. 28-59. •— Sopra tUM' tomba della merop^li 
di Tolentìao (tstn. d' agg. P, Q) : À. SUvwè-Gtntikfni 
p. 214-220. 

n. MONUMENTI 

a. Architettura: D tabtfatìo ea^toUno: H. Jordan, 
p. 60-73. — Antico acquedotto ad alta pressione di Be- 
tìlieno in Alatri (Tar. d'^g. 0): B. Bassel p. 204*213. 

b. SculPura: Una rarissima statua, della dèa Epona 
(Tav. d'agg. S): 0. Marucchi p. 239-248. — Sopra alcuni 
bassirilievi che ornarano un monumenfo pubbliise dell^c^oca 
di Augusto (Mon. voi. XI taw. XXXIV-XXXVI, taw, 
d'agg. V, W): F. von ùuhn p. 302-342. 

e. Terracotta: BassoriUeTO pettanb in tehràootta (Tav* 
d'agg. S): E. Maass p. 87-100. 

d. Pittura parekuria: Pitture sepolcrali eometanet 
tomba degli Auguri (Mon. vói. XI bsrr. XXV, XXVI, 
tav. d'agg. A): 0. Keck p. St«^28. — AffirescM soenicf di 
Pompei (Mon. voi. XI taw. XXX-XXXH, taw. d'agg. /, K)x 
E. Maass p. 109-150. 

E. PUPura vascolare: Anfora di Eiltia (Mon. voi. XI 
taw. XX Vn, XXVm): W. Kleirh p. 74^1. — Pearseo e 
Polidette (Taw. d'agg. /; 6): H. Luekef^fàch p. 82-87i — 
Tazza cometana con rappf esentante riferibili al miio di 
Meleagro (Mon. voi. XI tav. XXXIII): 6. ime p. ISB'^lSl. 

f. Epigrafia: Le iaerizioni dèi vaso di Tnigliatella 
(Taw. d'agg. L M): W. Deecke p. 160-168. — Della leg- 
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genda ezact. ad artic. nelle iscrizioni ponderane (Tav. 
d'agg. N): G. Gatti p. 181-196; cf. correzioni p. 333. — 
Appendice all'artìoolo sull'epigrafe del centupondio. erco- 
lanese dell'a. 47: G. B. de Rossi p. 196-203. 

m. OSSEBVAZIONI 

• » 

Bappresentazioni di mestieri (Mon. voi. XI tav. XXVmi, 
tav. d^agg. H): H. Bluemner p. 100-108. — Sopra il depas 
amphikypellon (Tav. d'agg. R): W. Helbig p. 221-238. — 
Nuovi monumenti di Filottete e considerazioni generali in 
proposito (Tav. d'agg. T): L A. Milani p. 249-289. — 
Sopra alcuni oggetti ritrovati in un sepolcro della via Pre- 
nestina (Tav. d'agg. U): JL Bruzxa p. 290-301. 

. : TAVOLE IB^AOGIUNTA 

A. Piante, sezioni e volta defila tomba cometftna, detta 

degli Auguri. / 

BC. Monumenti etruschi scoperti ad Orvieto. 

D. Piànta di Volsinii eèrusca (Orvieto). 

E. Bassorilievo pestano jn terracotta, 

F. G. Perseo e PoUdette, dipinto vascolare, : 
H. Bue artigiani, dipinti pompioiani. 

I,K. Maschere sceniche in terracotta, trov. a Yulci. 

L,M. Vaso etrusco trov. a Tragli^tella. 

N. Epigrafi di pesi romani. 

0. Pianta dell'acquedotto vicino ad Alatri. 

P, Q. Tomba di Tolentino. 

R. Vasi antichi riferibili alla quìstione sopra il depas 

amphikypeilon. ' 

S. Statua d'Epona;. ... : 
T. Monumenti riferibili al. mito di .Filottete. 
U. Tomba di via prenestina ed amuleti contro il malocdiio. 
F,1F. Bilie vi omam^tali d'un monumento dell'epoca au- 

gustea, trovati soiTtò £1 palazzo Fiano. 


^ ' I 


A f f 


» « 




Ann. dlnst. ISSI 


Tas.d'agg.A 




1 


fC. 


i 


Taiì.d'(iq(j.D 


f^ 









-^ 


1 


Jnn. dJnst. 188! 


J 


Jnn.d.Inst. ìSHI . 


Tiw.d'agij. G 


1 


%M. 



Croni^-lu ;?;,v,,.V .V'" 


\ 


Ann', a. Itisp. woi . 


I 

AD 

TICNic 


'?/. 


<-^_^(4 


lì 

l'i 




L+^ 


Arni. d.InstJSSI. Tav.d 


^y 





nsì„ 


00 








.^2jui. a inst. -/ffdY. 


rciv.d'a^(ji.J{, 



iC£^ S' ^-jjS\iL 




ri '^~' ""'. '-^"^ .-^N ^^ '-^ i^x f\\ ' >^ "^ 


^i^^jn"^ 




:K.t*„***„*A*Ì- 


=;)= * ■!> * *■■; 





B^HSt^ 


c^<i;?v^:^ia^HirA^ 


-*lv /, ■ 


J — ^ 


U^A- 


1 



1° 



Anih.ajnsi. inni . 


Cremo h, Marn^ ^ Mariani Jlou 


7; 








( 


r: 

f 

r 


!. 


N 
& 


fìf- 


«! 




Am 


